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PARTE     SECONDA. 

PROEMIO. 

IN  su  7  principio  ili  quejìét  feconda  paru 
della  Scienza  Economica ,  che<^  volgendo  ora 
il  decimoPerzo  anno  <^  per  comandamento  deh 
Re  ho  imprefo  a  parti tame7ite  d imo/ir arvi^ 
ftami  lecito  proemialmente  dirvi ,  cbe  pefo  d'ajjfap 
più  grave  fento  avermi  addojfato ,  che  non  pojjono 
gli  omeri  miei  fojìenere  ^  e  che  mai  non  fono 
qua  venuto  a  parlarvi  con  maggior  follecitudine 
di  quel  che  ora  mi  faccia  .  Imperciocché  andando 
io  per  innanzi  y  e  meglio  confederando ,  e  rifguar* 
dando  da  tutte  le  parti  alla  prsfente  materia , 
ella^  mi  fi  rapprefenta  ogni  giorno  non  folo  pik 
grande ,  ma  più  ravviluppata  ancora ,  e  più  de* 
iicata  di  quel  che  mi  femhraffe  dapprima .     E 

A  2  7iel 


4 
Tjel    vero    dopo    avervi    àimojìrato  la  teorìa  la 

piìt  generale  dell'  Ecofiomìa  ,  e  quella  rì/ìret" 
ta  nella  prima  parte  di  quejìe  lezivni  ,  doven- 
dovi ora  ragionare  del  pregio  e  valore  delle 
co/e  tutte  ;  delle  prime  cagioni  del  valore  ;  del- 
le co  fé  che  a  poco  a  poco  fon  divenute  fegni 
e  pregio  di  tutto  quel  che  è  in  Commercio  ; 
e  perciò  della  Moneta  ,  della  fua  forza  natu- 
rale ,  e  civile  y  delle  politiche  operazioni  ,  che 
la  riguardano ,  de'  rapprefentaytti  della  moneta^ 
0  fta  del  valore  delle  Carte  pubbliche  ;  de  pub- 
blici debiti  ,  e  crediti  ;  della  circolazione  de 
beni  ,  e  de  loro  fegni  ,  e  delle  caufe  ,  che 
/' accelerano ,  o  ritardano  ;  e  con  ciò  de'  Camb'iy 
degli  Aggi  ,  de'  Banchi  y  della  fede  pubblica  ; 
dell'  intereffe  del  denaro ,  e  fue  prime  cagioni^ 
della  forza  ,  e  dell'  ufo  delle  gran  ricchezze 
vapprefentative  rifpetto  alla  pubblica  felicità  ,' 
e  di  molte  altre  difficili  materie  e  intricate 
tìffaiy  che  occupano  oggigiorno  le  menti  ^  e  la 
■penna  de'  pili,  gran  Politici  d'  Europa  ;  pare 
a  me  che  mt  fta  forza  entrare  in  un  oceano 
non  jolo  fenza  lidi ,  ma  tempejìofo  ,  e  di  fpef- 
fi  e  peri  colo  fi  f cogli  ripieno  j  concio fftacbè  e  fi 
convenga  in  molta  parte  di  queji'  opera  anda-. 
re  a  traverfo  di  certe  popolari  opinioni  e  radi- 
cate negli  animi ,  opinioni  figlie  non  già  del" 
la  natura  delle  cofe  ^  e  del  vero  fuo  af petto  , 
ma  di  fantafìiche  ,  vane  ,  viziofe  cagioni .      K 

certo 


certo  non  è  la  minor  fatica  e  la  men  perìcolo^ 
fa  per  la  FUofofìa  il  volere  ,  coni  è  giufìo  , 
livellare  le  tefle  della  moltitudine  fui  redolo 
della  Natura  ,  dal  quale  ,  fpinte  dalla  marca 
del  guafto  coftume  ,  fi  fono  per  lunga  fìagtone 
difcofìate  (a).  Per  la  qual  cofa  ftccome  i  navi' 
ganti  fogliono  non  fola  quando  fciolgono  dal 
lido ,  ma  fpejfo  eziandio  inoltratift  nella  im- 
mettfità  delle  acque  ,  ripeter  le  loro  preghiere  , 
e  i  voti  loro  :  così  io  quanto  piti  mi  veggo 
ad  ogni  ora  crefcere  fra  le  mani  la  malagevo' 
lezza  dell'  imprefa  materia  ,  tanto  più  umil- 
mente l^ajuto  di  colui  imploro ,  che  tutto  puh  ,  e 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  . 
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{a)  Propongo  qui  a'  noftri  Savj  una  queftione ,  nella 
quale  io  non  veggo  chiaro  ^  eò.  è  :  Se  un  filofofo  fiudian- 
do  la  Natura  delle  cofe  ,  e  fottilmente  /piandola  ,  venga  a 
di/coprire  una  verità  contraria  a  pregìudtzj  pubblici  ^  e  la 
cui  ignoranza  fa  i  popoli  cattivi  e  mi  feri ,  è  una  reità  del 
filofofo  /'  averla  conofàuta  ,  della  Natura  /'  avergliela  di- 
inofirata  ,  o  del  pubblico  f  ignorarla?  Problema  d^gno 
delle  grandi  anime . 


'       -^^  ..;..■■■  ^^  .  ;  U     I     il  !.._ 
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Parte  seconda. 

■'I         II        I  I  1 1    1 1         ■         I •  Il  I  1  t 

G  A  P  I  T  O  L  O     I. 

Della  pvltna  origine ,  e  delle  prime  fi  fiche  cagio' 

ìli  del  valore  ,  e  del  pregio  delle  cafe^ 

e  delle  fatichi  tutte. 

§.  L 

PE  R  intendere  chiaramente  la  natura  ,  la 
forza  ,  r  ufo  ,  e  gli  effetti  della  Moneta , 
principale  iftrumento  d'  ogni  commercio  , 
e  per  avventura  di  tutta  la  prefente  noftra 
coltura  e  gentilezza,  delle  noftre  bell'arti  ,  e  de* 
noftri  vizj ,  della  quale  moneta  tanto  è  (lato  a  di 
aoftri  fcritto,  e  difputato  da  grandi  uomini  {a)\  U 

A  4  ragion 

(a)  tTnò  (ìe*  migliori  libri ,  e  de'  piti  ragionati  in  fal- 
la preferire  teorìa  è  quello  dell'  Ab.  Galiani ,  DtUa  Mo- 
neta ^  Li  òri  cinque ,  che  fu  gli  anni  addietro  dedicato  al- 
la M.  dèi  Re  ,  ora  Mon»«a  dèlie  Spagne , 
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ragion  di  fcietiza  richiede ,  che  da  più  rimote  origini 
incominciamo  ,  ed  efponghiamo  brevemente  le  pri- 
me ,  e  finche  cagioni  del  valore  delle  cofe  e  delle 
fatiche .  A  quefto  modo  fi  potrà  comprendere  per 
quali  incentivi ,  e  con  qual'  ordine  gh  uomini  da  roz- 
zi e  barbari  principi  di  Economia  e  Polizia  fieno 
a  poco  a  poco  pervenuti  ai  pri'fente  coltiUìmo ,  e 
ordinatifiìmo  fì:ato  di  contratti  ,  e  di  commercio. 
Si  conofcerà,  che    non   il    cafo,  né  la  forza  del 
governo   civile  ,  né  i  capricci  umani  ,  ma  bensì 
la  natura  medefima    ci   ha  portato   a  quefto  gra- 
do di  conìodi ,  e    di    Andiate    voluttà ,   nel    qua- 
le oggigiorno  ci  troviamo  :    e  che    anzi    tutte  le 
leggi  civili ,  le  quali   rifguardano    i   contratti  ,  i 
prezzi ,  i  pefi  ,  le  mifure ,  le  monete ,  i  fegni  del- 
la moneta,  e  finalmente  tutto  il  commercio,  fo- 
no  fiate    precedute   da   quegli  effetti,  che  le  ca- 
gioni   fifiche  avevano   preparato  ,   q  prodotto  ,  e 
oggi  confervano,  avvegnaché  elleno    al  più  degli 
uomini  fieno  nafcofle .     E  ciò  vale  affinché  colo- 
ro ,  i  quali  di  quelle  si  fatte    cofe  ragionano  ,  o 
che  fono  propofti  a  governarle,  poffano  ragionar- 
ne non  a  cafo,  e  alla  buona  ventura,  ficcomc  fi 
fa  da  i  più ,  né  volerle  menare    fenza    ninna    re- 
gola ,  né  principio ,    ma    con   ifcienza ,   e  arte  ^ 
perchè  1'  utilità  de'  Popoli  ,  e  de'  Sovrani  mede- 
fimi,  che  fé  n'  afpetta,  poffa  efièr  certa^  e  oltre 
a  ciò  perchè  fi  poffano   evitare   di  quelle  crudeli 
^operazioni,  le  quali  a  tempo   de',  noftri  maggioti 
melTe  in  ufo  per  tutta  quali  1'  Europa ,  non  folo 
fecero  amaramente  piangere  le  Nazioni,   ma   re- 
carono non  picciol  danno  agii  Erarj  medefimi  de* 
Principi,.   . 

§.I1.    Dicoyi  adunque ,  che  tra  i  popoli,.ov'è  qua- 
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lunque  fi  è  traffico  ,  quefle  parole  ,  prezzo  ^  pregio, 
Jìhna ,  valuta  ^valore  ,  che  tra  noi  fi  adoperano  con 
molta  promifcuità ,  fon  parole  di  rapporto ,  e  non 
già  alìòlute,  purché  non  fi  vogliano  prendere  per 
r  intrinfeca  bontà,  ed  entità  delle  cofe  ,  fecondo 
che  coflumano  fare  i  Filofofi  fpecolativi .     Tra'  po- 
poFi  culti  il  termine  prolTimo  ,  o  la  regola  ,  e  mifu- 
ra ,  a  cui  fi  rapportano ,  è  il  denaro ,  o  quel  che 
vale  per  denaro:  ma  il  rimoto  e  ultimo,  a  cui  fi 
riferiscono  tutti  i  prezzi  delle  cofe ,  e  con  ciò  anche 
il  valore  del  denaro ,  non  è  altro ,  che  T  uomo  me- 
defimo  .    Certo  ninna  cofa  non  ha  pregio  e  va- 
lore ,  dove  non  fieno  degli  uomini  ,  e  dove  loro 
non  fi  rapporti  come  che  fia  :  e  le  cofe  ftefìfe ,  le 
quali  dove  fono  di  pochi   uomini    hanno    piccio- 
lo e  baffo  prezzo ,  n'  hanno  grandiflimo ,  e  altif- 
fimo  dov'  è  copiofa  popolazione  .     E  quefta  è  una 
delle  cagioni  del  perchè  nelle  capitali  degli  Sta- 
ti ,  le  quali  refpettivamente  alle  Provincie  foglio- 
no  elTere  popolatiflìme  ,  le  medefime  c»fe  ,  e  fa- 
tiche vi  hanno    maggior  valore  ,  che  non   nelle 
parti  dittanti  dalle  Metropoli  {a) . 

§.  III.  Ma  r  uomo  non  dà  altrimenti  valore 
alle  cofe  ,  e  alle  fatiche  ,  fé  non  pel  bifogno  >, 
che  n'  ha .  Imperciocché  fé  la  Terra  foiTe  dieci 
volte  più  popolata  ,  che  non  è  ora  ,  e  gli  uomi- 
ni d'un' altra  tempera  ,  vale  a  dire  ,  che  per  ef- 
fcrvi  con  comodità  ,  e  piacere  ,  non  aveffero  bi- 
fogno 

(a)  Voi  pagherete  qui  in  Napoli  un  pajo  d'  uova 
frefché  due  o  tre  grane,  dove  che  nelle  provincie  col  mede- 
fimo  prezzo  n'avrete  mezza  dozzina ,  e  delle  volte  più  ; 
e  a  quefto  medefimo  modo  i  prezzi  di  tutto  eie»  che  ci 
fer^ie  vi  fono  tre  volte,  e  quattro  più  grandi.       -  ■ 
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fogno  di  ninna  cofa  di  quelle,  che  fonoaldifuo 
ti  di  loro  ,  niente  né  colè  ,  né  fatiche  non  avreb- 
be del  pregio  ,  ma  tucto  ci  iarebbe  del  pari  in- 
diffv^rente .  Donde  naice  ,  che  i  noftri  bifogni  fo- 
no la  prima  forgente  del  prezzo  delle  cole  tutte 
quante  ,  e  il  prezzo  è  la  poft-nza  da  foddisfare 
ai  fjoflri  bifog7ìi  :  ogni  cofa ,  che  n'ha,  è  da  noi 
f)regiata  ,  e  avuta  cara  .  e  ricercata  :  per  modo  che 
Quelle  fole  non  hanno  valore,  le  quali  o  non  han* 
ho  niuna  efficacia  da  foddisfare  ai  noflri  bifogni; 
o  fé  r hanno,  fon  tali  ,  che  p^r  1'  ordine  di  que^ 
fto  Mondo  mai  non  nicincanoaneìTuno,  ficcom'è 
per  avventura  1'  aria,  T  acqua,  va'  ec. 

§.  IV.  1  bifogni  poi  degli  uomini  fi  polTonó 
ridurre  a  tre  claffi ,  fecondo  che  è  ihiuftrato  nel* 
ià  prima  parte  :  imperciocché  altri  fono  di  pura 
«eceflìtà  ,  altri  di  comodità  ,  e  altri  di  voluttà  , 
fletti  eziandio  di  lufìiò.  Tutto  quel  che  ci  man- 
ca per  efiftere  ,  corti tuifce  la  prima  clalTe  :  quel 
the  ci  manca  per  efiftere  fenza  ftento,  e  difagio^ 
la  feconda:  quello  finalmente,  che  ci  manca  per 
poter  vivere  delicatamente  ,  e  diftinguerci  ,  fa  la 
terza .  Le  cofe  neceffarie  per  efferci  fon  dette  di 
prima  necelTità  ì  quelle ,  che  fon  necelfarie  per  ef- 
ferci comodamente,  chiamanfi  di  feconda  neceffi- 
tà  :  e  quelle  ultimamente  ,  fenza  delle  quali  non 
polliamo  diftinguerci  ,  né  vivere  con  delicatezza, 
$'  addomandano  di  luflb . 

§.  V. 

(a)  Benché  1*  acqua  fnedefiiHa  fia  la  cofa  ia  più  fti- 
mata  e  di  maggior  prezzo  d'  ogni  altra  ,  dov'  ella  man- 
chi .  Si  è  ceduto  ai  Regni  ,  e  alle  fortezze  per  una  taz- 
za di  acqua ,  Non  v'  è  dunque  valore  alcuno  dove  non 
ha  bifogni* 
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■§.  V.  Vi  fono  alcuni ,  i  quali  chiamano  le  pri- 
me due  clafll  di  bifogni ,  bifogni  naturali ,  e  l'ul- 
tima ,  bifogni  S  opinione .  E  certo  non  fi  può 
dubitare ,  che  quei  primi  bifogni  non  provengan- 
ci  dalla  natura  medefima ,  la  qual'  è  nemica  d*o- 
gni  dolore  ;  e  gli  ultimi  dal  paragone ,  e  dalla  co- 
gnizione del  meglio,  e  dalla  pratica  della  vitafo- 
cievole ,  e  eulta  :  ma  e*  inganneremmo  fé  penfaf- 
fimo  ,  eh'  eflì  ci  muovano  per  altre  molle  ,  che 
non  fon  quelle  de'  primi:  conciofliachè  per  quel- 
li medefimi  ftrumenti  la  natura  ci  fpinga  ad  ap- 
petire le  cofe  ,  fenza  le  quali  non  poflìamo  efler- 
ci  ,  pe'  quali  e'  incita  a  ricercare  quelle  ,  onde 
Rimiamo  di  poter  vivere  meglio.  Quefti  ftru- 
menti fono  tre  naturali  ifiÌ7iti  ,  i.  d'  eflcrci . 
2.  di  efferci  col  minor  poffibile  difagio  .  3.  del 
volerci  diftinguere .  Anzi  delle  volte  non  è  men 
grande  il  difpiacere  di  non  poterci  diftinguere,  di 
quel  che  fia  la  fame,  la  fete  ,  il  freddo  ,  e  altri 
tali  dolori .  Il  che  fi  può  da  ^iò  comprendere , 
che  in  tutti  i  paefi  puliti  vi  ha  di  molti ,  i  qua- 
li facrificano  il  più  neceftario  ,  che  la  natura  ri- 
chiegga,  al  luftò,  con  la  maftìma  ,  ?ìiun  guarda 
la  pancia  {a) . 

4.  VI. 

(a)  L'  illuftre  Glambattifta  Vico ,  uno  de'  fu  miei 
maeftri ,  uomo  d'  immortai  fama  per  la  fua  Scienza  nuo^ 
va  ,  foleva  affai  lepidamente  dire  ,  che  troppi  vi  ha ,  che 
tiran  le  carrotze  colle  budella .  Notiam  qui  ,  che  fin  tra* 
Selvaggi  vedrete  di  molti ,  e  principalmente  delle  donne, 
dar  le  cofe  le  più  neceffarie  alla  lor  vita  per  alcune  no- 
ftre  bagattelle,  come  per  un  fonaglio,  per  poche  pallot- 
toline di  vetro, ec.  Vi  ha  dappertutto  de'ragaixi  a  gran 
corpi,  e  anche  a  lunghe  barbe  « 
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§.  VI.  Perlochè  io  ftimo  di  potere ,  più  ac- 
conciamente parlando ,  chiamare  i  primi ,  bifogni 
animali ,  e  i  lècondi ,  bifogni  dell'  uomo  ;  per  ef- 
ferci  quelli  comuni  colle  beftie  ,  e  quefti  proprj 
di  elTeri  ragionanti ,  e  calcolanti  .  E'  degno  che 
fi  confideri ,  che  i  bifogni  dell'  ultime  due  claflì 
non  fono  dappertutto  .eguali ,  ma  feguono  la  col- 
tura dell'  arti ,  e  delle  Nazioni .  Quindi  è ,  che 
elfi  fono  ignoti  deli'  intutto  tra'  felvaggi  caccia- 
tori (a)'^  appena  fé  ne  conofce  qualcheduno  tra* 
popoli  partorì ,  e  barbari  :  e  un  poco  di  più  tra' 
popoli  coltivatori .  La  loro  principal  fede  è  tra' 
popoli  culti  per  arti,  e  per  lettere;  e  ancora  più 
nelle  Monarchie,  che  nelle  Repubbliche. 

§.  VII.  Tornando  ora  al  noftro  propofito,  di- 
co ,  com'  è  chiaro ,  che  ninna  cofa  ha  prezzo  , 
fé  non  refpettivamente  a'  noftri  bifogni .  E  da 
qui  primamente  fegue,  che  il  valore  delle  cofe  è 
proporzionato ,  alla  potenza  eh'  effe  hanno  da  fod- 
disfare  a'  noftri  bifogni .  Una  cofa  ,  che  può  fod- 
disfare  a  più  bifogni ,  o  ad  un  bifogno  più  volte, 
ha  maggior  prezzo,  cioè  è  tenuta  in  più  conto, 
che  non  ha  quella ,  la  quale  o  non  può  foddisfa- 
re,  che  a  pochi  bifogni  ,  o  al  medefimo  qualche 
volta.  Inoltre  una  cofa  atta  a  foddisfare  al  mag- 
gior bifogno  fi  apprezza  più ,  che  quella ,  la  qua- 
le 

(a)  I  Caraibi  delle  Antille  non  folo  non  foffrono  del- 
le vefti ,  ma  fé  ne  ridono  ,  come  i  Californri .  I  felvag- 
gi Brafiliani  T  hanno  per  mafchere  offenfive  della  pro> 
prierà  dell'  uomo  e  della  natura  .  Tutti  i  felvaggi  nu- 
di credono ,  che  gli  uomini  vediti  fieno  '  così  fallaci  ne* 
loro  difcorfi ,  come  fono  -nelle  perfone ,  rapprefentand«> 
altro  da  quel  che  fa  la  Naturav     -  • ..  -  , 
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k  non  è  atta  ,  che  a  foddisfare  ad  un  minore  , 
Finalmente  le  cole  ,  che  ci  foddisfano  meglio,  e 
per  più  lunao  tempo,  fi  valutano  -più,  che  quel- 
le ,  le  quali  ci  ioddisfano  meno  compiutamente 
e  per  breve  fnazio  di  tempo .  E  quefta  è  (lata 
la  prinra  e  iemplice  ragione  ,  la  quale  i  popoli 
hanno  naturalmente  feguito  ,  e  feguono  tuttavia 
di  comune  confenfo  ,  più  per  iftinto  di  natura  , 
che  per  calcoli  ,  nel  dare  del  prezzo  alle  cofe  , 
e  alle  fatiche ,.  che  fono  in  commercio,  cioè  nel- 
lo (limarle ,  e  neli'  averle  in  maggiore  ,  o  minor 
conto  [a) . 

§.  Vili. 

(a)     I  popoli  fenta  ferro  ,  ficcome  erano  tutti  gli  Ame- 
ricani ,  e  fon  oggi  quei  ,  che  non  hanno  alcun  commercio 
cogli    Europei ,  gran    parte    degli  Africani  ,  gli  abitanti 
dell'  Ifole  Mariane ,    e  delle    Filippine  ec.    non    foggetti 
agli  Spagnuoli  ;  tutti  quefH  preferifcono  un'  oncia  di  fer- 
ro ad  una  libbra  d'oro,  eflendo  per  elfi    il  ferro  di  pri- 
ma necefìfua.     Noi  prendevamo  de'  rmfrefcht    d.r't  felva^- 
gì  d'i  Pùlavra    (  Ifola    vicina    di  Siam    e  di  Java  )    dics 
un  Gefuito  nelle  Lettere  Edificanti  ,  e  volevamo  pagargli 
con  denaro  :  i  barbari  fi    ridevan    di    noi  .     Non   facevano 
neppur  conto  (fidino    delle  nojìre    manifatture .     La  coja  frt 
loro  più  apprezzata  ,  anzi  unicamente  Jìimata  ,    è  il  ferro  y 
che  ferve  a  tutti   gli    ufi   della   loro   vita  ,     Ecco  l'  origi- 
ne del  prezzo  .     Dunque  quefli  felvaggi  penfano  più  fo- 
damente  ,  che  i  popoli ,  la  cui  folknza    fembra  elfere  1' 
auri  Jacra  fames  ^  metallo,  che  Arillotile ,  uomo  di  mol- 
VifTima  cognizione  e  rifleffione  ,  flupiva  ,che  avelfe  ,  quafl 
fenza  niuna  fì(ìca  efficacia  ,  potuto  montare  alla  ftima  ,  in 
cui  è  falito ,  e  aveva    ragione    da  maravigliarfene .     Un 
grande  uomo  ha  detto  ,  che  di  quefte  due  opinioni  ,    V 
nomo  è  animai  feroce ,    i'  oro   ^    la  cofa    la  più    prezzabi' 
le  y  la  prima  è  figlia  della  Tirannide,    la  feconda   della 
Poltroneria. 
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§.  Vili.  Ma  qucfta  ragione  può  ben  variare 
air  infinito  pe  '1  variar  de'  termini .  Impercioc- 
ché fé  fcemano  i  bifogni ,  ma  le  cofe  atte  a  fod- 
disfargli  reftano  al  medelimo  grado  ,  fcema  pro- 
porzione voi  mente  il  prezzo  :  perchè  fi  valuta  me- 
rK>  quello ,  di  che  abbiamo  minor  bifogno  :  e  per 
r  oppofto  fé  crcfcono  i  bifogni ,  reftante  la  medell- 
ma  la  quantità  di  cofe ,  crefce  a  proporzione  il  prez- 
zo,  perchè  fi  ftima  fempre  più  quello,  il  bifogno 
di  che  è  maggiore  .  E'  T  ifteffo  ,  dove  le  cofe 
crefcono  oltre  il  bifogno ,  o  cadono  al  di  fotto . 
Sieno  i  bifogni  dieci ,  le  cofe  dieci ,  il  valore  di 
ciafcuna  cofa  quattro .  Se  i  bifogni  crefcono  a 
20. ,  è  forza ,  che  il  prezzo  fia  S  :  e  fé  i  bifogni 
crefcono  a  50  ,  il  prezzo  farà  12.  Per  contrario 
rimanendo  i  bifogni  io.,  fé  le  cofe  crefcono  a  20, 
il  prezzo  bafferà  a  2  ;  e  fé  crefcono  a  40 ,  il  prez- 
2»  farà  I.  Adunque  il  prezzo  è  una  tal  ragione, 
che  ha  termini  piantati  dalla  natura  ,  e  non  già 
dal  capriccio  degli  uomini. 

§.  IX.  E  appreflb  fé  la  qualità  delle  cofe  vie- 
ne a  migliorar  fi  ,  e  vale  a  dire  diventi  tale  ,  da 
foddisfar  meglio  ai  noftri  bifogni  ,  e  recarci  più 
comodo  e  piacere  ,  ne  crefce  la  ftima  ;  e  fé  ne 
fcema  ,  fé  la  qualità  fi  deteriora .  E  così  noi  non 
avremo  in  quei  medefimo  conto  il  buon  grano  , 
il  mediocre  ,  e  '1  cattivo  :  il  buono ,  e  1  cattivo 
vino  :  un  iftrumento  fatto  con  molta  finezza  d'ar- 
te, ch'^un  rozzo:  un  eccellente  Artifta,  Medico, 
Avvocato,  di  quel  che  ci  facciamo  de'  mediocri, 
o  malvagi  .  E  la  ragione  è  fempre  il  rapporto 
maggiore  o  minore  ,  che  sì  fatte  qualità  hanno 
con  i  noftri  bifogni ,  e  piaceri . 

§.  X.    Oltre  di  quefto  a  voler  computare  efat- 

tamentc 
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tamcntc  il  prezzo  delle  cofe ,  e  delle  fatiche  ,  hoHì 
bada  conofcere  la  fola  quantità,  e  qualità  de' nq- 
ftri  bifogni,  e  delle  cofe  ,  e  fatiche ,  ma  ben  an,- 
ehe  la   durazione   dell'  une,  e  dell' al tp.    Con- 
cioflìachè  v'  abbia  di  certe  cofe  atte  a  foddisfare 
ai  noftri  bifogni  per  più  lungo   tempo  ,  che  non 
farebbero  molte  altre  fimili  :  dond'  è  che  noi  ap^ 
prezziamo  più  le  prime ,  che  le  feconde  .  E  v'ha 
di  certi  bifogni  momentanei  ,  di  certi  perpetui  : 
alcuni  graviffimi  ,  altri  men  gravi  .    Le  cofe  a- 
dunque  fufficienti  per  gli  gravi    bifogni ,  o  dure- 
voli ,  fono  da  ftimarfi  più ,  che  tutte  l' altre .  Da 
tutte  le  quali  confiderazioni  rifulta  ,  che  il  prez-- 
zo  è  una  ragione  molto  comporta  ;  perchè  ella  e 
diretta  de'  bifogni,  e  della  loro  gravezza  ,  diret- 
ta dell'  efficacia  ,  bontà  ,  durazione  de'  generi  e 
ddh  fatiche  ;  e  reciproca  delle  quantità  d' effi  ge- 
neri, e  delle  fatiche. 

§.  XI.  Di  qui  s'  intende  ,  perchè  noi  diamo 
maggior  prezzo  alle  cofe  ,  e  ai  lavori  di  luffo  , 
e  minore  alle  cofe  ,  e  fatiche  di  neceflìtà  ,  ben- 
ché ci  fervano  più  :  e  ciò  è,  perchè  quefte  ultime 
cofe  fono  più  comunali ,  e  più  groffolane,  che  non 
fon  quelle  prime ,  trovandofi  verbigrazia  incompa- 
rabilmente più  di  grano,  d'olio,  di  vino,  di  lana, 
di  telacce ,  e  parimente  maggior  numero  d'  agri- 
coltori ,  di  paftori ,  di  teffitori ,  che  non  fi  trova- 
no pietre  preziofe,  perle,  oro,  architetti ,  fc ulto- 
ri, pittori,  ec.  {a).,    E  qui  è  da  confiderare  alla 

gran 

(a)  Per  quefta  ragione  alcune  volte  gli  Olandefi  per 
mantenere  ii  prezzo  della  Cannella, e  del  pepe,  temen- 
do non  la  troppo  copia  1'  avvilifle,  n'  hanno  gettato  a 
mare  una  gran  quantità.    La  corte   di  Pekin ,  e  quella 

del 
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gran  Provvidenza  di  Dio  ,  il  quale  ha  così  fatto 
il  Mondo  ,  e  così  ordinatolo ,  che  gii  elementi  pro- 
ducano più  delle  cofe  di  prima  neceffità  ,  che  di 
comodità ,  e  di  lulTo .  E  oltre  a  ciò  ha  cosi  fat- 
tamente impaftata  la  natura  degli  uomini,  che  è 
più  facile  fenza  nelTun  paragone  il  fare  un  buono 
agricoltore,  o  artifta,  che  un  gran  mattematico, 
architetto  ,  pittore  ,  ec. 

§.  XII.     Ma  i  prezzi  delle  cofe  ,  e  delle    fati- 
che ,  che  fono  in  commercio  ,  fogliono  oltre  di 
ciò  crefcere ,  o  fcemare  tra'  popoli  politi  per  due 
altre  maniere ,  che  io  dirò ,  ajfolutamente ,  e  re- 
f^etttv amente  ,     Crefcono  o  fcemano  alTolutamen- 
te  pel  crefcere  o  fcemare  delle  Taffe,  e  de' Dazj: 
e  quefto  proporzionevolmentc  al  pefo  di  effe  Taf- 
fe; di  che  diremo  altrove.     Ma  perchè  il  denaro 
è  divenuto  fegno,  e  rapprefentante  di  tutto  quel 
che  ha  valore;  feguita,  che  il  prezzo  delle  cofe,: 
e  delle  fatiche  polla  crefcere  o  fcemare  direttamen- 
te a  proporzione    che  crefce  o  fcema  la  quantità' 
dell'  oro ,  e  dell'  argento  :  e  quello  dicefi  crefcere ,  o 
fcemare  refpettivo.  Quando  la  quantità  dell'oro,  e 
dell'argento  crefce,  crefce  eziandio  il  prezzo  delle 
cofe ,  e  delle  fatiche  :  e  quando  la  quantità  d'oro,. 
e  d'  argento  manca  ,  sbaiTa  altresì  il  prezzo  delle 
cofe  permutabili ,  ma  relativamente  all'  oro.     In 
fatti  prima  della  fcoverta  dell'  America  ,  quando 
In  copia  d'oro,  e  d'  argento  era  molto  piccola  a 
paragone  di  quella  ch'ò  oggigiorno,  i  prezzi  di  tut-^ 
te  le  .^ofe ,  e  di  tutte  le  arti ,  e,  come  dicono  i 

Fran-. 

del  Giappone  hanno  fatto  cecare  alcune  miniere  d'  oro-,- 
,   per  mantenere  il  prezzo  di  quello  metallo  «e  quella  di 
Portogallo  alcune  miniere  di  diamanti  nel  .Braille..  •. 
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Francefi  ,  manoarjres  ,  erano  baflìnfimi .  Lo  flef- 
fo  s'  oflerva  in  quelle  Nazioni  ,  dove  la  mone- 
ta circolante  è  po:hiiTima.  Degno  è,  che  fi  leg- 
ga su  quello  articolo  il  Signor  Dutot  nelle  confi- 
derazioni  su  le  finanze,  e  lui  commercio. 

§.  XIII.  La  ragione  di  quefl:o  economico  mi- 
fìerio,che  molti  non  capifcono ,  è  ,  che  potendofi 
ogni  cofa,  che  ha  prezzo,  permutare  con  ogni  altra 
di  qualche  valore ,  rapprefenta  queir  altra .  Dun- 
que non  folo  i  metalli  ricchi  fon  fegni  delle 
cofe  ,  e  de'  lavori  ;  ma  vicendevolmente  le  cofe, 
e  i  lavori  fono  fegni  dell*  oro  ,  e  dell'  argento . 
Imperciocché  come  con  dell'oro,  e  con  dell'argen- 
to fi  compera  ogni  cofa  ,  e  ogni  fatica  \  così  con 
delle  cofe  ,  e  con  delle  fatiche  fi  compera  dell* 
oro  ,  e  deir  argento  .  Di  qui  è  ,  che  ficcome 
quando  fcema  la  quantità  delle  derrate  ,  e  del- 
le manifatture  ,  ne  crefce  il  prezzo  ,  e  recipro- 
camente fcema,  quando  crefce  ;  cosi  quando  crefce 
la  quantità  de'  metalli  ricchi  ,  ne  fcema  il  va- 
lore ,  ciocché  vale  a  dire  ,  che  una  maggior 
porzione  di  quefti  metalli  è  rapprefentata  dalla 
medefima  quantità  di  cofe  ,  e  di  fatiche  ^  e  reci- 
procamente quando  fcema  la  quantità  dell'  oro  , 
e  dell'  argento  ,  ne  crefce  il  prezzo  \  perchè  le 
cofe  ,  e  le  fatiche  rapprefentano  allora  una  mi- 
nor porzione  di  quefti  metalli.  Quindi  è  ,  che 
quel  medefimo  zecchino  ,  che  300.  anni  fa  rap- 
prelèntava  otto  tomoli  di  grano  ,  ed  era  da  ot- 
to tomoli  rapprefentato  ^  a'  di  noftri ,  e  negli  an- 
ni ordinar),  ne  rapprefenta  due,  ed  è  rapprefenta- 
to da  due  (a) . 

B  §.XIV. 

(a)     L'  anno  17Ó4.    ne   rapprefentava   tra   noi   mezzo 

tomolo. 
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^.  XIV.    Donde    fegue  ,  che   non  fempre  che 
crefce    il   prezzo  delle   cofe  ,  e  delle  fatiche  ,  li 
vuol  tenere  per  argomento  certo  ,  che  manchino 
i  generi  ,  e  i  lavoratori  ,  purché  non  fia  un  crc- 
fcere  di  botto,  e  repentino:  perocché  quefto  può 
accadere,  ficcom'  é  già  detto  ,  pel  crefcere  della 
quantità  de'  fegni ,  o  fia  dell'  oro  ,  e  dell'  argen- 
to.    E  vicendevolmente   non   fempre  che  i  prez- 
zi delle  cofe  fon  baffi  ,  fi  può  con  chiudere  ,  che 
quefto    provenga   da   grande  abbondanza  ,  che  ve 
n'  ha  ;  potendo  nafcere  da  mancanza  di  legni  {a), 
§.  XV.    Finalmente  è  d'  avvertire  ,  che    fono 
i  generi  circolanti  quelli  ,  per  cui  crefce  ,  o  fce- 
nia  il  prezzo ,  e  non  già  i  non  circolanti .     E  di 
qui  è ,  che  1'  ufo  e'I  difufo ,  che  fa  circolare  ,  o 
arrefta  la  circolazione,  accrefce  o  fcema  i  prezzi: 
che  il  medefimo  fa  il  Monopolio  de'  generi ,  che 
nafconde  ,   e   1'  avarizia  ,  che   feppellifce    il    de- 
naro ,  ec.    Perché   eftèrvi   de'  generi  ,  ma  nafco- 
fìi  ,  e  feppelliti ,   e    ignoti ,  e  feppellito   e    igno- 
to danaro  ,  è  lo  fteffo   come   fé    mancalTero  :  ef- 
ii    non  entrano   più   nella  mafia  ,    che    coftitui- 
fce   uno  de'  termini  della   ragione  ,  che  fi  chia- 
ma 

tomolo .  Il  tomolo  Napoletano  è  d' intorno  a  48.  roto- 
.  li  ,  e  ogni  rotolo  è  tre  libbre  men  un  quarto .  Si  con- 
viene ,  che  da  :joo.  anni  il  valor  dell'  oro  e  dell'argento 
è  sbaffato  quafi  che  da  cinque  ad  uno  :  fé  quefta  pro- 
porzione corra  fempre  al  medefimo  modo  ,  in  poco  più 
di  400.  anni  quefto  prezzo  fi  accofterà  al  zero  :  che  dun- 
que fi  farà  allora  ?     Vedete  qui  appreflfo  , 

(a)  Si  noti  qui  ,  che  nelle  grandiftime  abbondanze  , 
dove  non  fia  fcolo  eftefno,  fparifcono  i  fegni  ,  per  efife- 
re  di  poco  ufo.  L'anno  1610.  un  carro  di  grano  à\  ^6. 
tomoli  fi  pagava  cinque  ducati .  Vite  de'  Viceré  Tomo 
I.  pag.  55.  così  fparve  il  denaro. 
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ma  valore.  Il  che  dove  avviene  ,  fé  il  gene- 
re è  di  neceflìtà  ,  o  di  grande  utilità  pubblica, 
è  cafo  ,  dove  1'  autorità  del  Sovrano  debbe  farfì 
fentire  con  tutto  il  vigore  ,  non  effendo  gli  oc- 
cultatori  manco ,  che  nemici  pubblici .  Oltre  di 
che  ella  è  una  forta  d' ingiuftizia ,  come  l'ha  con- 
lìderato  faviamente  Cicerone  nel  terzo  libro  degli 
Uffizj.  Imperciocché  è  diminuire  dolo  malo  quel 
termine  della  ragione  de'  prezzi ,  che  la  natura  ha 
ingrandito, e  ciò  per  porre  una  maliziofa  inugua- 
glianza ne'  contratti  [a)  , 

§.  XVI. 

(a)  Dunque  coloro ,  che  nafcondono  il  grano ,  e  gli 
altri  generi  neceffar)  alla  vita  per  aumentarne  il  prezzo 
fono  iniqui  per  la  legge  di  natura ,  perfidi  per  la  legge 
fociale,  Itolti  per  le  leggi  di  filofofica  prudenza.  I.  Effi 
fanno  fparire  i  generi ,  e  crefcerne  ftrabocchevolmente  il 
prezzo  dolo  malo  ;  e  quella  è  iniquità  in  legge  di  Natu- 
ra .  II.  Il  patto  fociale  è  di  foccorrerci  fcambievolmen- 
te  :  fenza  quefto  patto  le  Città  ,  o  i  corpi  civili  fono  a 
fopraccarico  ;  dunque  per  il  loro  privato  interefle  e  per 
r  ingordigia  d'  arricchire  fon  perfidi .  III.  Quando  le 
ricchezze  d'  una  nazione  ,  così  reali ,  come  rapprefenta^ 
tive  ,  fono  venute  in  mano  di  pochi  ,  lafciando  tutti  gli 
altri  poveri ,  1'  uomo  non  ponendo  rinunciare  alle  leggi 
tìfiche  della  fame ,  del  freddo ,  ec.  fi  darà  a  rubare  ,  e 
fpogliare  per  forza  ,  ad  ammazzare  ,  ad  incendiare  ,  ec. 
e  dove  crefcono  di  quefii  tali ,  i  primi  ad  efìfer  facrifica- 
ti  fono  quei  pochi  delle  pinguiffime  famiglie ,  come  vit- 
time pia  degne  di  sì  gran  facrificio  .  Ricordiamci  i 
tumulti  del  fecole  pafiato  nella  Capitale  ,  e  la  dilapida- 
zione de'  banditi  nelle  provincie .  Son  dunque  ftolti  quei 
che  arricchifcono  foverchio  ,  e  per  modi  manifeAamente 
empi ,  iniqui  ,  odiofi  .  La  pena  dell'  ingiuftizia  farebbe 
quella  del  taglione  :  della  perfidia  ,  un  perpetuo  oiìraci- 
fmo  :  chi  non  sa  efìfer  Cittadino  vuolfi  mandar  fuori  delia 
Città  .  Delia  iloltezza  prende  baftantemente  cura  il  corf© 

B  a  fìefTo 
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%.  XVI.  Si  può  agevolmente  di  qui  compren- 
dere ,  che  i  prezzi  ,  valori  ,  ftime  ,  ec.  nafcendo 
dalla  natura  medefima  delle  cofe  e  degli  uomini , 
non  polTono  avere  altra  più  ficura  regola,  che  la 
voce  pubblica  de'  popoli.  Il  prezzo  è  figlio  del 
bifogno  ;  or  chi  potrebbe  faper  meglio  il  mio  bi- 
fogno ,  ch'io  medefimo  ?  Il  bifogno  d'una  fami* 
glia  è  fentito  dalla  famiglia  ,  e  quello  d'  una  na- 
zione da  tutta  la  nazione .  Ma  fi  vuol  rapporta- 
re ^il  bifogno  della  nazione  ai  generi  ;  dunque 
niun  può  meglio  rapportarlo,  che  chi  conofcendo 
il  bifogno  per  fenfezione  ,  polTa  conofcere  il  più 
jdapprelto   eh'  è  pofTibile  da  teftimonio  oculare  la 

quan- 

fteflo  del  Mondo  ,  il  quale  non  è  poffibile  dì  burlare  . 
I  figli ,  i  nipoti ,  ec.  poiché  il  coftume  è  difciolto,  vengo- 
no lubito  a  reftituire  al  pubblico  il  mal  tolto  de'  loro 
maggiori.  E'po0ìbile,che  i  tanti  efempj,  che  fé  ne  veg- 
gono tuttodì  ,  non  ifcuotano  coteiVi  fanguivori  animali  ? 
Noi  diciam  male  de'  barbari  nello  ftordimento,  in  cui  fia- 
jno  pel  noftro  immenfo  lufTo  :  e  nondimeno  v'ha  de'  pii!i 
felvaggi ,  che  ci  potrebbero  dar  lezione  di  giuftizia,  di  co- 
fìume,  e  di  felicità  .  Tra  gli  Apalafchiti ,  popolo  dell'Ame- 
rica Settentrionale,  al  Settentrione  della  Florida  ,  e  all'oc- 
cidente delle  Montagne  delia  Virginia,  non  vi  ha  metalli, 
non  vi  fi  conofce  proprietà  di  fondi  :  vi  fi  coltiva  con 
i  legni ,  colle  pietre  ,  e  in  comune  :  fi  ricoglie  in  comu- 
ne :  fi  depofita  il  ricolto  in  pubblici  Magazzini  :  fi  di- 
firibuifce  alle  famiglie  nelle  Lune  nuove  ,  e  piene  ,  e  a 
proporzione  de'  bifogni  .  La  caccia  è  propria  ;  ma  non 
fi  mangia  mai ,  che  con  farne  parte  ai  vicini .  Non  vi 
fi  vede  né  furto,  né  rapina,  né  frodi  ,  né  liti,  né  ava- 
rizia ,  né  ambizione  ;  non  adulterj ,  non  fcduzioni  :  po- 
che riffe,  e  fenza  fangue  :  rariflìmi  omicidj  .  Vi  fi  vi- 
ve al  di  là  di  loo.  anni  e  fempre  tra  cuori  lieti  ,  fefte- 
voli  ,  aperti,  candidi.  H'fjìoire  Naturelle  <&  Morale  des 
'Antilies  in  4.  Roterdam  lib.  IL.  cap.  8.  pag.  959.  &  feqq> 
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quantità,  e  qualità  de'  generi;  e  quefto  non  fi  può 
meglio  fare  ,  che  dalia  nazione  ifteflà .  Dunque 
la  voce  pubblica  ,  ma  libera  ,  non  forzata  ,  né 
ftrangolata  nella  gola  ,  è  ,  e  farà  fempre  la  più 
giufta  regola  de'  prezzi  . 

§.  XVII.  Riduciam  ora  la  fuperiore  teoria  in 
poche  regole* 

Regola  I.  I  bifogni  dell'  uomo  fono  la  prima 
forgente  del  prezzo  d'  ogni  cofa  ,  e  d'  ogni  fa- 
tica . 

2*  Un  prezzo  d'  un  genere  medefimo  ,  co- 
me del  grano  ,  dell'  olio  ,  ec.  è  fempre  in  ra-» 
gion  comporta  diretta  de'  bifogni  ,  diretta  della 
qualità  ,  reciproca  della  quantità  d' elfo  genere . 

3.  Il  prezzo  d'  un  genere-  riguardo  ad  un 
altro  ,  come  dell'  oro  all'  argento  ,  del  grano  al 
maix,  ec.  è  nella  medefima  ragione  é 

4.  L'  ufo  ,  e  '1  difufo  delle  cofe  ,  che  fo-* 
no  in  Commercio  ,  accrefce  ^  o  fcema  il  con- 
fumo di  quelle,  e  perciò  ne  accrefce,  o  fcema  il 
bifogno  \  dond'  è  ,  che  ne  crefce  ,  o  fcema  il 
prezzo.  Quefta  è  la  ragione,  perchè  1'  Ambra  ^ 
che  ne'  fecoli  paffati  s'  apprezzava  tanto  ,  oggi 
s'  abbia  in  niun  conto .  Il  lulTo  dunque  di  cofe 
e  di  manifatture  aumenta  i  bifogni  [a] . 

5.  Dove  crefce  la  quantità  de'  fegni,  o  fia 

del 

(a)  Ho  detto  ìu^o  ài  cofe  ;  perchè  vi  è  un  ìu(}'o  d'i 
perfone  y  ed  è  quello  di  multiplicare  il  numero  de' dome- 
ftici  .  Querto  luffo,  per  dirla  qui  di  paffaggio  ,  è  il  peg- 
giore de'  lufTì .  Quali  tutta  la  gente  di  iervizio  delle 
grandi  e  ricche  famiglie  è  tolta  alle  arti ,  o  creatrici ,  o 
miglioratrici .  Dunque  fa  due  mali .  I.  Scema  la  rendi- 
ta pubblica.    IL  Accrefce  la-  fpefa. 
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del  denaro  ,  crefce    proporzione  voi  mente    il  prez- 
zo relativo  delle  cofe ,  e  de'  lavori  ;  e  per  T  op- 
pofto  dove  fcema  quella  quantità  di  fegni ,  fcema 
il  prezzo  relativo  delle  cole,  e  de'  lavori. 

6.  I  prezzi  ,  che  crefcono  ,  o  (cernano  per 
le  cagioni  dette ,  e  con  la  detta  proporzione , 
fempre  crefcono  ,  o  fcemano  con  giuitizia  :,  per- 
chè crefcendo,  o  fcemando  per  avere  cagioni  na- 
turali ,  crefcono  ,  o  fcemano  concordemente  alla 
natura  ,  e  al  dilei  corfo  ,  e  con  ciò  ai  dritti  di 
ciafcuno.  Ma  fé  i  termini  di  quella  proporzione 
fparifcano  per  altrui  frode  ,  il  prezzo  creice  con 
ingiuftizia . 

7.  La  voce  pubblica  ,  purché  fìa  libera , 
è  fempre  regola  certa  della  vera  quantità  de* 
prezzi  ;  perchè  ella  nafce  dall'  opinione  e  ftima 
comune  delle  cofe  ,  e  de'  fegni  circolanti  \  e  la 
comune  opinione  e  filma  in  materie  ,  che  iì 
veggono  ,  e  toccano  da  tutti ,  è  lempre  vera ,  o 
profiìma  al  vero. 

8.  Il  prezzo  delle  cofe  particolari  d'  una 
Nazione  fi  dee  fempre  definire  per  la  pubbli- 
ca voce  d'  efia  Nazione ,  purché  non  vi  fiano  ar- 
gomenti da  fofpettare  monopolio ,  o  frode . 

9.  Il  prezzo  delle  cofe  comuni  a  tutte  , 
0  alla  più  parte  delle  Nazioni  ,  fi  dee  defini- 
re per  la  voce  comune  di  effe  Nazioni .  Cosi 
r  oro,  e  r  argento  in  Europa  ha  quel  prezzo  , 
in  cui  fi  conviene  per  la  pubblica ,  e  comune  vo- 
ce di  Europa . 

10.  Nafcendo  i  prezzi  da  ragioni  ,  e  pro- 
porzioni fifiche  independenti  dagli  uomini ,  niu- 
na  legge  umana  potrebbe  fargli  crefcere  ,  o  fce- 
mare ,  fenza  violentar  la  natura ,   cioè   i  termini 

di 
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di  quefte  proporzioni.  La  fola  maniera  giufta  da 
far  crefcere  un  prezzo ,  che ,  edendo  balTo ,  nuoce , 
è  quella  di  agevolare  1'  effrazione  del  genere ,  per 
minorarne  la  copia  \  e  quella  di  fare  fcemarlo  , 
perchè  non  rovini  la  moltitudine  ,  con  arricchir 
pochi ,  è  di  aumentar  la  copia  de'  generi .  Nel- 
la careflia  deli'  anno  fcorfo  ij66.  di  Tofcana  que- 
fta  è  fiata  1'  arte  di  quel  prudentifTimo  ,  e  uma- 
niflìmo  Duca .  Volerlo  ottenere  per  aflife  ,  ope- 
ra pel  contrario  ;  perchè  acuifce  la  cupidigia , 
muove  il  difpetto  ,  e  fa  feppellire  i  generi  {a). 

II.  Potendo  la  malvagità  di  taluni  indur- 
re in  certi  generi  un  monopolio  ,e  far  sì  ,  che 
la  natura  non  ifpieghi  le  fue  vere  proporzioni  , 
la  legge  umana  dee  a  ciò  invigilare  ,  e  punire 
feveramente  quella  forta  di  pubblica  ingiufìizia  , 
ficcome  contra  ai  dritti  perfetti  del  genere  uma- 
no, a  cuftodire  e  difendere  i  quali  fi  fono  le  leg- 
gi civili  ftabilite. 


CA- 

(a)  Cafo ,  che  fi  legge  avvenuto  frequentiflflmamente 
nella  Storia  .  Vedi  M.  la  Mare  la  Polizia  di  Parigi  . 
N'  abbiamo  un  efempio  tra  noi  frefco  T  anno  1764.  Of- 
ferviamo  qui,  che  ne'  cafi  ordinar)  del  corpo  civile  è  giudo,, 
che  fi  lafci  alla  diligenza  di  ciafcuna  famiglia  la  cura  di 
provvedere  ai  fiioi  bifogni  :  ma  nelle  pubbliche  temperte 
tutti  i  dritti  privati  per  un  efienzial  dritto  di  fovranità 
vengono  tra  le  mani  del  Principe ,  colla  legge  dittatoria, 
vìdeat  ne  quid  Refpv.bl'ìca  detrimenti  cap'tat .  Nelle  tem- 
pefìe  di  mare  non  fi  afcolta ,  che  il  Piloto . 
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C  A  P  I  T  O  L  O    1 1. 
Dell'  origine    della    Moneta  . 

%.  I. 

IN  tutti  i  contratti  di  permuta  eftimatoria ,  i 
quali  ogni  giorno  intervengono  fra  gli  uomi- 
ni ,  1'  intenzione  di  chi  dà,  è  di  ricever  Tempre 
r  eguale  a  quel  che  dà.  Queft'  uguaglianza  tra 
quei  che  fi  dà ,  e  quel  che  lì  riceve ,  fiano  cofe 
e  cofe,  fiano  fatiche  e  fatiche,  fiano  cofe  e  fa- 
tiche ,  è  quella ,  che  coftituifce  la  giuftizia  de* 
contratti  .  Ogni  anche  menoma  dii  uguaglianza 
è  Jcmpre  un'  ingiuftizia  ^  perchè  è  occupazione 
d'  una  parte  degli  altrui  dritti  [a] , 

§.  II.  Ora  r  uguaglianza  tra  quel  che  fi  dà, 
e  quel  che  fi  riceve,  non  fi  rinviene  fempre  nell' 
egualità  de'  numeri  ,  né  de'  pefi  ,  né  delle  mifu- 
re  ;  dond'  è ,  che  fi  cerca  quella  del  valore ,  o 
fia  prezzo .  Egli  è  alTai  chiaro ,  che  cofe  per  al- 
tro eguali  in  numero  ,  o  in  mifura  ,  o  in  pefo, 
polTono  tuttavolta  non  egualmente  fervire  ai  noftri 
bifogni ,  e  perciò  avere  difuguale  ftima  e  valore . 
Certo  ICO.  pecore,  ancorché  fiano  eguali  in  nume- 
ro a  ICO.  vacche  ,  non  per  quello  fono  eguali  in 
prezzo^  e  parimente  una  canna  di  drappo  fino  , 
benché  fia  eguale  in  mifura  ad  una  canna  di  te- 
lacela, 

(a)    D'ffitguaf^Uanzct   e  ingìujììzia   fon  parole  finonime. 
Vedi  la  Diceofina  iib.  I. 
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laccia,  e  una  libbra  doro  eguale  in  pcfo  ad  una 
d'  argento  ,  nondimeno  non  fono'  eguali  in  valo- 
re. Adunque  la  fola  egualità  de'  prezzi  è  quel- 
la ,  che  fa  la  giuftizia  de'  contratti . 

§.  III.  Di  qui  è,  che  per  trovare  quella  egualità 
fi  vuol  prima  fidìire  il  prezzo  de'  generi  delle  cofe, 
e  delle  fatiche ,  fecondo  le  regole  dimoftrate  nel- 
r  antecedente  capitolo  :  e  apprelTo  prendendo  que- 
lli prezzi  per  afTòluti ,  l' uguaglianza  nelle  permu- 
te ,  e  ne'  contratti ,  s  avrà  in  quello  modo ,  cioè 
facendo,  che  dia  la  quantità  di  quel  che  do  alla 
quantità  di  quel  che  ricevo  in  ragion  reciproca 
del  valore  de'  loro  generi  :  verbigrazia  dando  io 
un  oncia  d'  oro  ,  debbo  ricevere  tanto  d'  argen- 
to 5  ficchè  flia  la  quantità  d'  argento  ,  che  rice- 
vo ,  alla  quantità  di  oro ,  che  do  ,  come  il  valo- 
re del  genere  dell'  oro  a  quello  del  genere  dell'ar- 
gento. Ma  fta  r  oro  all'  argento  in  valore  co- 
me i^  ad  I  ,  o  lì  intorno  ;  dunque  la  quantità 
d'  argento  ,  che  ricevo  ,  dee  (lare  alla  quantità 
d'  oro  ,  che  ho  dato  ,  come  \6  ad  i  ;  vale  a 
dire  ,  che  debbo  ricevere  oncie  16  d'  argento 
per  I  d'  oro.  Il  medefìmo  fia  detto  d'  ogn  al- 
tra cofa  . 

§.  IV.  Quando  il  genere  umano  era  ancora 
fozzo ,  edendo  le  cofe  ,  e  i  lavori ,  che  erano  in 
commercio,  pochifllmi ,  non  era  molto  difficile  cal- 
colarne i  rapporti, e  rinvenirne  l'uguaglianza.  Ag- 
giungete che  tra'  rozzi ,  e  felvaggi ,  uomini  tutti 
natura  ,  non  ii  guardava,  troppo  a  minuto  ,  e  lì 
(limava  eguale  tutto  quel  eh'  era  dei  piacere  del- 
le 

(a)     Il    che   vedefi    tuttavia    tra  i  prefenti  popoli  fel- 
vaggi   non   ancora   addottrinati    da    noi    altri  •  Europei  . 

Danno 
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le  parti .  (a)  Ma  poiché  le  materie  del  commer- 
cio crebbero  col  crefcere  de'  comodi ,  e  del  lulTo, 
e  tanti  nacquero  generi  di  cofe  ,  e  d'  arti  nelle 
eulte  nazioni  ,  quanti  fappiamo  ,  quefto  calcolo 
divenne  intricatiitìmo,  e  le  tante  diverfe  permute 
delle  cofe  circolanti ,  e  de'  lavori  dell'  arti  refero 
il  Comuiercio  difficiliffimo  ,  e  lentifTimo.  A  po- 
terlo agevolare  e  renderlo  più  fcorrevole ,  venne  l'A- 
ritmetica ,  e  pian  piano  ridufì'e  tutti  i  generi ,  e  tut- 
te le  fatiche  ad  una  fola  mifura,  e  ad  un  prezzo 
comune  (^).  Quelle  cofe,  che  acquiflarono  la  na- 
tura di  legno  comune  de'  prezzi  ,  furon  dette 
prezzo   eminente  {b)  . 

§.v. 

Danno    tutto  quel  che  volete  per  un  coltellino  ,  per  un 
pezzo  di  ferro  ,  per  poche  pallottole  di  criflallo ,  ec. 

(a)  Alcuni  vi  parlano  di  quello  confenfo  de'  popoli 
in  \in  prezzo  eminente  ,  come  fé  fonfe  (lato  in  un  Con- 
cilio Ecumenico  delle  nazioni .  Vedere  Loke  nelle  Let- 
tere su  la  Moneta.  Niente  è  più  fallo.  Egli  fu  un 
effetto  neceffario  della  natura  e  del  tempo  ,  come  fono 
tutti  gli  altri  ufi  del  genere  umano  »  veftire  ,  abitare, 
utenfili  di  cucina  ,  generi  di  arme  ,  iftrumenti  di  Ar- 
ti ,  ec. 

(6)  Ne'  primi  tempi  di  Grecia  il  beftiame  eran  tutte 
OK01CI ,  tutte  le  ricchezze,  per  cui  l'uomo  credefi  di  poter 
vivere  beato:  poi  Voluta  fu  il  folo  danaro,  come  quello 
che  fi  riputò  contener  tutto  .  Così  ai  Latini  la  pecun'tay 
da  pecus  ,  furono  prima  gli  animali,  poi  la  moneta  .  No- 
terem  qui  di  pafTaggio,  che  quelle  medefime  cagioni  fifi- 
che  ,  che  multiplicarono  i  generi  permutabili  ,  e  intro- 
duffero  il  prezzo  comune  eminente,  o  il  valor  de'  fegni, 
furono  quelle  fieffe  ,  che  crearono  T  Aritmetica  afiratta , 
la  quale  sviluppò  la  ragione  umana  ,  e  fece  di  quei  fe- 
muomini  de'  felvaggi  uomini  perfetti  .  E'  provato  per  la 
Storia  ,  che  quelle  parole  feìvaggio  ,  e  uomo  fenza  arit- 
metica ajìratta ,  fono  efprefiioni  reciproche  .  Una  nazio- 
ne 
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§.  V.  Egli  è  il  vero  ,  che  la  moneta  ha  (eco 
portato  dell'  altre  difficoltà,  le  quali  prima  non 
erano.  Imperciocché  eflèndo  le  monete,  delle 
quali  ordinariamente  le  Nazioni  fi  fervono,  altre 
d'  oro ,  altre  d'  argento ,  e  altre  di  più  vili  me- 
talli :  e  oltre  a  ciò  altre  di  maggiore  ,  altre  di 
minor  pefo ,  cosi  per  la  quantità  della  materia  , 
come  per  rapporto  al  valor  numerario ,  o  fìa  al 
conteggio  \  e  finalmente  altre  di  maggiore  ,  altre 
di  minor  finezza  \  non  è  certamente  piccolo  im- 
barazzo il  ridurle  ad  una  perfetta  uguaglianza  . 
Mientedimeno  come  queft'  operazione  fi  fa  pri- 
ma in  grande ,  o  dal  governo  ,  o  da  altri  uomi- 
ni intelligenti  e  pratici,  e  quindi  palTa  al  minuto 
traffico  \  ella  non  può  imbarazzare  la  moltitudi- 
ne ,  la  quale  trova  bella  e  fatta  la  regola  ,  della 
quale  fi  dee  fervire  nel  commercio. 

§.VI.  Ma  prima  che  ciò  fi  facelTe ,  cioè  prima 
che  fi  flampafie  la  moneta ,  avevano  già  gli  uomi- 
ni ,  e  tutta  la  focietà  de'  Mercatanti  dato  all'oro, 
e  ali'  argento  un  valore,  il  quale  a  poco  a  poco 
per  uno  infenfibile  progrefib  divenne  univerfale 
per  quelle  cagioni ,  che  qui  apprelTo  diremo .  Si 
vedeva  adunque  chiaro ,  che  poiché  l' oro ,  e  l'ar- 
gento 

ne  adunque  è  più  o  meno  d'  uomini  in  ragion  diretta 
della  Scienza  de'  numeri .  I  Gcfuiti  del  Paraguai  hanno, 
dicefi  ,  delle  Scuole  in  ogni  Miffione,  dove  ragazzine  ra- 
gazze ,  tutti  apprendono  il  leggere  ,  lo  fcrivere ,  1'  Arit- 
metica .  Vogliono  dunque  fare  una  nazione  interamen- 
te d'uomini.  Fra  noi  vi  è  de'oorpi  interi  di  F.  . .  .  che 
ftudiano  molto  ,  e  non  vi  faprebbero  dire  quanto  foflTe 
un  quadratolo  un  cubo  d'un'  unità;  e  quello  fignifica  , 
che  ibno  dotti  lelvaggi .  Or  non  fi  può  trattar  nelfuna 
fcienza  morale ,  né  civile  fenza  aritmetica . 
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gento  cran  divenuti  nn  prezzo  univerfale  ;  là  mo- 
neta di  qiiefti  metalli  avrebbe  in  se  unito  i  prez- 
zi, e  i  bifogni  d'  ogni  cola:  per  modo  che  in-- 
tendendoli  la  ragione  del  danaro  con  un  fol  gene- 
re ,  fi  fiirebbe  facilmente  potuto  derivarne  i  prez- 
zi di  tutte  r  altre  cofe .  11  valore  dunque  del 
denaro  è  fondato  su  quello  de'  metalli ,  ed  è  da 
quello  infeparabile .  Se  l'oro  venilTè  a  perdere  il 
fuo  valore ,  come  io  non  dubito  ,  che  debba  per- 
derlo ,  fé  lì  continua  a  fcavarne  (a)  ^  chi  non  ve- 
de, che  non  vi  farebbe  più  moneta  d'oro? 

§.  VII.  So  bene,  che  v'  ha  di  taluni ,  i  qua- 
li dicono ,  che  il  valore  della  moneta  è  puramen- 
te arbitrario,  e  non  altrimenti  intrinfeco  .  Que- 
lla opinione ,  benché  manifeftamente  falfa  ,  e  pe- 
ricolofa  ,.è  Hata  nondimeno  lungo  tempo  fegui- 
ta  non  folo  dalla  non  dotta  moltitudme  ,  ma  da 
alcuni  Savj  altresì .  Si  è  ignorantemente  citato 
Ariftotile,  come  fé  nel  i.  libro  della  Politica  l'a- 
velTe  approvata  (^) .     Ma  è  certo  che  di  tal  fenti- 

mento 

(a)  lì  valore  dell'  argento  e  dell'oro,  come  è  provato 
per  l'ufura  ,  in  900.  anni  è  decaduto  da  14.  a  5.  j  ne'  me- 
defimi  dati  quanto  debb'  eflb  decadere  in  500.  altri  anni  ? 

(a)  Quello  luogo  di  Arillotile  ,  come  molti  altri 
di  sì  infigne  Filofofo  ftroppiati  dalla  turba  degl'  igno- 
ranti ,  moflra  quanto  fi  vuol  diffidare  delle  traduzioni  de' 
tempi  o  pedantefchi  ,  o  d'  una  chimerica  Metafifica  ,  e 
degli  inetti  e  indegni  comentar;  ,  che  hanno  sfregiato 
i  più  gran  Savj  dell'  antichità .  Niun  dotto  uomo  e 
pratico  degli  affari  umani ,  ha  meglio  intefo  ,  e  più  de- 
gnamente {"piegato  la  natura ,  l'origine  ,  l'ufo ,  gli  effetti, 
i  beni  ,  e  i  mali  della  moneta  ,  la  quale  ha  introdotto 
tra  gli  uomini  un  genere  di  ricchezze  ignoto  ne'  tempi 
più   femplici  ,  generato  de'  gran    poltroni  ,  e  apportato 

una 
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mento    fono    flati    alcuni    Stoici.     E   perchè    la 
maggior  parte  de'  Giureconfulti  Romani  furono  dt 

quefta 

una  nuova  e  infame  capeltca  ,  0  arte  queftuaria  ,  che  è 
quella  di  vivere  di  ufurc  ,  che  non  creano  ricchezze  pri- 
mitive, fole  convenienti  alla  natura  umana,  ch'anzi  oppri- 
mono quei  ,  che  le  producono  .  CrefcenJo  il  commercio 
tra  le  nazioni  ,  e  dilatandoli  fempre  più  (  die'  egli  lib.L 
della  Politica  ,  cap.  IX.  della  divifione  di  Lambino  )  il 
trafporto  de'  generi  permutabili  diveniva  difficile  e  fco- 
modo  :  la  moneta  dunque  ,  che  gli  rapprefentafle  tutti , 
divenne  necelTaria  ,  e  la  fua  invenzione  fu  x«r«  Koyiv  , 
conforme  alla  ragione  nafcente  dalla  neceffità  de'  traffichi- 
Quefli  popoli  adunque  cwi^ìvto  a  poco  a  poco  convennero 
di  dare ,  e  ricevere  per  fegno  delle  cofe  mercatabili  qual- 
che genere  ,  che  foffe  anch'  e0b  utile  (  0  t(óv  xp'f'^'t^^^^ 
uvro  èv  )  e  independentemente  dall'ufo  di  moneta  n'  a- 
vefle  qualche  altro  per  riguardo  alla  noflra  vita  (  «/%£ 
fTìiv  XP^^'""  •  ■  •  .  "^p®"  'To  (iiy  )  ',  e  oltre  a  ciò  folfe  ma- 
neggiabile,  e  di  facile  trafporto  (  £Ufts7w;)^e//5«TT'5i' ) .  Voi 
qui  potrete  veder  di  leggieri  ,  che  quello  fcegliere  ,  che 
dice  quello  acuto  Filofofo,la  moneta  traile  cofe  per  air 
tro  Mtili  ,  e  di  fervigio  per  la  vita ,  è  il  prezzo  intrin- 
feco  della  moneta  ;  perchè  che  fi  vuol  dire  altro  prezzs 
intrìnfeco  ,  fé  non  un  rapporto  di  utilità  ,  che  le  cofe 
hanno  con  i  noliri  bifogni  ?  E'  dunque  un'  ignoranza  il 
fargli  dire  ,  la  moneta  non  ha  pregio  naturale  e  intnnjeco  . 
Ma  egli  vien  poi  a  taffare  la  Solidezza  di  coloro ,  i  quali 
credono,  che  1' elTer  denarofo  lia  l'iftelTo,  che  l'effere  nel 
grado  di  non  aver  bifogno  di  niente  .  Perchè  effendo  il 
danaro  fegno  di  quel,  che  ci  bifogna  per  vivere,  dove  foa 
de'  generi  ha  fenza  dubbio  grande  efficacia;  ma  può  delle 
volte  avvenire  (  óre  (Ts  'n-ukiy  )  ,  eh'  eflb  fia  vano ,  e  ri- 
dicolo (  KtìpQ-  )  ,  e  eh'  uno  fi  muoja  di  bifogno  ,  co- 
me Mida  ,  in  mezzo  alle  più  copiofe  fue  ricchezze  di 
fegno  ;  e  ciò  farebbe  dove  non  foflfero  delle  ricchezze 
primitive  ,  o  de'  generi  neceflar;  e  utili  *,  il  che  mo- 
(tra    che    il    danaro    non  è  la   vera    e   foda    ricchezza   , 

e  che 
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quefta  Setta;  una  sì  dannevole  opinione  trapafso 
nel  corpo  delle  leggi  civili ,  e  quafi  in  tutti  i 
Giureconfulti .  Veggafi  il  titolo  del  Codice  de 
Veteris  Numifmatis  poteftare ,  e  Perizonio  neir  e- 
r udita  Difìfertazione  de  nere  gravi . 

§.  Vili.  E  di  qui  avvenne,  che  in  certi  tem- 
pi i  Sovrani  fé  ne  fervirono  non  fenza  rovina  del 
Commercio ,  e  dello  Stato  ,  e  tumulto  de'  Popo- 
li. E'  celebre  nella  Storia  Spagnuola  T  agita- 
zione ,  che  deftò  in  tutta  la  Spagna  Alfonfo  X. 
detto  il  Savio  ,  il  125 1.  per  aver  indebolita  la 
moneta  ,  credendone  il  valore  di  puro  capriccio 
(a)  :  nel  Portogallo  il  male  ,  che  vi  cagionò  Fer- 
dinando figlio  di  Pietro  il  giudo  il  1370.  ,  aven- 
do per  fimile  principio  elevato  il  valor  numera- 
rio (b)  :  in  Sicilia  e  in  tutta  Italia  1'  incaglio  del 
commercio  per  avere  Rugiero  li.  primo  Re  del- 
le Sicilie   coniato  la  moneta  di  argento  di  baffo 

carato: 

e  che  in  quefti  cafi  ella  è  di  niuna  naturale  efficacia 
(  <pu<Tii  Qv^nv  )  e  fenza  alcun  pregio  (  ov^iv®"  a'^iov  , 
numi/ma  )  ;  perchè  non  è  un  affurdo  il  dire  ,  io  fon  ric- 
chiiTimo  in  danaro  ,  e  mi  muojo  pel  bifogno  ?  (  eira- 
'jtov  Toiov  uvai  nrKovrov  ,  où  ivrropov  Ki[/,^  awokiirai  )  .  Ne 
quali  cafi  potrebbe  altri  ftimare  (  ^okii  )  ,  che  la  mone- 
ta non  aveffe  altra  forza  ,  che  di  regolare  i  contratti  , 
come  legge  di  mifura  (  perchè  quefto  è  qui  il  vofi®"  ) , 
e  che  per  natura  fofìfe  un  nulla.  Il  che  è  veriffimo  ne* 
cafi  di  mancanza  de'  generi .  Ma  pruova  queflo  la  te- 
fi  ,  che  gì'  interpreti  afcrivono  a  quello  gran  politico  , 
che  tutta  la  forza  del  danaro  non  è  che  di  confuetudine 
e  di  legge  civile  ?  E*  una  calunnia,  che  gli  fi  fa  per  igno- 
ranza ,  e  per  poltroneria  . 

(a)  Chronica  del  Rey  D.  Alonfo  el  Sablo  ,  ec. 

(b)  The  modem  part  of  an  Univerfal    Hirtory    tom. 
22.  pag.  90.  editionis  in  8. 
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carato  :  in  Francia  il  fatto  del  Re  Filippo  di  Va- 
lois  ,  detto  comunemente  Filippo  il  bello  ,  il 
quale  per  eirerfi  nel  134^.  fervito  di  quefta  dot- 
trina de'  Giureconiulti  ,  deftò  in  Parigi  una  non 
leggieri  commozione  (a)  .  Tacciamo  fimili  cafi , 
e  più  vicini .  Io  so  ,  che  Solone  fi  fervi  di  un 
limile  ritrovato  per  ifcaricare  la  Plebe  indebitata, 
fenza  por  mano  a'  rimedj  più  forti  ;  impercioc- 
ché ,  fecondochè  narra  Plutarco  nella  di  lui  Vi- 
ta ,  ordinò  ,  che  la  Mina  ,  la  quale  valeva  73. 
dramme  ,  fi  pagalTe  per  100.  Ma  le  circostan- 
ze ,  in  cui  fi  trovava  per  allora  la  Repubblica 
Ateniefe ,  richiedevano  un  sì  fatto  attentato ,  per 
cui  la  gente  nobile,  e  denarofa  veniva  a  fottrarfi 
da  una  legge  agraria  ,  che  era  foUecitata  dal  Po- 
polo. Fu  dunque  una  tranfazione  momentanea, 
come  moftreremo  qui  apprefib,  fatta  pel  minor  de' 
mali ,  e  in  una  Repubblica ,  che  non  ancora  ave- 
va né  gran  commercio,  né  de'  molti  rapporti. 

^.  IX.  Per  far  vedere  la  falfità  della  fopr'  ac- 
cennata dottrina  ,  e  dimoftrare  ,  che  la  Moneta 
ha  prezzo  intrinfeco  ,  ficcome  ogn'  altra  cofa  , 
che  ci  ferve  ,  e  perciò  così  regolato  per  naturali 
proporzioni  ,  come  il  pregio  di  tutti  gli  altri  ge- 
neri ,  fa  meflieri ,  che  incominciamo  dal  fuo  prin- 
cipio ,  e  veggiamo  la  prima  origine  del  valore  de' 
materiali  ,  onde  formanfi  le  Monete.  A  quello 
modo  fi  comprenderà  manifeftamente  ,  che  non 
può  la  legge  civile  dare  alia  moneta  quel  valore, 

che 

(a)  Leggafi  il  Signor  Melon  nel  Saggio  Politico  su'l 
Commercio  Capitolo  II.  e  il  fuo  avverfario  Monfieur 
Dutoc  nelle  iva  Rifieilioni  politiche  su'!  Commercio  ,  e 
le  Finanze . 
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che  le  piace  ,  ma  le-  debbe  dare  quello  ,  che  ri- 
fponde  al  fuo  pregio  intrinfeco  ,  o  al  fuo  valo- 
re alToluto  :  e  che  facendo  altrimenti ,  toglie  le 
monete  al  Commercio  ,  e  arreda  ogni  traffico  , 
jion  diverfamente ,  eh'  ella  toglie  i  generi  al  com- 
mercio ,  fé  loro  dà  per  afiTifa  di  foverchiamentè 
maggiore  ,  o  minor  prezzo ,  che  non  porta  la  ra- 
gione della  loro  quantità  ,  e  bontà  con  i  noftri 
bifogni ,  la  qual  fola  filTa  i  prezzi . 

§.  X.  r  primi  Uomini  delle  Nazioni ,  che  ora 
fono  in  terra ,  eulte  e  famofe  ,  menando  una  vi- 
ta femplice  ,  e  naturale  ,  non  conofcevano  altra 
forta  di  Commercio  ,  falvo  che  quella  ,  la  quale 
fi  fa  permutando  [a).  Quindi  è ,  che  Ariftotile  nel 
luogo  dianzi  citato  chiama  quefta  fpecie  di  traf- 
fico naturale  \  perchè  è  {tata  la  prima  ,  che  la 
natura  iftelTa  infegnò  agli  uomini .  E'  altresì  ve- 
rifimile  ,  che  in  quei  primi  tempi  delle  Nazioni 
non  fi  adoperaflèro  permute  eftimatorie ,  ma  fem- 
plici  folamente ,  le  quali  fono  una  forta  di  fcam- 
bievoli  donazioni  ;  perciocché  il  veggiamo  pure 
oggi  in  pratica  tra  i  Selvaggi  d'  ambedue  i  con- 
tinenti .  Ma  poi  è  ragionevole  ,  che  crediamo , 
che  da  che  gli  uomini  cominciarono  a  far  più 
traffico  ,  e  con  più  e  diverfi  popoli  ,  cominciaf- 
fero  eziandio  ad  accorgerfi ,  che  non  tutte  le  co- 
fe  fono  atte  a  foddisfare  o  eguali  bifogni  ,  o  i 
medefimi  egualmente  \  pel  quale  accorgimento  fi 
moveffero  a  dare  maggior  pregio  ad  alcune  ,  che 
ad  altre  (^)  • 

§.  XI. 

(a)  Anche    oggigiorno  il  commercio    in    più    che  tre 
quarti  delle  nazioni  non  fi  fa ,  che  permutando . 

(b)  Vedete  la  Storia  de'  Caraibi  qui  fopra . 
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§.  XI.  In  quelli  tempi  così  antichi  non  v'  e^ 
ra  ancora  cofa  alcuna  ,  che  fervilTe  di  rappre- 
fentante  di  tutte  1'  altre ,  ficcome  non  v'  è  tutta- 
via tra  le  prefenti  Nazioni  felvagge  ,  le  quali 
non  hanno  traffico  neiluno  con  i  Popoli  culti . 
A  poco  a  poco  fra  i  Nomadi  ,  cioè  tra'  Partorì 
erranti  ,  (\  cominciò  ad  adoperare  alcuni  animali 
in  vece  di  moneta  ,  come  pecore  ,  buoi  ,  con- 
ciolTiachè  fòfTero  d'  un  ufo  più  generale  .  Quin- 
di leggiamo  nel  Pentateuco ,  che  alcuni  poderi  li 
valutavano  tante  ,  o  tante  pecore  ,  e  in  Omero 
tanti  buoi .  QuelV  è  tuttavia  la  Moneta  degli 
Uttentotti  verfo  il  Capo  di  Buonafperanza .  An- 
zi dopo  inventata  la  moneta  gli  Ebrei  ,  i  Feni- 
ci ,  i  Greci  ,  i  Romani  per  non  perderne  ,  cre- 
d'  io  ,  la  memoria  ,  v'  impred'ero  le  immagi- 
ni di  sì  fatti  animali  ,  come  può  vederfi  ancora 
in  alcune  antiche  monete  Greche ,  e  Latine  .  E 
di  qui  nacque ,  che  i  Romani  chiamarono  la  Mo- 
neta Pecumam ,  e  '1  patrimonio  Pecultum  ,  parole 
proprie ,  quando  tutto  il  loro  avere  era  ,  com'  oggi 
tra'  Tartari  vagabondi  ,  e  tra  gli  Arabi  ,  beftia- 
me  :  ma  poi ,  metaforiche ,  elTendo  venuta  la  mo- 
neta ad  occuparne  la  proprietà . 

§.  XII.  All'  arte  di  pafcere  gli  animali  fe- 
gui  r  Agricoltura .  I  Popoli  agricoltori  fi  fervi- 
rono  così  degli  anzidetti  animali ,  come  delle  der- 
rate più  comuni  in  ifcambio  di  Moneta.  Anche 
oggigiorno  in  alcuni  luoghi  dell'  Indie  Orientali 
il  Mais ,  che  noi  chiamiamo  Grano  d' India ,  fer- 
ve di  Moneta  :  in  molti  altri  ,  come  nel  Méìfi- 
co  5  le  noci  di  Cacao  {a).    GÌ'  Inglefi  in  tutta 

l'Afri- 
(a)     Neir  Ifola  -di  Java  vi  è  una    moneta    immagina- 

C  ria. 
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V  Africa  ufano  il  Tabacco  in  vece  di  Moneta  ,  e 
gli    Olandefi    la   Cannella   in    tutto    1'  Oriente  . 
Vi  è  chi  ha  ilimato ,  che  '1  primo  oro  del  Mon- 
do rozzo  e  felvaggio  fia  (tato  il  Grano  [a). 

§.  XIII.  Ma  poiché  fi  trovò  la  Metallurgi- 
ca ,  il  Rame  ,  e  '1  Ferro  ,  metalli  di  prima  ne- 
ceffità  per  la  guerra  ,  e  per  le  arti  ,  divennero 
rapprefentanti  delle  cofe  {  b  )  .  Le  Monete  di 
Sparta  furono  per  lungo  tempo  di  ferro  ;  e  quel- 
le dell'  antica  Roma  di  rame  rozzo  ,  e  informe , 
detto  perciò  aes  grave.  E  quindi  è,  che  in  lin- 
gua Latina  aes  prendefi   per  denaro  ,  come   Ka?y.- 

X®- 

ria  ,  e  di  conteggio,  detta  caxas .  Mille  caxas  vi  vaglio- 
no  tre  foldi  e  nove  danari  Olandefi  .  Viaggi  della  Comp. 
tom.  L  Qjiefti  caxas  verifìmilmente  erano  granelli  di 
pepe  prima"  che  vi  fi  conofcefle  altra  moneta  . 

(a)  Vico  nella  Scienza  nuova  .  Ma  il  grano  ,  e  o- 
gni  coltura  ,  fi  trova  non  efler  noto  a  niun  popolo  fel- 
vaggio j  è  dunque  un'  immaginazione. 

(b)  Tutte  r  arme  nell'  Iliade  d'  Omero  fono  di  ra- 
me ,  e  di  ferro  .  La  ftima  di  quelli  ^quattro  metalli  , 
oro  ,  argento  ,  rame  ,  e  ferro  ,  andava  quafi  del  pari  . 
Erodoto  fcrive  ,  che  tra  gli  Etiopi  del  fuo  tempo  il  ra- 
me era  valutato  aflai  più  ,  che  1'  oro  ;  il  che  egli  per 
ignoranza  della  natura  de'  prezzi  afcrive  alla  gran  copia 
d'  oro  ;  perchè  fi  doveva  attribuire  al  maggior  utile  . 
In  tutta  r  Africa  meridionale  ,  quando  i  noftri  comin- 
ciarono a  navigarvi  ,  1'  oro  vi  aveva  quafi  niuna  fi:i- 
ma  ,  perchè  non  era  di  niun  ufo  a  quei  felvaggi .  Effi 
non  r  hanno  avuto  in  conto  ,  che  dopo  che  han  vedu- 
to ,  che  noi  ne  fiamo  ghiotti .  Come  i  Clifornii  non 
pefcavano  le  madreperle  ,  che  per  mangiar  la  carne  di 
quello  pefce  :  dopo  che  veddero  gli  Spagnuoli  efler  affa- 
mati dall'  avidità  delle  perle  ,  cominciarono  ad  averle  in 
iftima .  Quella  medefima  avidità  dà  il  prezzo  ad  una 
infinità  di  cofe  inutili,  e  accrefce  quello  delle  utili. 
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X^  ne'  primi  tempi  Greci  ,  e  ne'  pofleriori  «p- 
yupiOi  ,  argenrum  in  Roma  ,  e  oggi  argens  in 
Francia .  I  primi  noftri  Viaggiatori ,  i  quali  ca- 
pitarono neir  America  ,  dove  non  li  conofceva 
ancora  il  ferro ,  il  cambiavano  a  pefo  d' oro ,  fic- 
come  metallo  più  necedario  all'  ufo  della  vita  , 
che  non  è  T  oro  ,  e  1'  argento .  Anzi  i  Peruani , 
benché  ricchi  d'  oro  ,  non  fi  trovò  però  ,  che  fé 
ne  fervilTèro  per  moneta  ^  T  tifavano  folo  per  or- 
namento  de'  Tempj  ,  e  delle  Perfone . 

§.  XIV.    Sopravvennero  poi  gli  ufi  di  voluttà, 
e  di  luiTo  ,  i  quali    diedero    gran    prezzo   a   quei 
corpi   brillanti  ,  e  durevoli  ,  i  quali    o   fi  racco- 
glievano   ne'  fiumi  ,  o  fi    manifeftavano   negl'  in- 
cendi de'  bofchi  ,  o  cavando  la  terra   loro  fi  pre- 
fentavano    per  fortuna.     Così  fu  conofciuto  1'  o- 
ro,  e.i'  argento  ,  i  diamanti  ,  e  altre  pietre  pre- 
ziofe .     Il    primo    ufo   dell'  oro  ,  e  dell'  argento 
non  fu  ,  come   ho  detto  ,  differente  da  quel  che 
oggi  fi  fa  de'  diamanti ,  delle  perle ,  dell'  ambra , 
de'  coralli ,  cioè  quello  di  adornarne  i  tempj ,  o  le 
perfone  ,  o  le  cofe .     K  tuttavia  1'  ufo  ,  che  ne 
fanno  la  maggior  parte  dell'  interne  N;izioni  deli' 
Africa.     Quelt'  ulo  ,  che  ben  prefto  divenne   co- 
mune alle  Nazioni   molli  ,  principalmente  per  la 
vanità  donnefca ,  generò ,  e  aumentò  ogni  giorno 
il  bifogno  di  quefti  metalli  .     E  perchè  i  bifogni 
fono  la  vera  forgente   del   valore  ,  che  fi  chiama 
intrìnfeco  ;  feguita ,  che  quefti  metalli  hanno  co- 
sì prezzo  intrìnfeco,  come  tutte  1'  altre  cofe  ,  e 
r  avranno  finché  elfi  polTono  fervire  di  mercanzia 
di  lufiò .     Egli  è  il  vero  ,  che  i  bifogni  ,  su  de' 
quali  è  fondato  il  lor  valore,  non  fono  de'  primi 
nella   noftra   natura  ^  pur    nondimeno   s'  inganna 

C  z  chi 
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rhi  crede ,  che  ci  folletichino  meno  di  que'  primi. 
Ma  di  ciò  è  detto  nel  primo  Capitolo. 

§.  XV.     Poiché    dunque    di  tutte   le    cofe  ,  le 
quali  da  lungo  tempo    furono  tra  le  nazioni  traf- 
ficanti   (limate   degnifiìme  d'  elTer  polTedute,  niu- 
na    fu  ,  che  ,  come  per  occulta  magìa ,   ottenne 
maggior    prezzo  ,  e  più   univerfale  ,  quanto   1'  o- 
ro ,  e'  r  argento  ,  per  cui  avere  gli  uomini    cam- 
biavano   ogn'  altro  genere   di    cofe  ;   quelli    me- 
talli a  poco  a  poco  effi  foli  vi  divennero  il  prez- 
zo eminente  d'  ogni  cofa  {limabile ,  e  come  T  ul- 
timo oggetto  dell'  avidità  degli  uomini .     Su  '1  prin- 
cipio  non   furono  ,  che   mifure   arbitrarie  ;  per- 
ciocché fi  davano  fenza  neffuno  pefo  ,  ma  ad  oc- 
chio ,  non  altrimenti  ,  che  ne'  tempi  a  noi  vici- 
ni i  primi  traffichi  del  ferro   fatti    dagli    Europei 
neir  Africa   Occidentale  ,  e  nell'  America .     Ma 
pian  piano  i  popoli  cominciarono  a  conofcere  me- 
glio  le    proporzioni    delle   cofe   con    i   noftri   bi- 
fogni  ,  o  fra  di   loro  .    Qiiefta   cognizione   diede 
termini    meno   vaghi  ,  e   meno   incerti  a'  prezzi 
de'  metalli ,  e  delle  cofe ,  e  introdulTe  perciò  i  pe- 
li,  e  le  mifure . 

§.  XVI.  Di  qui  fi  vede,  che  il  primo  valore 
deli'  oro  ,  e  dell'  argento  debba  aver  cominciato 
con  r  ufo  di  fuperftizione ,  o  di  vanità ,  e  poi  ac- 
crefciuto  per  gli  ufi  del  Commercio .  1  Popoli , 
preiTo  a'  quali  quelli  metalli  nafcono  ,  incomin- 
ciarono ad  introdurne  T  ufo  :  1'  ufo  produlfe  il  bia 
fogno  :  il  bifogno  loro  diede  il  prezzo  ,  che  or- 
li chiama  intrinfeco .  In  quello  fenfo  è  vero ,  che  il 
primo  valore  de'  metalli  ricchi  fu  non  altrimenti 
fantafticoj  che  quello  del  Tabacco,  come  nonne- 

celTa- 
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izeffario  alla  vita  [a).  Ma  effendo  un  tal  ufo  e  pregio 
di  mano  in  mano  trafportato  a  molte  Nazioni  \  Tu- 
fo vi  avvezzò  tutti  :  il  bifogno  divenne  univerfale,  e 
univerfale  il  prezzo.  I  Mercanti,  i  quali  in  que- 
lli affari  fon  fempre  i  più  chiaroveggenti  ,  co- 
minciarono per  privato  interelle  a  permutare  ftu- 
diofamente  ogn'  altra  cofa  con  dell'  oro  ,  e  dell' 
argento .  Quefta  cupidità  e  ricerca  ne  accreb- 
be anche  più  il  prezzo ,  e  pofe  in  piedi  una  nuo- 
va forta  di  ricchezze  ignota  a'  primi  Popoli  ,  e 
oggigiorno  a'  Selvaggi  [b) 
§.  XVII.  Avendo  l'oro,  e  l'argento,  nel  mo- 
do 

Ca)  La  moneta  degli  Etiopi,  che  ferve  a' minuti  e  01- 
tratti  e  nelf  interno  di  quell'  Imperio,  è  il  Sale.  V'ha 
neir  Etiopia  delle  gran  pianure  coverte  di  ftrati  di  Sa- 
le ,  che  fono  un  corpo  domaniale  .  Si  tagliano  in  gran- 
di parallelepipedi,  e  quefli  in  minori,  che  fi  dilbibuifcono 
alle  famiglie  o  a  cagion  de'  foldi ,  o  per  permute .  I 
minori  parallelepipedi  fi  tagliano  ancora  in  più  piccoli,  e  ò\ 
diverfo  pefo  .  A  quefto  modo  fi  ha  di  grandi  e  -piccole 
monete .  L'  Etiopia  efiendo  un  paefe  caldifTimo ,  il  Sa- 
le vi  è  di  precifo  bifogno  per  gli  ufi  domefcici  ;  e  que- 
{lo  vi  cofiituifce  il  prezzo  intrinfeco  della  moneta  .  L'o- 
ro ,  r  argento  ,  le  perle ,  le  pietre  preziofe  v'  hanno  il 
lor  valore ,  ma  come  mercanzie ,  non  come  monete  . 
Dunque  di  tutti  i  popoli  gli  Etiopi  ,han  penfato  il  più 
faviamente  fui  monetaggio  ,  avendo  fcelto  un  genere  di 
materia  necefrariffimo  alla  vitale  fenza  paura  di  perde- 
re il  valore  per  foverchia  abbondanza  ,  cavandofene  fem- 
pre a  proporzione ,  che  fé  ne  confuma  .  Vedi  il  viaggio 
del  Medico  'Francefe  Poncet. 

(b)  Ma  poiché  queiìo  prezzo  fantafiico  è  divenuto 
utile  a  tutto  r  impero  del  mondo  trafficante ,  non  è  più 
dipendente  dall'opinion  di  un  fol  popolo  •,  e  queflo  vuol 
dire,  che  il  valor  delT  oro  e  dell'argento  è  fido  nelle  na- 
zioni polite  . 

C  z 
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do  che  è  detto  ,  acquiftato  grandiffimo  pregio  '-, 
quindi  nacque  la  diligenza  in  cuftodirlo  ,  e  il  ti- 
more di  non  efTere  ingannato  nel  permutarlo.  Ed 
ecco  perchè  s'  incominciò  ad  ufare  il  pefo  .  Ma 
a  mifura  ,  che  ne  crebbe  il  valore  ,  e  l' avidità , 
crebbero  eziandio  le  frodi ,  mifchiandofi  fpeffj  me- 
talli di  minor  prezzo  con  i  ricchi .  I  Sovrani 
adunque  ,  cuftodi  de'  dritti  de'  fottopofti  popoli  , 
e  vindici  de'  delitti  ,  ftimarono  di  doverlo  fevera- 
mente  proibire.  Ma  affinchè  cautelafTero  i  Po- 
poli ,  fi  determinarono  a  dover  mettere  il  loro 
impronto,  ficcome  un  atteftato  pubblico  ,  a  cer- 
ti pezzi  d'  oro  ,  e  di  argento  d'  un  dato  pe(o  ,  e 
d'  una  data  finezza ,  e  dar  loro  certi  nomi  di  rap- 
porto ,  perchè  fi  fapefle  da  tutti  il  ragguaglio  del- 
le piccole  monete  alle  grandi  {a} .  E  quella  è  l'o- 
rigine della  Moneta ,  e  del  fuo  valore . 

§.  XVIII.  Con  che  s'  intende,  che  la  Mone- 
ta ha  tre  prezzi  ,  o  valori .  Il  primo  è  il  valo- 
re del  metallo  :  e  quefto  chiamali  prezzo  intrin- 
feco .  Il  fecondo  è  il  valore  legale  ,  ed  eftrinfe- 
co  5  che  chiamafi  valore  numerario,  rifpetto  a  con- 
tar con  elfo  il  valore  di  certe  monete  o  più  pic- 
cole ,  o  più  grandi .  Il  terzo  è  il  valore  del  co- 
modo ,  che  altrui  fa  per  1'  ufo  del  Commercio  : 
e  quefto  chiamali  propriamente  ufura.  Il  primo 
valore  è  femore  una  ragion  comporta  della  quan- 
tità di  quefti  metalli  reciprocamente  ,  e  diretta- 
mente 

(a)     La  necefTità  di  farne  di  vario  pefo  e  valore  ven- 
ne dalla  natura  de'  traffichi  :  fi  traffica  in  grolTo ,  in  pic- 
colo ,  in  minuto  ;  e  vi  doveva  efTere    della  moneta  ac- 
concia alla  facilità  del  conteggio ,  come  nell'  Aritmetica 
unità,  decine,  centinaia,  migliaia,  ec. 
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mente  de'  bifogni  ,  che  fé  n'  ha.  Il  fecondo  fe- 
gue  d'  appreflo  al  valore  intrinfeco  ,  falvo  fé  la 
ragion  di  Stato  non  richiegga  altrimenti.  Il  ter- 
zo finalmente  è  anch'  elfo  in  ragion  comporta  , 
reciproca  della  quantità  di  moneta,  e  diretta  del 
Commercio,  o  del  bifogno  per  1'  ufo.  Così  un' 
oncia  d'  oro  ha  di  valore  intrinfeco  ducati  15I: 
Un'  oncia  Napoletana  (  moneta  )  nel  conto  rap- 
prefenta  fei  ducati  d'  argento  (  moneta  )  :  un  du- 
cato dieci  carlini  :  un  carlino  dieci  grana  ,  ec. 
Cento  ducati  danno  tre  o  quattro  di  rendita  cia- 
fcun  anno.  Il  primo  dicefi  'valore  intrinfeco  : 
il  fecondo ,  numerario  :  il  terzo ,  ufura ,  o  (  pa- 
rola meno  odiofa  )  interejfe , 
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Della  Natura ,  e  della  vera  forza  della 
Moneta. 

§.  I. 

GLi  Scrittori  del  Commercio  ,  e  di  Politica 
non  s'  accordano  bene  fra  loro  su  la  defini- 
zione della  Moneta .  Tant'  è  difficile  ridurre  a' 
loro  principi  fcientifici  le  cofe  anco  le  più  trivia- 
li ,  e  le  più  comuni  I  V'ha  di  coloro ,  i  quali  de- 
finifcono  la  Moneta  ,  edere  una  mifura  comune , 
o  più  tolto  un'  iftrumento  da  mifurare  i  valori 
di  tutte  le  cofe ,  che  fono  in  Commercio .  Que- 
lla pare,  che  fia  l'idea,  che  ne  concepì  il  Signor 
Locke   nelle  fue  lettere  fu  la   Moneta  ,  il  quale 

C  4  gli 
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gli  anni  addietro  fu  tradotto   in    Italiano  ,  e  im- 
prelTo  in  Firenze  in  due  tomi  in  quarto  con  del- 
le dotte    annotazioni    del    Volgarizzatore .     Altri 
la  definifcono    efìere  un  prezzo  eminente  di  tutte 
le  cole  permutabili .     Così    gli    Scrittori    del  jus 
naturale  ,  e  civile  ,  e  fra  qu:.'fti    il    famofo  Ein- 
neccio .     Il  Signor  Melon  nel  fuo  Saggio    Politi- 
co fu  '1  Commercio ,  e  Monfieur  Forbney  Auto- 
re degli  Elementi  del  Commercio  ,  dopo   Arifto- 
tile,  la  chiamano  mallevadore  di  tutti  i  noftri  hi- 
fogni .     Finalmente  T  Autore   dell'  opera    illuftre 
dello  Spirito  delle  Leggi  lib.XXII.  cap.2.   la   defi- 
nifce  etere    un    fegno  ,  che  rapprefenta  il  valore 
di  tutte  le  mercanzie ,  e  ciò  vale  a  dire ,  di  tut- 
to   quel  ,  che    ha    prezzo  :  dond'  è  ,  eh'  ella   è 
ricchezza ,  non  già  primaria  ,  e  alToluta  ,  ma,  fe- 
condaria ,  e  rapprefentante  . 

§.  IL  Quefla  diverfità  di  parlare,  e  di  defini- 
re è  nata  ,  per  quel  che  parmi ,  dal  non  eiferfì 
accortamente  diftinta  la  materia  della  moneta  dall' 
eflere  fpecifico  di  moneta .  Egli  è  indubitato  , 
che  la  materia  della  moneta  fìa  nello  fleflò  tem- 
po e  prezzo  comune  d'  ogni  cofa  ,  e  perciò  mal- 
levadore di  quel  che  ci  bi fogna ,  e  fegno  che  rap- 
prefenta tutte  le  cofe  ,  che  han  prezzo  ,  com'  è 
di  per  fé  manifefto .  Ma  quanto  all'  eflèr  mifura 
de'  prezzi  ,  o  più  tofto  idrumento  da  mifurare  il 
valore  delle  cofe ,  non  conviene  ,  che  alla  mone- 
ta, in  quanto  è  moneta  infignita  d'un  certo  valor 
numerario,  non  inquanto  è  oro,  o  argento. 

^.  IH.  Se  dunque  fi  riguarda  alla  moneta  in- 
quanto è  tale,  ci  debb'elTèr  manifefi:o,  ch'ella  fra  noi 
fi  polTa  definire  così  :  E  un  pezzo  di  metallo  di 
determinato  pefo ,  e  finezza  ,  d  u?i  dato  nome , 

che 
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the  ha  u?2  dato  valore  7iumerario  ,  coìi  pubblico 
impronto  ,  per  fervire  d'  tfìrum6?ìto  a  mifura- 
re  il  valore  di  tutte  le  cofe  ^  e  di  tutte  le  fa- 
tiche j  le  quali  fono  in  commercio.  Dicefi  un 
pezzo  di  metallo  ,  per  difegnamc  la  materia , 
Dicefi  d*  una  data  finezza  ,  per  efprimere  ,  che 
né  le  monete  d'  oro  ordinariamente  fon  di  pu- 
ra oro ,  né  quelle  d'  argento  di  puriffimo  argen- 
to ,  ma  che  in  effe  vi  fia  Tempre  della  lega 
d'  inferior  metallo .  Dicefi  d  un  dato  nome  ,  e 
valor  numerario ,  per  (ìgnificarne  il  valore  eftrin- 
feco,  e  civile.  S'  aggiunge  ejfere  iftrumento  da 
mtfurare  il  prezzo ,  per  ifpiegarne  il  fine .  Final- 
mente r  avere  un  impronto  pubblico  è  il  coftitu- 
tivo  fpecifico  della  moneta  ,  il  cui  fine  è  d'  affi- 
curare  i  popoli  a  nome  del  Sovrano  del  giufto 
pefo ,  e  delia  giufta  bontà  della  moneta . 

§.  IV.  La  moneta  ,  ficcom'  è  detto  nel  capi- 
tolo antecedente  ,  ha  tre  valori ,  uno  naturale  , 
e  intrinfeco ,  1'  altro  civile ,  e  numerario ,  il  ter- 
zo dell'  ufo  ,  e  del  comodo .  Quefto  fi  vuol 
meglio  dilucidare.  Il  valor  naturale  è  quello 
del  metallo  ,  ed  é  in  cialcuna  moneta  proporzio- 
nato alla  finezza ,  o  fia  a'  carati ,  e  al  pefo .  Per 
intendere  meglio  la  qual  cofa  è  da  fapere  ,  che 
neir  ufo  comune  d'  Europa  una  libbra  d'  argento 
monetabile  non  contiene  precifamente  dodici  on- 
ce ,  ma  undici  e  due  denari  d'  argento  puro  ,  e 
diciotto  denari  di  lega.  Parimente  una  libbra 
d'  oro  monetabile  contiene  un  dei  once  d'  oro  fi- 
no,  e  un'  oncia  d'  argento  (a) .     Le  parti  dell'  o- 

ro, 

(a)     Ci  farebbe  a  fare  qualche  eccezione ,  ma  affai  pic- 
cola .     Perchè  gli  Ungari ,  gli  Zecchini  Veneziani ,  e  al- 

s.     cuni 
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ro  ,  e  dell'  argento  monetabile  chiamanfi  carati  * 
L'  oro  puro  è  di  24.  carati  :  ma  le  monete  d'  o- 
ro  allora  diconfi  comunemente  perfette  ,  quando 
contengono  22.  carati  d'oro  fino,  e  due  di  lega: 
e  quelle  d'  argento  fi  dicono  fine  fé  hanno  undici 
carati  e  due  denari  d'  argento  ,  e  diciotto  denari 
di  lega  ,  cioè  di  rame.  Tutte  quelle  monete  , 
fieno  d'  oro ,  o  d'  argento ,  le  quali  fono  coniate 
fecondo  quefta  regola  ,  diconfi  monete  giujie  : 
quelle  ,  che  contengono  più  carati  ,  che  non  fo- 
no le  giufte  ,  domandanfi  monete  forti  ^  e  quelle 
finalmente  ,  che  n'  hanno  meno  ,  chiamanfi  mo- 
nete deboli . 

§.  V.  Una  delle  cofe  più  malagevoli  'nelb 
pratica  del  Commercio,  e  de'  Cambj,  è  appunto 
quefto ,  cioè  il  conofcere  la  bontà  vera  delle  mo- 
nete ,  e  ragguagliarle  infìeme.  Qiiefto  fi  fa  con 
difcioglierne  alcune  ;  il  metodo  è  infegnato  da 
tutti  i  Chimici  :  ma  credo  ,  che  quel  d'i  Scom- 
berg  fia  il  migliore.  Il  famofo  Cavalier  Newton 
eflendo  fiato  nel  principio  di  quefto  fecolo  fopratv 
tendente  della  Zecca  in-  Londra  ,  fece  faggiare 
le  principali  monete  d' oro  ,  e  d'  argento ,  le  qua- 
li a  quel  tempo  erano  in  Commercio  in  Euro- 
pa,  in  Barbarla ,  e  in  Turchia  ,  e  dimoftrò  qual 
fofìe  il  vero  valore  di  ciafcuna  .  Trovafi  una  li- 
fia  di  quefto  faggio  dietro  al  Trattato  della  Mo- 
neta del  Signor  Lock  di  fopra  menzionato  .  Que- 
fte  operazioni  fono  utilifilme ,  e  fi  dovrebbono  fa- 
re di  25.  in  25.  anni  almeno. 

§.  VI. 

cuni  antichi  Fiorini  d'  oro   Tofcani  ,   fon   coniati   fenza 

alcuna  lega . 
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§.  VI.  Il  valor  civile  e  numerano  è  quel  , 
che  le  dà  la  legge.  Quello  ancorché  negli  anti- 
chi tempi  foffe  flato  eguale  al  valore  intrinfeco  ; 
nondimeno  divenne  poi  quali  dappertutto  mag- 
giore. Imperciocché  parte  per  la  cupidigia  del 
guadagno  ,  parte  per  le  fpefe  neceffarie  del  mo- 
netaggio, parte  per  alcuni  politici  principi  (^) ,  né 
forfè  i  più  favj  {b) ,  il  valor  numerario  quafi  in  tut- 
ta Europa  fi  fifsò  ad  un  grado  alquanto  più  alto 
del  valore  intrinfeco.  Gran  queftione  è  ftata,ed 
è  tuttavia  tra  gli  Economici ,  fé  giovi  o  no  una 
tale  operazione  ,  della  quale  noi  diremo  ampia- 
mente fra  poco . 

§.  VII.  Egli  é  qui  da  confiderare  quanto  al- 
la materia  della  moneta  ,  che  nel  prefente  Com- 
mercio fra  i  popoli  d'  Europa  il  folo  argento  è 
quello  ,  che  ne  coftituifce  ,  come  la  foftanza  ,  e 
la  bafe,  e  una  certa  mifura.  Anzi  pare,  che  il 
medefimo  fia  (lato  fra  i  Greci,  e  i  Latini  de'  tempi 
culti .  Perocché  così  gli  uni ,  come  gli  altri  con 
un  medefimo  vocabolo  chiamavano  e  la  moneta, 
e  r  argento  \  quelli  Argyrìon  ,  e  quelli  Argen- 
tum ,  non  altramente  che  ora  fi  facciano  i  Fran- 
cefi  ,  i  quali  colla  medefima  voce  Argens  dife- 
gnano  tanto  la  moneta  ,  che  la  di  lei  materia  . 
In  fatti  r  argento  è  dappertutto  la  regola  ,  e  la 

mifu- 

(a)  Perchè  non  fi  eftraefle  la  moneta  . 

(b)  Perchè  queflo  principio  porta  a  far  incagliare  il 
traffico  con  i  foreftieri  .  Licurgo  avendo  abolito  le  monete 
foreftiere  d'  oro  e  di  argento  ,  e  indotta  la  moneta  di 
ferro ,  rendette  ifolati  e  felvaggi  gli  Spartani  :  metodo 
che  può  commendarfi  in  quei  foli  paefi,  dove  fi  vuole 
abolire  ogni  commercio  eiterno. 
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mifura  ,  che  fi  tiene  nel  monetaggio  cosi  dell'  o- 
ro ,  come  del  rame  ^  perchè  alle  monete  d'  oro , 
e  di  rame  fi  dà  il  valore  proporzione vole  all'  ar- 
gento .  In  oltre  la  moneta  d'  argento  fia  di  con- 
teggio ,  fia  reale ,  è  quafi  la  foia ,  con  cui  fi  rego- 
lano i  cambj. 

§.  Vili.  II  Signor  Law  nelle  fiie  confidera- 
zioni  su  la  Moneta  e  fu  '1  Commercio  ne  dà 
qr.efla  ragione  ,  che  di  tutti  i  metalli  il  folo  ar- 
gento è  quello ,  che  ha  ottenuto  dappertutto  nel- 
le nazioni  trafficanti  un  mede  fimo  valore  ,  e  '1 
conferva  equabilmente  :  la  qual  ragione  non  è  né 
vera,  né  verifimile  .  Altri  adunque  credono,  che 
la  ragione  di  queft'  ufo  fia  fl:ata,  che  la  quantità 
d'  argento  ,  la  quale  ci  è  fomminiftrata  dalla  na- 
tura, fia  in  un  certo  modo  mezzana  fra  1'  abbon- 
danza del  rame ,  e  la  fcarfezza  dell'  oro  \  e  quello 
mi  fembra  piii  ragionevole. 

§.  IX.  Il  Commercio  de'  tempi  barbari  d'Eu- 
ropa facevafi  quafi  dappertutto  pel  valore  delle 
marche  d' oro ,  e  d'  argento ,  di  che  fon  piene  le 
Storie  de'  fecoli  andati .  Era  la  marca  del  pefo 
di  8.  once ,  ciafcun'  oncia  dividevafi  in  8.  dram- 
me ,  e  ogni  dramma  d'  oro  in  72.  grani .  Una 
marca  d'  oro  fi  valutava  6^^.  feudi  d'  oro  di  quel 
tempo  \  e  quelli  feudi  chiamavanfi  feudi  di  mar- 
ca. Sicché  lo  feudo  di  marca  era  un'oncia  d'oro 
meno  una  7  equivalente  prelfo  a  poco  al  dobblo- 
ne  di  Spagna  {a)  .  Di  tutte  le  prefenti  Nazioni 
la  fola  Francia  è  quella  ,  nella  quale  fi  continua 

tutta- 

(a)  Ve^gafi  il  Trattatello  de'  Cambj  di  Frate  Ro- 
mualdo Coli  {Rampato  in  Firenze  T  anno  1(523. 
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tuttavìa  a  fare  ufo  delle  marche  ,  benché  il  va- 
lore numerario  fene  alteri  continuamente  .  Im- 
perciocché verfo  la  fine  del  fecolo  palììito  la  mar- 
ca d'  argento  fi  valutava  lire  28.  :  il  1729-  lene 
accrebbe  il  valore  numerario  a  lire  39.  :  di  pre- 
lente fi  valuta  lire  30. 

§.  X.  Facciamo  qui  una  corta  digreflìo- 
ne  .  11  Signor  Dutot  ha  dimoftrato  con  de' 
calcoli  chiariffimi  ,  che  Enrico  IV.  Re  di  Fran- 
cia con  32000000.  di  lire  di  rendita  quando  il 
marco  d'  argento  era  a  24.  lire  ,  fu  più  ricco  , 
che  non  è  oggi  Luigi  XV.  con  200000000.  La 
ragion'  è  ,  che  elTendo  oggi  in  Francia  il  marco 
d'  argento  a  50.  lire  ,  quelli  200000000.  vaglio- 
no  poco  più  di  90.  del  tempo  di  Enrico  IV.  E 
perchè  i  prezzi  delle  cofe,  e  delle  fatiche  da  quel, 
tempo  in  qua  fono  crefciuti  intorno  a  quattro  •;.^; 
volte  più  per  gli  fpeffi  accrefcimenti  del  valor  • 
numerario  ;  feguita  che  quelli  90000000.  di  Lire 
appena  ne  vagliona  24.  di  quel  tempo  di  Enrico 
IV.  Quello  teorema  dimollra  ,  che  1'  accrefci- 
mejito  del  valor  numerario  ,  dove  non  fia  una 
tramazione ,  è  una  ricchezza  in  fogno .  Ma  tor- 
niamo alla  noftra  materia . 

§.  XI.  Neir  ufo  delle  monete  de'  tempi  trafan- 
dati  avvenne ,  che  coniandofene  fcmpre  delle  nuo- 
ve ,  molte  delle  vecchie  fparirono  dello  'ntutto , 
e  nondimeno  non  fi  cefsò  'di  conteggiare  per  le 
antiche ,  alle  quali  il  pubblico  era  più  avvezzo  . 
La  plebe  è  fempre  1'  intima  a  disvezzarfi  dagli 
antichi  ufi .  Quelle  monete  adunque  non  efiflen- 
ti  più  in  natura  ,  le  non  forfè  ne'  gabinetti  de' 
curiofi  ,  e  delle  quali  fi  fa  non  pertanto  ufo.  nel 
coììpeggio  ,  domandanfi  monete  ideali  ,  e  di  coiu 
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to ,  Tali  fono  le  lire  ,  e  i  foldi  in  Francia  :  le 
lire  fterline ,  e  gli  fcelini  in  Inghilterra  :  i  fiorini 
in  Olanda  :  gli  feudi  di  Banco  ,  e  le  lire  in  Ve- 
nezia :  gli  feudi  di  Camera ,  e  i  Paoli  in  Roma  \ 
e  altre  altrove .  Se  noi  qui  in  Napoli  perdeili- 
mo  la  moneta  detta  carlino  ,  come  abbiamo  po- 
co apprelTo  che  perduto  i  ducatoni  ,  noi  conte- 
remmo con  tutto  ciò  per  carlini  ,  come  contia- 
mo per  ducati  .  Allora  i  carlini  ,  e  i  ducati  fa- 
rebbero monete  ideali . 

§.  XII.  Neil'  ufo  de'  Cambj  è  d'  aver  prefen- 
te  neir  animo  quefta  diftinzione  di  monete  idea- 
li ,  e  reali  ,  per  poter  ritrovare  la  pari .  Im- 
perciocché elfendo  fiate  le  monete  pofteriori  or- 
dinariamente più  deboli  delle  vecchie;  quindi  na- 
fcono  due  pari  ,  una  delle  monete  ideali  con  le 
reali  :  1'  altra  delle  monete  reali  di  diverfi  luoghi 
e  tempi  infra  di  loro ,  ficcome  ha  faviamente  ,av- 
vertito  il  medefimo  (ìgnor  Dutot. 

§.  XIII.  Sarebbe  difficile  l'appuntare  quali 
fieno  flati  i  primi  popoli ,  i  quali  cominciarono  a 
batter  moneta  ,  e  in  quai  tempo  ,  elfendo  vi  di 
molte  Nazioni  ,  che  vi  pretendono  il  primato  . 
Ma  egli  farebbe  non  men  difficile  ,  che  inutile  . 
Lafciam  perciò  quefta  provincia  agli  antiquari ,  e 
veggiamo  qual'è  la  forza  fifica  della  moneta .  L'au- 
tore dello  Spirito  delle  Leggi  lib.XXI.cap.17.  per 
farci  intendere  la  forza  rapprefentante  della  mo- 
neta ,  incomincia  dalla  proporzione  delle  malie  . 
Se  fi  paragona  infieme  ,  die'  egli  ,  tutta  la  maf- 
fa  dell'  oro,  e  deli'  argento  ,  eh'  è  in  terra  o  in 
monete ,  o  in  mercanzie ,  colla  malfa  delle  cofe , 
delle  quali  quefti  metalli  fon  fegni  \  egli  è  cer- 
to ,  che   divifa   F  una  ,  e  1'   altra  in  uno   egual 
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numero  di  particelle  eguali  ,  ciafcuna  particella 
delle  cofe  permutabili  farà  rapprefentata  da  una 
particella  di  quelli  metalli.  Di  qui  feguita,  che 
come  fta  tutta  la  malia  dell'  oro  e  dell'  argento 
a  tutta  la  malìa  delle  cofe  permutabili  ,  cosi  dee 
flare  ciafcuna  particella  di  quella  a  ciafcuna  di 
quella  ,  ellendo  tra  loro  le  parti"  fimili  come  i 
tutti .  Per  la  qual  cofa  data  la  ragione  tra  le 
malTe  ,  farà  eziandio  data  la  ragione  tra  le  loro 
metà ,  le  decime ,  le  centefime  ,  le  millefime ,  ec. 

§.  XIV.  Quello  fi  può  confermare  per  la  ra- 
gione tra  r  oro ,  e  1'  argento ,  che  fono  reciproci 
rapprefentanti .  Prima  della  fcoverta  dell'  Ameri- 
ca r  oro  era  in  Ifpagna  all'argento  come  i  a  io.  : 
perocché  non  era  ancora  quivi  capitato  1'  argen- 
to del  Perù .  Ma  effendo  crefciuta  poi  la  mafia 
dell'argento  più  che  quella  dell'  oro,  e  fattofenc 
un  calcolo,  fu  ftabilito  per  legge,  che  1'  oro  do- 
vere ftarc  all'  argento  come  i.  a  i^.  „  il  che  fu 
feguito  quafi  in  tutta  Europa .  Ludovico  XIV. 
Re  di  Francia  fé  dichiarare  una  nuova  proporzione, 
cioè  come  i.  a  1 5.  :  e  gì'  Inglefi  per  le  rapprefentanze 
di  Newton,  come  i.ai5.  7.  Ma  nel  Giappone, 
dove  la  quantità  d'  oro  è  maggiore  ,  la  ragione 
dell'oro  air  argento  vi  è  come  i.  a  8.:  nella  Chi- 
na come  I.  a  io.  ,  nel  Mogol  come  i.  a  12.  , 
nella  Perfìa  ,  e  in  altri  luoghi  dell'  Afìa  ,  che  lì 
accollano  ali'  Europa  ,  come  i.  a  13.  ,  i.  a  14. 
Donde  fi  vede ,  che  le  miniere  d'  America  per  la 
copia  d'  argento  ,  che  fomminillrano  ,  cambiano 
effe  fole  le  proporzioni  tra  l' oro ,  e  1'  argento . 

§.  XV.  Da  quella  teorìa  feguono  le  feguenti 
propofizioni .  I.  Che  il  valore  della  moneta  non 
dipenda  maggiormente  dall'arbitrio  degli  uomini, 
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di  quel  che  ne  dipenda  il  rapporto   di  i,  a  io.  , 
di  I.  a  15.  ec.     Perchè    ficcome  gli  uomini   non 
potrebbero  fare ,  che  il  rapporto  tra  i.  a  io.  non 
folle  quei  che  è  ,  o  folTe  eguale    al    rapporto    di 
I.  a  20.  ,  fenza   che    avellerò  il  potere  di  accre- 
fcere  ,  o  fcemare  i  termini  :  così  dove  è  data  la 
quantità   d'  oro  ,  e    di   argento    da    una    parte  , 
e  la  malTa  delle  cofe  permutabili  dall'  altra  i  non 
polTono  fare  ,  che  e  le  malTe  fra  loro  ,  e  le  loro 
parti  fimili  non  abbiano  quella  ragione,  che  han- 
no, purché  non  accrefcano  ,  o  fcemino  qualcuna 
delle  dette  malfe .    Quefta  verità  efclude  ,  come 
falfe ,  o  pericolofe  l' operazioni  violente  su  le  mo- 
nete . 

§.  XVI.  La  feconda  propofizione  è  ,  che  fic- 
come  il  valor  della  moneta  rifpetto  alle  cofe  non 
dipende  dalla  forza  della  legge  civile  ,  e  dall'  ar- 
bitrio degli  uomini,  ma  dalla  natura;  così  il  va- 
lore delle  cofe  per  rifguardo  alla  moneta  non  può 
dipendere  dalla  volontà  umana;  perchè  ambedue 
quelli  valori  fono  de'  rapporti ,  che  nafcono  dalle 
malTe  ,  e  dalle  loro  parti  fimili .  E  certo  è  un 
contradittorio  il  dire,  la  legge  civile  non  può  Af- 
fare a  fuo  piacere  il  valore  dell'  oro  e  dell'  argen- 
to, cioè  de'  fegni  ,  ma  può  ben  fiffare  il  valore 
delle  cofe  lignificate  :  perchè  quelle  due  operazio- 
ni ,  fìccome  è  veduto ,  fono  indivifibili .  Il  dire, 
un  tomolo  di  grano  vaglia  tanto^  0  tanto ,  non  è 
differente  dal  dire ,  vaglia  tanto  ,  0  tanto  un  %ec' 
chino  ;  e  '1  dir  quello  vai  quanto  fiffare  a  capric- 
cio il  prezzo  d'  uno  zecchino.  Nelle  bilancie  è 
forza  che  fi  sbilanci  fempre  ,  fia  che  voi  accre- 
fciate  o  fcemiate  il  pefo ,  lìa  il  contrappefo .  E 
quefta  feconda  propofizione  efclude  tutte  1'  aflife 
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arbitrarie  ,  purché   non  folle  per  un  modo  di  dì- 
chiarazione  de'  rapporti . 

§.  XVII.  La  terza  è  ,  che  dove  gli  uomini 
tentano  di  dare  un  prezzo  al  denaro  ,  o  alle  co- 
fe  ,  il  quale  non  fia  fecondo  la  vera  proporzione 
della  natura  ,  feguiti  T  una  di  quefte  due  confe- 
guenze ,  cioè  o  che  fparifcano  i  generi ,  fé  il  de- 
naro fi  mette  più  alto  di  quel  ,  che  richiede  la 
naturai  proporzione  :  o  che  Iparifca  il  denaro ,  fé 
fi  metta  più  baffo  :  come  nelle  cofe  permutabili 
il  prezzo  più  alto  della  naturai  proporzione  ,  fii 
che  fi  dilegui  il  denaro  :  più  baffo,  fa  fparire  le 
cofe.  Quando  Luigi  XIV.  fifsò  il  rapporto  del- 
l' oro  air  argento  come  15  ad  i ,  fparì  1'  oro  :  ed 
elfendofi  poi  filfato  troppo  alto  ,  come  16  ad  i  , 
fparì  r  argento .  E  fra  noi ,  eflendo  il  176^.  Af- 
fato il  prezzo  del  grano  più  bailo ,  che  non  por- 
tava la  proporzione  di  quell'  anno  ,  fubito  fpro- 
fohdò  il  grano . 

§.  XVIII.  La  quarta  propofizione  è  ,  che  i 
prezzi  fifiati  da  uomini  particolari  fono  pericolofi 
pel  Commercio .  Imperciocché  egli  può  bene  av- 
venire ,  che  tali  perfone  o  non  fieno  affai  infor- 
mate della  vera  proporzione ,  che  paffa  tra  le  co- 
fe,  e  '1  denaro  '■,  o  che  per  intereffe  ,  o  per  altra 
paffione  non  ragionevole  gli  pongano  più  alti ,  o 
più  baffi ,  che  non  conviene  ,  e  così  sbandifcono 
dal  Commercio ,  o  il  denaro ,  o  le  cofe .  .  Perlo- 
ché  dove  non  v'è  motivo  di  temere  un  monopo- 
lio ,  quelli  prezzi  fi  vogliono  lafciare  alia  voce 
pubblica,  e  libera . 

§.  XIX.  La  quinta  propofizione  è  ,  che  fem- 
pre  che  crefce  la  quantità  delle  cofe  permutabili, 
crefce  eziandio  il  valore  del  denaro  :  e  per  T  op- 
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porto  fempre  che  fcema  la  quantità  delle  cofe  , 
fcema  il  prezzo  del  denaro .  Perchè  nei  primo 
cafo  il  denaro  rapprefenta  una  maggior  quanti- 
tà di  cofe  ,  e  nel  fecondo  una  minore .  Quella 
medefima  è  la  ragione,  perchè  una  libbra  d'  oro 
de'  tempi  noftri  vale  50^  volte  meno,  che  non 
valeva  prima  della  fcoverta  della  coda  occidenta- 
le dell'  Africa ,  e  dell'  America  :  concioffiachè  ne 
fia  fcemato  il  prezzo  a  proporzione ,  che  n'è  cre- 
fciuta  la  quantità  fifìca .  Di  qui  è,  che  coloro, 
i  quali  vivono  di  foldo  ,  e  di  rendite  vitalizie, 
benché  ogn  anno  ricevano  la  medefima  quantità 
di  denaro  ,  come  a  dire  il  medefimo  numero  di 
feudi  ;  nondimeno  non  ricevono  ogn'  anno  il  me- 
defimo valore  ,  ma  ora  più  ,  ora  meno ,  fecondo- 
chè  crefcono,  o  fcemano  le  cofe  e  i  metalli  {a). 


(a)  Farò  qui  una  corta  ,  ma  ,  quanto  mi  fembra  , 
grave  rifleffione  .  E0enio  il  valore  de'  rapprefentanti 
caduto  a  quel  modo,  eh' è  detto  ;  feguita,  che  coloro,  i 
quali  vivono  di  foldo  ,  abbifognino  per  vivere  fenza  ftento, 
e  nel  loro  grado  ,  nel  quale  fono  pel  jus  pubblico  delle  civili 
focierà  ,  del  feftuplo  per  Io  meno  di  rapprefentanti ,  che 
non  abbifognavano  400  anni  fa  ;  e  del  duplo  ,  che  non  face- 
va uopo  un  fecolo  addietro  .  Ritener  dunque  i  medefimi 
meftieri ,  fenza  accrefcere  il  foldo,  è  T  efler  ingiufti ,  e 
obbligare  altrui  a  delle  furberie.  Ho  udito,  che  molti 
Preti ,  e  qualche  Fr.  mendicante  ,  dicano  due  e  tre  mefl*e 
il  giorno  :  efli  dunque  vorrebbero  per  fola  privata  autorità 
metter  quell'equilibrio  tra  i  rapprefentanti  e  le  cofe  rappre- 
fentate  ,  che  richiede  la  Giultizia  ;  e  in  ciò  fono  rei  e 
degni  di  gaftigo  .  Direi  umilmente  all'Autorità  pubblica: 
fé  la  limofina  per  le  Meffe  fi  dà  pel  foftegno  del  Prete, 
o  del  Frate  ,  fate  che  le  limofine  di  due  meffe  fi  diano 
per  una  ,  dove  quel  Prete  non  ha  fufficiente  congrua  né 
dì  benefici ,  né  di  Patrimonio  :  fate  il  medefimo  pe'  Fra- 
ti 
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ù  mendicanti.  Se  mancan  le  limofine  delle  MefTe,  fate 
the  i  Frati  poiTeiTori ,  o  fervano  elfi  alla  Chiefa  con  ncm 
altro  foftegno  ,che  le  loro  poflrefTioni ,  o  ne  diano  un  con- 
gruo ai  Frati  poveri  j  ai  poveri  Preti ,  affinchè  fervano . 
Ed  è,  perchè  in  ogni  materia  mi  piace  meglio  preveni- 
re i  delitti,  dove  fi  può,  che  gaiVigargli ,  per  non  ave*^ 
voluto  o  faputo  prevenirgli .  Calcolo  .  Un  Prete  qu 
in  Napoli  non  può  vivere ,  e  anche  ftrettiflimamente 
CQn  meno  di  74.  o  26.  gr.  il  giorno  » 

Un  tewo  di  carne ,  o  pefce  gr.  4 

Pane  §r.  5 

Erbe  e  friittf  gr.  5 

Vino  gr.  2 

Condim.^ntp  gr.  2 

FuQco  gr.  2 

Pigione  gr.  5 

Velli  e  utenfilj  di  Cafa     gr. 

Totale        gr.  24. 

Se  vive  con  la  fola  limofina  della  mefla  egli  non  guada- 
gna ,  che  la  metà  ;  dunqne  il  bifogno  o  gli  farà  dir  due 
mefle ,  o  far  qualch'  altro  viziofo  mefliero . 

Si  dice,  non  fi  può  ordinare, che  a  titolo  di  Bene- 
fìcio, o  di  Patrimonio.  E"  vero.  Ma  che  pruova  queft* 
eccezione  contra  al  fatto  i  Al  più  pruova  ,  che  fi  debba- 
no obbligare  i  Vefcovi  a  foftenergli  ,  fé  gli  hanno  ordi- 
nati contra  i  Canoni  .  Ma  molti  noftri  Vefcovi  fono 
nel  cafo  medefimo  d'  eflere  foflenuti  anch'  elfi  .  Una 
riforma  generale  ,  e  una  più  giufta  ripartizione  de'  beni 
Ecclefiafiici  è  defiderabile  :  fin  che  non  viene ,  io  vorrei, 
che  fi  efaminaffe ,  qual  può  effcre  la  giuda  pena  d'  un 
Prete ,  il  quale  ha  detto  due  mefle  per  non  fapere  altri- 
menti vivere .  Vi  ha  di  certe  pene  che  meritano  di  ef- 
fer  .  .  .  .  né  io  dubito  ,  che  non  il  fieno  nel  tribu- 
nale di  Dio  .  Son  anche  ignoranti ,  e  per  ignoranza  ca- 
gione di  frodi  quei  più  tolto  fuperfiiziofi ,  che  divoti  , 
che  patteggiano  per  le  mefle  ,  e  preferifcono  coloro ,  che 
per  la  medefima  limofina  celebrano  più  mefle  .  Non 
intendono  il  gran  millero  del  Sacrificio  ;    e  per  eflere  a- 
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Vari  fanno  altri  frodatori.     Volete  una  meffa?    Date  ad 
un  povero  Prete  una  limofina ,  che    fia    un  ,congruo  fo- 
ftegno  di  quel  giorno  . 

Vorrei  dire  il  medefimo  di  tutti  gli  officj  pubblici, 
e  di  tutti  i  meftieri  ,  ne'  quali  fi  vive  di  foldi  ,  o  di  mer- 
cede ,  Militari  ,  Uffiziali  ,  Civili  ,  Domeftici  ,  Artifti  , 
ec.  Se  foffero  i  tempi  da  poter  effere  Aratore  e  Ditta- 
tore ,  come  Tito  Quinzio  ,  direi  ,  lafciate  correre  :  ma 
fiam  fuori  di  ftagione  .  S.  Tommafo  d'  Aquino ,  efìfen- 
do  noftro  Cattedratico,  aveva  di  foldo  12  once  Napo- 
letane r  anno  .  Ad  un  religiofo  e  in  quei  tempi  era 
ricco  foldo:  ora  noh  bafta  per  la  pigione.  Un  Confi- 
gliero  aveva  100  once  :  a  che  pofiono  oggi  baftare  non 
valendo,  che  poco  più  di  i<5?  Nelle  campagne  il  lavo- 
ratore ha  ordinariamente  oggi  1*  ifteffa  mercede  di  60 
anni  addietro  per  la  medefima  fatica  ,  ed  è  foggetto  a 
più  pefi  .  Ecco  una  gran  cagione  di  pubblica  pezzente- 
ria .  E'  fi  vorrebbe  confidcratamente  penfare  ad  un  bel 
detto  di  Lucano,  lib.  III.  v.  56. 

namque  aderti  tkbes 

Sola  fames ,  emtturgue  metus ,  cum  fegne  potentes^ 
VnlgUS  alunt ,  NESCIT   PLEBS  JEJUNA    TIMER.E- 
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CAPITOLO     IV. 
Deir  accrefcìmento   del  valor  numerario  » 

§.  I. 

INtorno  ali*  anno  173^.  fi  riaccefe  in  Francia 
tra  il  fignor  Melon  ,  e  il  fignor  Dutot  una 
vecchia  queftione  intorno  all'  avanzamento  del 
valor:  nurnerario  della  moneta  :  ed  è,  fé  giova  a' 
popoli  ,  e  al  Sovrano  un  sì  fatto  accrefcìmento  . 
Supponghiamo  per  efempio  ,  che  tra  noi ,  come 
già  la  moneta  de'  tempi  del  Marchefe  del  Carpio 
s'innalzò  del  30  per  100  ,  cioè  il  carlino  a  13  grana  , 
il  tari  a  2(5 ,  la  papacca  a  6  carlini  e  6  grana ,  il  duca- 
tene a  13  carlini  e  2  grana  ,  cosi  il  noftro  carlino  fi 
elevi  di  nuovo  a  valere  12.  grana  ,  e  fimilnientq 
dell'altre  monete  ,  che  è  lo  fteilo  che  alzare  la  mo- 
neta del  quinto  ,  o  fia  di  20.  per  100.,  fi  chiede, 
è  egli  utile ,  o  no  ,  una  si  fatta  operazione  ? 
,,  §..1I.  Monfieur  Melon  trovavafi  avere  fcrìt- 
to.  nel  fuo  faggio  polìtico  su  '1  Commercio ,  che 
benché  tali  cambiamenti  non  fieno  da  tentare, 
pel  grande  fconcerto  ,  che  pofTono  apportare  alla 
circolazione  ,  e  al  Commercio  ,  pure  delle  volte 
fono  neaeflarj  per  follevare  i  debitori  dello  Stato. 
Imperciocché  egli  è  chiaro  ,  che  fé  la  moneta  fi 
alzi  il  20  per  100  ,  il  debitore  ,  il  quale  dee 
1200  feudi  ,  gli  può  pagare  con  1000  della  vec- 
chia, moneta .  Per  la  qual  cofa  quando  lo  Stato 
fofie"  pieno  di  debitori  non  potenti  pagare-,  e  per 

D  3  quefta 
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quefta  ragione  il  Commercio  fofle  incagliato  ,  il 
fignor  Mélon  ftima ,  che  T  accrefcimento  del  va- 
lor numerario  foife  per  effere  un  utiliflìmo  efpe- 
diente  a  mettere  in  moto  il  trafficò ,  e  l'induftria. 
In  flitti  Solone ,  ficcome  è  accennato  qui  fopra , 
fé  ne  ferVì  utilmente  ,  àVendo  folkvata  la  mina 
da  73.  dramme  a  valerne  100  [a).  Fecero  il 
medefimo  i  Romani  diverfe  volte  con  T  as  ,  fic- 
come  fi  può  vedere  in  Plinio  {b)  ,  Ma  il  fignor 
Dutot  fi  ftudia  in  dimoftfarè  ^  che  ogn'  innalza- 
mento del  valor  numetario  oltre  la  giufta  ragio- 
ne fia  nocevole  còsi  ài  Sovrano  ,  come  a'  Po- 
poli :  e  che  1*  utilità  vantata  da  Melon  fia  una 
illufione . 

§.  III.  Per  efaminare  la  qilal  queftione  con 
quella  efattezza  ,  e  con  quell'  ordine  ^  che  in  mate- 
ria tanto  importante  fi  dee  adoperare ,  m'ingegne- 
rò di  comprenderla  in  poche  nettiflìme  propofizio^ 
ni .  La  prima  delk  quali  è ,  che  Taccrefcimento 
del  Valor  numerario  non  giova  a  foUévare  i  debiti 
dello  Stato  ,  ch'efiò  ha  con  gli  altri ,  o  per  cagioii 
di  Commerciò ,  o  per  antiche  compre .  Verbigra- 
zia  egli  non  giova  a'  debiti ,  che  noi  poffiamo 
avere  con  Roma ,  Livorno  ,  Venezia,  Francia,  In- 

ghil- 

(a)  Sì  è  veduto  nond'Inieno  ,  che  V  efpediente  prefo 
clà  Solo'ne  fu  d'ettaro  dalla  nèceflìtà  di  non  venire  ad  u- 
fta  nuova  divifione  di  tetre  ,  cafo  che  difficilmente  tro- 
verà luogo  in  altri  pa^fi . 

ih)  Noterei  tuttavolta  ,  che  crefcendo  tra'  Romati| 
coir  andar  del  tempo  le  ricchezza  reali ,  e  '1  traffico ,  e* 
non  poteva  T  antica  e  rozza  moneta  reftare  in  quel  me- 
defimo grado  di  valor  numerario  ,  In  cui  era  he  vècchi 
tempi . 
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ghiitcrra ,  o  con  altro  qualunque  Stato .  La  ra- 
gion' è ,  che  i  foreftieri  non  prendono  mai  le  no- 
ftre  monete  fecondo  il  valor  numerario ,  ma  ben- 
sì fecondo  il  pefo,  e  la  finezza.  Dond' è  , che  co- 
lui ,  il  quale  dee  pagare  al  forefliero  ,  ninno  gio- 
vamento ritrae  da  quella  operazione  d'  accrelci- 
mento .  Perchè  fé  paga  in  contanti ,  paga  a  pe- 
fo e  finezza  ;  e  fé  per  lettere  di  cambio ,  pagherà 
tanto  più  una  lettera  di  cambio ,  quanto  è  1'  al- 
zamento del  valor  numerario . 

§,  IV.  La  feconda  propofizione  è  ,  che  in  ogni 
Stato  ordinariamente  parlando  ,  e  quanto  al  co- 
mune ,  la  fpefa  di  ciafcuna  famiglia  fi  può  avere 
per  eguale  al  fuo  introito  .  Conciofllachè  febben 
vi  fiano  taluni  ,  i  quali  fpendono  meno  di  quel 
che  guadagnano,  o  ritraggono  dalle  loro  rendite, 
o  da  i  loro  traffichi  ^  nondimeno  ve  n'ha  di  molt'al- 
tri,  i  quali  fpendono  molto  più  di  quel  che  han- 
no ',  o  guadagnano .  Laonde  a  voler  fare  il  cal- 
colo giufk) ,  e  valutare  i  rifparm  j  degli  uni  per  gli 
ccceffi  degli  altri ,  fi  può  nel  giro  d'un  anno  fran- 
camente dire ,  che  quanto  al  comune  la  fpefa  del- 
le famiglie  fia  eguale  al  loro  introito . 

^.  V.  La  terza  propofizione  è  quefta ,  che  in 
ogni  Stato  ogni  creditore  è  infieme  debitore  ,  e 
ogni  debitore ,  creditore ,  non  eccettuandone  nep- 
pure i  mendicanti,  e  gh  accattoni.  La  ragion' è, 
che  chiunque  ha  dcU'introito ,  ri I  petto  al  quale  ^ 
creditore,  ha  eziandio  dell' efito,  nel  che  è  debi- 
tore :  e  chi  è  debitore ,  dee  di  necenStà  aver  del- 
l' introito  ,  rifpetto  al  quale  è  creditore.  Niun 
mangia  fenza  fpendere  :  niuno  fpende  fcnza  avere 
introito^  e  niuno  ha  introito,  che  non  mangi. 

§.  VL    La  quarta  propofizione,  corollario  del- 
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-le  due  antè<jedenti ,  è ,  che  per  tale  accrefcimen- 
to  lo  Stato  noti  guadagna  nulla   immediatamente 
al  di  dentro .     Perchè  effendo  in  elio  la  quantità 
de'  debiti   precifàmente    eguale    alla    quantità  de* 
crediti ,  e  la  fpefa  prefìfò  a  poco  eguale  all'introi- 
to ;  leguita,  che  quanto  guadagna  dalla  parte  de* 
debitori  ,  altrettanto    perde  da  quella  de'  credito- 
ri .     Supponghiamo  adunque  ,  che  i  debitori  fie- 
no folle  vati    di  un    milione  ^  è  manifefto  ,  che  i 
creditori  ne  perdano  altrettanto  .     Perlochè  al  pa- 
reggiar de'  conti  lo  Stato  in  generale  (  perchè  a 
quello  fi  vuol  mirare  nelle  operazioni   politiche  ) 
tion  viene  a  guadagnar  nulla  immediatamente . 
•    §.  VII.     La  quinta   propofizione  è  ,  che  in  o- 
gni  Stato  a  tenore  che  crefce  il  valor  numerario 
della  moneta ,  crefce  altresì  il  prezzo  delle  derra- 
te ,  delle   manifatture  ,  e  delle   fatiche .     Imper- 
ciocché gli  uomini,  i  quali  cercano  ne' loro  traf- 
fichi la  perfetta  equalità ,  non  così  torto  fi  accor- 
gono dell'innalzamento  del  valor  numerario,  che 
^nch'  eflì  dalla  parte  loro  fi  ftudiano  di  accrefcere 
il  -prezzo  delle  loro  derrate  ,  manifatture  ,  e  fati- 
che ,  e  d'  ogni  altra  cofa  permutabile . 
'  '  §.  Vili.    La   fefta    propofizione  è  ,  che  gene- 
ralmente parlando ,  1'  accrefcimento  del  valor  nu*" 
merario  non  è  per  gli  creditori,  e  debitori  ,  che 
iina  tranfazione  del  palTato  ,  la  quale  folleva  mo- 
inentaneamente    quei  foli  debitori  ,  che  fi  trova- 
no aver  del  contante  ram  ma  (Tato  v  ^3.  non  giova 
a  quei  ,  che  il  raccattana  giornalmente  :  né  per 
gli   debitori    riguardo    al   futuro.     Che   giovi    a 
quei  che  hanno  del  contante,  è  manifefto.    Che 
non,  giovi  a'  fecondi  ,  è  da  ciò  chiaro  ,  eh*  effi 
non  ne- potranno  avere  colle  .loro,  Miche -ò-der- 
-•  V    >.-  rate, 
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rate,  che  fecondo  il  nuovo  valore.    Quefto  fteflb 
pruova ,  che  è  inutil  pel  futuro . 

§.  IX.  La  fettima  propofizione  è  ,  che  T  ac- 
crefcimento  del  valor  numerario  non  folo  non 
giova  a'  Sovrani ,  generalmente  parlando ,  ma  lo- 
ro nuoce  .  La  ragion'  è  ,  che  i  Sovrani  fono  di 
tutti  gli  altri  quelli  ,  che  ordinariamente  fpendo- 
no  quant'  hanno  d'  introito  ,  e  qualche  volta  di 
più .  Dunque  quanto  loro  giova  nel  pagare ,  al- 
trettanto nuoce  nel  ricevere  \  e  in  quefto  non 
guadagnano ,  ne  perdono .  Ma  convenendo  a'  So- 
vrani di  fpendere  di  molto  al  di  fuori  dello  Sta- 
-to  in  ambafcerie ,  fulTidj ,  regali  \  è  neceffith ,  che 
perdano  tanto  nel  cambio  ,  di  quanto  è  1'  alzaf 
mento  del  valor  numerario  :  il  che  è  gran  per- 
dita . 

.  §.  X.  :  L'  ultima  propofizione  è  quefta  ,  che 
r  aumento  del  valor  numerario  più  nuoccia ,  che 
giovi  allo  Stato .  Primamente  quefto  accrefci- 
ménto  arrefta  per  qualche  tempo  l' interna  circo- 
lazione \  '  concioffiachè  molti  vi  fieno  ,  i  quali  su  1 
principio  ,  per  la  novità  del  fatto  ,  fi  atterranno 
dal  trafficare  ,  e  molti  fi  guarderanno  dal  preftar 
denaro .  Gli  Artifti ,  e  i  Manifattori  non  fi  con- 
tenteranno delle  antiche  mercedi  ,  che  gli  altri 
vorranno  ferbare  intatte.  Secondariamente  i  fo- 
reftieri  introdurranno  gran  quantità  di  moneta  , 
nella  quale  guadagneranno  1'  accrefcimento  del 
valor  numerario  ;  e  quefto  guadagno  farà  una 
perdita  :  per  lo  Stato .  In  terzo  luogo  per  que,« 
fta  medefima  ragione  lo  Stato  diventerà  debito- 
re de'  foreftieri  ,  e  con  ciò  il  cambio  fi  rivolgcj- 
rà  in  fuo  fvantaggio ,  ficcome  per  l' efperienza  di 
molti  anni  ha  dimoftrato  il  medefimo  Dutot . 
;  §.XL 


5 8     Delle  Lezioni  di  Ecoftomia  Civile  . 

^  XI.  Quel  ,  eh'  è  fin  qui  detto  ,  non  ri- 
fguarda  ,  che  il  valor  numerario .  Ma  maggio- 
ri aflai  farebbero  i  mali  d'  una  Nazione  ,  fé  li 
coniaflc  una  nuova  moneta  più  debole  molto  del- 
le antiche  ,  e  di  quelle  delle  vicine  Nazioni  ,  e 
non  per  tanto  le  fi  delle  il  valor  numerario  delle 
antiche  ,  e  più  forti .  I.  Perchè  la  vecchia  mo- 
neta fparirebbe  con  grandiffimo  difcapito  del  traf- 
fico,  e  dell' induftria .  II.  Nafcerebbono  de' gran 
contraili  ;  perchè  i  debitori  da  una  parte,  i  cre- 
ditori dall'  altra  non  vorrebbero  ne  quelli  pagare 
in  moneta  vecchia ,  né  quefti  eiTer  pagati  in  nuo- 
va. III.  Le  Nazioni  vicine  inonderebbono  lo 
Stato  di  monete  deboli ,  guadagnando  per  se  me- 
defirac  la  lega  ,  e  facendone  ufcire  tutta  la  mo- 
neta vecchia .  Né  giova  ,  che  fi  dica ,  che  eie 
fi  |iroibirebbe  feveramente .  Imperciocché  nelle 
mercanzie  di  poco  volume  ,  e  di  molto  valore, 
è  ftato  fempre  impolTibile  F  impedire  i  contrab- 
bandi .  In  Portogallo  è  proibito  folto  pena  di 
morte  1'  eftrarre  delle  dobblc ,  e  nondimeno  tutta 
I'  Europa  n'  è  piena . 

§.  XII.  Io  potrei  confermare  qucfte  mie  pro- 
poiizioni  coir  efempio  de'  mali  ,  che  ambedue 
quelle  operazioni  Economiche  hanno  recato  qua- 
li a  tutti  i  popoli  di  Europa ,  così  ne'  fecoli  ad- 
dietro ,  come  ne'  vicini  ,  e  a  quello  noflro  Re- 
gno maflìmamente .  Ma  perchè  ve  ne  potrebbe 
clTeTe  qualcuno  fpiacevole  ,  iafcio  che  gli  accoi^ 
ti  leggitori  ,  e  non  ignoranti  della  Storia  di  Eu- 
ropa ,  ne  giudichino  effi  medefimi  per  la  prefen- 
te  tcójia» 


CA- 
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CAPITOLO      V. 

Della  Moneta  di  Carta. 
§.     I. 

IL  bifogno  ,  il  timore ,  e  la  grandezza  del  Com- 
mercio introduflcro  pian  piano  de'  nuovi  rap- 
prefentànti  ,  lettere  di  cambio  ,  carte  o  biglietti 
delie  Corti  {a) ,  de'  pubblici  Banchi ,  delle  Com- 
pagnie de'  Nègòiiianti  ec.  A  quefto  modo  fi  multi- 
plicò  là  quantità  della  moneta ,  o  fia  de'  fegni ,  e  il 
Commercio  divenne  ogni  giorno  più  facile  ^  fpcdito^ 
e  ampio .  La  fede  pubblica  ha  potuto  tanto  ne- 
gli animi  de'  Commercianti ,  e  può  tuttavia ,  che 
molti  di  loro  vi  fono,  i  quali  in  mezzo  di  gran- 
diffime  ricchezze  fpeflb  non  veggono  dell'  oro ,  e 
dell'argento  per  molti  anni. 

§.  IL  Si  crede ,  che  i  Veneziani  per  là  neccffità, 
nella  quale  erano  d'aver  denaro  a  voler  foftenere  le 
loro  giierre ,  foUfero  ftati  de'  primi  a  fondare  una  Ca- 
mera di  preftiti ,  donde  poi  fi  ftima  elTcr  nati  i  Ban- 
chi d'Europa,  e  le  monete  di  Banco.  Il  Sanudo 
nella  vita  del  trentefimo  fecondo  Doge  di  quella 
Repubblica  narra  ,  come  nel  1171.  non  avendo 
i  Veneziani  modo  da  continuare  la  guerra  contra 
-  r  i  Greci, 

(«)  Federico  II.  fu  il  primo  a  dar  l' efempio  della 
moneta  di  Carta  .  EfTendo  ai  campo  in  Romagna  il 
1245  mancogli  il  d'enaro  :  «gli  improntò  del  fuo  figillp 
delle  pergameìie  ,  che  fervivan'o  di  cautele.  Quefto  fc* 
ce  gridare  §l' ignoranti  Frati .  ^  i 
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i  Greci  •  ftabllirono  una  Camera  di  preftanza , 
nella-  quale  le  particolari  perfone  portavano  del 
lor  denaro ,  e  '1  Governo  dava  loro  de'  biglietti , 
che  lo  rapprefentavano ,  e  i  quali  fi  potevano  ne- 
goziare. Su  quello  modello  furono  poi  eretti  i 
Banchi  pubblici  di  Genova,  di  Roma  ,  d'  Olan- 
da ,  di  Parigi ,  di  Londra ,  ec.  (a) 

§. III.  Si  crede,  che  nel  medefimo  tempo  in- 
cominciafTe  l'  ufo  delle  lettere  di  cambio  per  ope- 
ra degli  Ebrei.  Imperciocché  elTendo  elTi  in  quel- 
r  età  delle  Crociate  quafi  da  per  tutto  perfegui- 
tati ,  con  quefte  lettere  trafportavano  i  loro  fon- 
di in  luoghi  ficuri;  ciocché  efTì  potevano  agevpU 
mente  fare ,  confìftendo  tutti  i  loro  beni  in  con- 
tante ,  e  mercanzie .  Or  come  i  biglietti  de'  Ban* 
chi  multiplicarono  il  denaro  neli'  interno  Com^ 
mercio ,  così  le  lettere  di  cambio  il  multiplicaro- 
no nel  Commercio  efterno.  Egli  è  facile  il  cor 
nofcere  ,  come  fenza  quefte  due  beile  invenzioni 
il  .Commercio  con  tutto  l' oro  e  l'argento ,  fareb- 
be ancora  poco  ,  e  difficile  rifpetto  alla  grandez*: 
za,  e  faciUtà ,  che  ha  oggigiorno  in  Europa. 
■  ^.  IV.  Nel  principio  de'  gran  moti  del  Commer? 
ciò  Europeo ,  vale  a  dire  nel  principio  del  XVI.  fecor 
lo,  fecolo  di  grandi  novità  ,  cominciarono  anch'  effe 
le  Compagnie  de'  negozianti  ,  le  quali  divennero 
poi  grandiffime  ,  e  ricchiflìme .  In  quefte  Com- 
pagnie fi  ftabiliva  un  dato  capitale  :  fi  divideva  in 
parti  eguali  ;  e.  quefte  parti  raccoglievanfi  non  fo:r 
io  da  i  principali  focj  trafficanti,  ma  da  altri  anco- 
s>::t:ii  .  "  ■    ra 

(a)     Perchè  I'  inveri tr ice  di  quafi  tutte  le  grandi ,  bel- 
le,, e  utili  cofe,  da  mille  anni,  in  q^ua  ^.  è  fiata  femprè 
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ra  non  mercatanti .  Quefte  parti  eguali  chiamarti 
fi  azioni .  Quei ,  che  comperano  di  quefte  a /.io- 
ni ,  ricevono  in  ifcambio  del  lor  denaro  de'  bui- 
lettini  rapprefentanti .  Quefti  biglietti  autoriz- 
zati dalla  fede  della  Compagnia ,  corrono  anch'efli 
come  denaro  ,  e  danno  un  nuovo  grado  di  moto 
al  Commercio .  La  prima  Compagnia  ,  che  fo- 
lennemente  fi  ftabili  in  Europa,  fu  quella  di  S.  Gior- 
gio di  Genova  :  su  qucfto  modello  intorno  al  prin- 
cipio del  XVII.  fecolo  fu  fondata  la  Compagnia 
orientale  degli  Olandefi,  che  oggi  in  ricchezza, e 
magnificenza  pareggia  con  i  Sovrani .  Chi  volefìTc 
leggerne  le  leggi,  che  fono  le  meglio  fatte  ,  che 
in  nelTun'  altra  Compagnia  ,  vegga  il  primo  to- 
mo de'  loro  viaggi  orientali  {a) . 
■  §.  V.  Intorno  al  principio  del  medefimo  fecolo 
XVI.  cominciarono  in  alcuni  luoghi  d' Italia  i  Mon- 
ti detti  di  Pietà .  In  quel  tempo  gli  Ebrei ,  i  qua- 
li erano  quafi  i  foli  predatori  di  denaro ,  non  prc- 
fìavano  ,  che  a  graviffime  ufurc  ,  le  quali  delle 
volte  giunfero  ad  elTere  di  30.  e  40.  per  100- 
Alcuni  uomini  amanti  dell'  umanità  per  isbarbi-^ 
care  quefte  fanguinarie  ufure  ftabilirono  de'  luo- 
ghi privati  con  poco  di  fondo  ,  ne'  quali  fi  pre- 
davano le  picciole  fomme  gratuitamente  ,  e  le  più- 
grandi  con  non  molto  intereftè .  Quefti  Monti  fu- 
rono da  prima  amminiftrati  con  ifcrupolofa  fedel- 
tà ,  ficcome  fono  tutti  i  primi  ftabilimenti  uma- 
ni fatti  nel  fervore  della  virtù .  Di  qui  avven- 
ne' 

(a)  Furono  da  prima  diverfe  e  cafuali  focietà  di  va- 
rie Provincie  :  ma  poi  s'  unirono  quafi  tutte  in  una  , 
per  l'efperienza  ,  che  la  loro  multiplicità  ,  cagionando 
geloficj  e  contraili,  le  difcrsditava  tutte  « 
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ne ,  che  molti  vi  portarono  in  depofito  il  ior  de- 
naro ,  e  per  ficurtà  ne  ricevettero  delle  carte ,  le 
quali  perciò  fi  chiamavano,  e  fi  chiamano  anco- 
ra Fedi  di  credito.  Così  ftabilironfi  fra  noi  Ide' 
Banchi  privati, le  cui  fedi  di  credito  girando  ac- 
quiftarono  a  poco  a  poco  del  credito  maggiore, 
e  accrebbero  la  quantità  de'  fegni ,  e  la  fpeditez- 
za  del  Commercio  {a) . 

^.  VI.  In  Inghilterra  la  Camera  detta  dello 
Scacchiera ,  che  è  la  Camera  delle  Finanze ,  ne' 
bifogni  della  Corte  cominciò  a  prendere  del  de^ 
naro  ad  interelTe ,  e  per  ficurtà  de'  creditori  a  dar 
loro  de'  biglietti  ,  i  quali  fi  chiamano  Biglietti 
dello  Scaccbiero  .  Quefti  biglietti  fono  molti ,  e 
corrono  tutti  ficcome  monete  ,  né  altrimenti  fi 
negoziano ,  che  fi  faccia  de'  bigliettini  delle  Com- 
pagnie ,  e  de'  negozianti  ^  il  Ior  valore  è  ora  piii 
grande,  ora  meno,  fecondochè  la  Corte  è  in 
maggior  credito,  o  minore. 

§.  VII.  Finalmente  i  bifogni  dello  Stato  in- 
troduffero  le  rendite  vitalizie  .  I  Sovrani  inco- 
minciarono a  far  di  gran  debiti  ,  de'  quali  paga- 
vano il  tanto  per  loo.  I  capitali  ,  e  le  rendite 
non  debbono  durare  ,  che  a  vita  d'  uomo  .  Per 
quefti  debiti  fi  danno  delle  carte,  le  quali  fervor 
no  anch'  effe  di  moneta .  Si  negoziano  come  tut- 
te r  altre ,  vendendofi  ,  e  comprando  fi .     E  quefto 

è  quel- 

(a)  Notiam  qui  ,  che  avanti  il  principio  di  quefto 
fecolo  le  fedì  dì  credito  de'  Banchi  di  Napoli  non  ave- 
vano quafi  niun  credito  nelle  provincie .  EflTe  non  n' 
hanno  acquiftato  ,  che  intorno  a  40  anni  in  qua  ,  Qije- 
fto  pruova,  che  il  noflro  commercio  anche  interno,  fjgn 
era  ancora  ,  che  piecoiilTimo . 


P4yfe  II  Cap.  V.  4^ 

è  quello,  che  fignificano  le  Gazzette  di  Londra, 
di  Parigi ,  d'  Olanda ,  quando  fcrivono ,  che  V  a- 
zioni  fono  più  alte ,  o  più  balìe ,  più  alte ,  o  più 
baffe  le  rendite  vitalizie  . 

§.  Vili.    Tutto  quello  diluvio  di  carte  non  è 
ancora  fembrato  ballante  a*  Politici  per  accrefce- 
re ,  e  facilitare  il  Commercio .     EHI  adunque    fi 
fono  (ludiati  di  fare  ogni  giorno   de'  nuovi   pro- 
getti ,  de*  quali  non  iftimo  dover  far  menzione  . 
Ma  come  il  progetto  del  Cavaliere   Jofia  Child 
fatto  in  Inghilterra  ,  e  divulgato  da  lui  ne'  fuoi 
difcorfi  politici  intorno  all'  anno  i66^.  parve,  e 
pare  tuttavia  (ìngolarilTimo  ;   ficcome  cofa  ftrana 
il  rapporterò  in  poche    parole    per  modo   di    di- 
vertimento .     Egli    adunque   progettava  ,   che  fi 
dovefTe  pubblicare  una  legge ,   per   la  quale   tut- 
ti coloro ,  che  comprano  a  credenza ,  fodero  ob- 
bligati di  dare  im.mediatamente  i  biglietti  di  ob- 
bliganza   a'  loro   creditori  :    che    quefti   biglietti 
poteflèro   da'  primi    creditori   darfi    in    pagamen- 
to a'  loro ,  e  da'  fecondi ,  a'  terzi ,  ec.  con  ifcri- 
vervi  però  fotto  ,  o  in  dorfo ,   la   girata .     Defi- 
derava  ben  vero  ,  che    fi   dichiarale    nella  legge 
ninno  elTere  obbligato  a  pigliarli  per  forza .  L' au- 
tore di  quello  progetto  credeva, che  con  una  ta- 
le legge  fi  verrebbe  ad  accrefcere  di  molto  la  cir- 
colazione, e  che  tutti  i  beni  de'  cittadini  ,  cosi 
ftabili ,  come  mobili ,   fopra  de'  quali    farebbero 
ipotecati  quelli   bullettini  d'  obbliganza  ,  verreb- 
bero a  girare  nel  Commercio  ,   eflendo  ora  gran 
parte  fuori  d'  ogni  traffico.   Conchiudeva  poterfi 
a  quello  modo  mirabilmente  aumentare  ,   e  faci- 
litare r  indullria  di  tutti  i    dove  che  oggi  molti 
proprietarj   di   ftabili  per  non  aver  contanti   non 

poffo- 
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pofTono  fargli  valere  ,  e  fé  ne  danno  perciò   con 
ie  mani  alla  cintola.  ; 

§.IX.  Quefto  ftrano  progetto ,  e  contradittorio, 
né  da  fi  poter  praticare,  fu  vivamente  combat- 
tuto da  molti  lnglefi,ma  non  fu  meno  feriamente 
difefo  dall'  autore .  Tanto  è  vero  ,  che  ad  ognu- 
no piacciono  eftremamente  le  proprie  fantafie-, 
benché  affjrde.  I  Trattati  fui  Commercio  di 
quefto  Autore  trovanlì  impreflì  in  Amfterdam 
r  anno  1754-  tradotti  dall'  Inglefe  nel  Francefc, 
e  dedicati  al  chiarillìmo  Dottor  Lami  di  Fio- 
renza. 

§.  X.  Si  difputa  tra  gli  Economici,  maffimamente 
dopo  1'  infelice  efito  del  Banco  di  Parigi  ,  fé  il 
numero  delle  carte  rapprefentanti  aumenti  effetti- 
vamente le  ricchezze  dello  Stato.  Al  che  ii  può 
brevemente  rifpondere ,  che  le  carte  rapprefentan- 
ti non  aumentano  le  ricchezze  della  Nazione  per 
fé  ftefìfe ,  e  immediatamente ,  ma  bensì  per  gli  lo- 
ro effetti ,  cioè  perchè  aumentano  la  circolazione, 
e  r  induftria ,  donde  nafcono  le  vere  ricchezze  . 
Perchè  è  poi  chiaro,  che  quel  denaro,  il  quale  cir- 
cola quattro  volte  in  un  anno  medefimo ,  produ- 
ce un  effetto  quattro  volte  più  grande  ,  che  fé 
non  circolaffe  che  una  fola  volta .  A  quefto  modo 
due  milioni ,  che  girano  quattro  volte  in  un  an  • 
no,  avranno  tanta  forza  d'  occupare  gli  uomini 
ne  ir  induftria ,  quanta  ne  avrebbono  otto  ,  i  qua- 
li non  faceftero ,  che  un  fol  giro .  Per  la  qual 
cofa  poiché  le  monete  di  carta  fervono  ad  au- 
mentare la  circolazione  dell'  oro,  e  dell'  argento, 
e  con  ciò  delle  cofe  rapprefentate  da  quefti  me- 
talli ;  fegue ,  eh'  efi'e  producano  quel  frutto ,  che 
produrrebbe  la  vera  moneta  ,  il  cui   giro  li  au- 

men- 
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racntafTe.     Ed  ecco  tutto  il  miftero  delle  carte. 

§.  XI.  Egli  è  però  ben  vero,  che  la  copia  di 
qiiefte  carte  debb'  el!èr  ritenuta  dentro  certi  termi- 
ni ,  perchè  pofTano  giovare  .  E  primamente  elleno 
non  debbono  eccedere  le  ricchezze  reali  ,  che  ne 
fono  rapprefentate  ^  perchè  eccedendole  ,  comin- 
ciano a  non  rapprefentar  più  nulla  ,  e  a  quefto 
modo  cadono  in  difcredito  ;  onde  in  vece  di  ac- 
celerare la  circolazione  della  moneta  ,  e  de'  ge^ 
neri ,  l' arreftano .  E  quefto  fu  il  cafo  del  Banco 
di  Parigi ,  il  quale  non  cadde  ,  fé  non  per  l' im- 
menfa  copia  de'  biglietti ,  che  arrivarono  a  forpaf- 
fare  due  bilioni  e  mezzo  di  lire  .  Secondariamente 
come  quefte  carte  fervono  a  promuovere  Finduftria, 
e  1  Commercio  degli  uomini  ,  elle  non  debbono 
oltrepaftare  la  proporzione  col  lor  numero  ,  e 
coir  abilità  ;  né  col  fito  della  nazione  ,  e  con  i 
gradi  del  Commercio  di  coloro  ,  che  compon- 
gono lo  Stato .  Una  tal  copia  di  biglietti  non 
farà  gran  fatto  ftrana  in  uno  Stato  grande  ,  po- 
polato ,  e  ben  trafficante  :  ma  ella  potrebbe  rovi- 
nare uno  più  picciolo .  E  di  qui  è ,  che  in  Ve- 
nezia la  moneta  di  Banco  è  limitata  ad  una  cer- 
ta quantità.  Per  la  ftelTà  ragione  ne'  principi 
àdÌQ  Compagnie  de'  negozianti  i  fondi  non  deb- 
bono effere  troppo  grandi  :  effi  fi  vanno  ingran- 
dendo proporzionevolmente  all'  eftenfione  e  intcn- 
fìtà  del  Commercio  ;  perchè  dove  elTi  fon  fover- 
chiamente  grandi ,  non  potendo  la  rendita  rifpon- 
dere  al  fondo  ,  vien  la  Compagnia  in  difcredito, 
e  o  fallifce,  o  fi  fcioglie. 


CA- 
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C  A  P  I  T  O  L  O    VI. 

Del  Credito  ■pubblico . 

§.  I. 

PUÒ  per  avventura  ad  alcuno  parere  ,  eh'  ip 
avelli  dovuto  tralafciare  la  materia  di  quelli 
tre  capitoli  ,  eh'  è  delle  Carte  pubbliche  ,  e  del 
Credito  ,  ficcome  quella  ,  che  fra  noi  finora  è 
dell'  intutto  ignota  ,  non  avendo  noi  né  pubblici 
Banchi ,  né  Compagnie  ,  né  Carte  di  Corte ,  né 
Biglietti  pubblici  autentici  di  alcuna  forta  { a)  . 
Ma  perciocché  io  non  intendo  fcrivere  per  la  fo- 
la prefente  età  noftra  ,  e  mi  piace  di  dare  agli 
ftudiofi  giovani  i  più  compiti  ,  che  per  me  (i 
può ,  quefti  Elementi  di  Economia  ^  ho  ftimato  , 
eh'  io  avrei  mancato  a  quelle  due  ragioni  ,  fé 
AvefTì  omeflb  di  parlare  della  moneta  di  Carta  , 
e  del  fiilema  del  Credito,  che  fa  in  Europa  tan- 
to romore  ,  e  del  quale  tanti  e  sì  gravi  autori 
hanno  fcritto .  E  fenza  dubbio  veruno  ,  dove 
iìa  ben  intefo  ,  e  deftrainente  maneggiato  ,  que- 
fto  credito  è  una  delle  piti  grandi  molle  per  por- 
tare il  Commercio  alia  fua  perfezione  .  Dirò 
dunque    in    prima   del   credito  in  generale  ,  e  di 

quel 

(a)  Perchè  efTendo  i  Banchi,  che  qui  abbiamo ,  Ban- 
chi privati  ,  le  fedi  di  credito  non  hanno  ragion  di  mo- 
neta pubblica  ,  che  non  fi  pofla  rifiutare  ne'  pagamenti, 
tlTe  non  hanno  che  la  fola  fede  privata  per  garante. 
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quel  che  il  coftituifce  y  per  cominciare  dai  fuoi 
principi  :  apprelTo  del  Credito  pubblico  ,  e  prin- 
cipalmente di  quello  delle  Carte  ;  ma  ne  dirò  a 
modo  mio ,  vale  a  dire,  quanto  folliene  la  ragion 
di  Elementi. 

§.  IL  11  credito,  dice  Monfieur  Dutot,èuna 
tal  vette  del  Commercio,  e  di  tale  efficacia , che 
fenza  credito  il  Commercio  non  è  ,  che  un  ca- 
davere .  Egli  può  accrefcere  la  forza  de'  fon- 
di in  ragion  decupla ,  tanto  ne'  privati  Mercatan- 
ti ,  quanto  nelle  intere  Nazioni  .  E  in  vero 
un  Mercatante,  che  abbia  1 00000.  ducati  di  fon- 
do ,  le  avrà  del  gran  credito  ,  potrà  di  leggieri 
fare  un  Commercio  d'  un  1 000000.  Pel  contra* 
rio  il  difcredito  può  fare  ,  che  quel  tal  Mercan- 
te di  1 00000.  ducati  di  fondo  non  polla  traffica- 
re ,  fé  non  il  folo  fuo  fondo  ,  e  anche  fcar- 
famente.  Per  la  medefima  maniera  una  Nazio- 
ne accreditata ,  nella  quale  la  pubblica ,  e  la  pri- 
vata fede ,  e  con  ciò  il  credito  ,  fia  in  grandiffi- 
mo  vigore  ,  anche  da  piccoli  fondi  può  ricavare 
moltiffimo  guadagno  :  dove  che  una  Nazione  fcre- 
ditata  fi  ridurrà  a  vedere  i  fuoi  fondi  anche  ric- 
chiffimi  di  niuno  ,  o  piccoiiffimo  valore .  E  di 
qui  fi  può  comprendere  di  quanta  importanza 
lia  ,  che  in  ogni  Stato  fi  ftudj  di  piantarvi  il 
mariìmo  poffibile  credito  ,  e  di  confervarlo  con 
la  più  fcrupulofa  gelofia . 

§-III.  Il  credito  in  generale  fi  può  definire/^ 
facoltà  di  far  ufo  dell'  altrui  potere  ftccome  proprio. 
In  materia  di  Commercio  il  credito  è  la  facoltà  di 
torre  a  preftanza  ,  o  a  credenza ,  e  vai  lo  IkiTo  . 
Il  fine  del  credito  è  di  multiplicare  i  beni  del  de- 
bitore  per   la  forza  de'  beni   del   creditore.    La 

E  2  prò- 
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proprietà  ,  che  coftituifce  efTenzialmente  il  credi- 
to,  è  l'opinione  ,  nella  quale  ci  tengono  coloro, 
che  ci  conofcono  ,  d'  cfTer  ficuri  del  lor  credito. 
Dall'  opinione  di  quefta  ficurtà  nafce  la  potenza 
di  far  de'  debiti  ,  la  quale  fi  chiama  credito  . 
Dond'  è  ,  che  il  credito  è  fempre  proporzione- 
vole  al  grado  di  ficurtà  ,  che  ci  offre  il  debi- 
tore . 

§.  IV.    La    ficurtà    poi   nafce  o  da'  fondi  del 
debitore  ,  o  dalle  doti  perfonali  ,  o  dagli  uni ,  e 
dall'  altre   infieme .     La  prima  dicefi  ficurtà  reO' 
le ,  la  feconda  pevfonnle ,  la  terza  mifta .     I  fon- 
di, i  quali  fanno  la  ficurtà  reale,  fono  i  beni  reali 
del    debitore  ,  che   reftano    pel    jus   naturale  ,  e 
civile  ipotecati   al   creditore .    Le  doti    perfonali 
fono  le  tre  feguenti .     L  La  certa  utilità ,  che  il 
debitore  può  ritrarre  da  quel  che  prende   in   pre- 
fìanza,  o  a  credenza .  IL  La  fua  abilità  e  accortezza 
a  faperfi  fervire  de'  fondi  del  fuo  Commercio  .  III. 
La  fua  virtù  ,  e  1  fuo  onore .    Secondo  che  que- 
fle  doti  fono  in  maggiore,  o  minor  grado,  la  ficur- 
tà perfonalc  farà  fi:imata  maggiore ,  o  minore  \  e 
perciò  maggiore ,  o  minore  il  credito .    Quel  che 
fi  dice  d'  ogni  particolare ,  fi  può  dire  altresì  del- 
le intere  Nazioni  ,  e  de'  Sovrani  .    Se   una    na- 
zione  ha   di   molti   beni    naturali  ,  o    di    molte 
manifatture  ;  fé  ha  delle  Arti  ,  e   del    coftirme  \ 
fé  è  prudente   e   induftriofa  \  ella    ha    bel   crédi- 
to :    e    ne   ha    maggiore  ,   o   minore  ,    fecondo- 
chè  quelle  ficurtà  laranno    maggiori  ,  o  minori  . 
Ma  fé  ella  non  ha  né  ficurtà   reali  ,  né  perfona- 
li ,  il  fuo  credito  farà  nullo  .     E'  il  medefimo  del- 
le Corti  :  fé  non  che  la  fede  delle  Corti  fembra 
efe fondata  più  fu  le  ficurtà  perfonali,  chefulle 

reali 
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reali    [a) ,     Le  (icurtìt  compofte    delle    reali  ,  e 
delle  perfonali  fìan  fempre  le  migliori. 

§.  V.  Il  credito  generale  perfonale  d'una  Na- 
zione rifpetto  air  altre  ,  con  le  quali  traffica ,  o 
può  trafficare,  nafce  da  due  forgenti .  I.  dal  cre- 
dito di  molti  particolari  .  II.  dalla  fede  pubblica. 
Siccome  il  difcredito  di  molti  particolari  ,  e  un 
infida  fede  pubblica  coftituifcono  il  difcredito  ge- 
nerale d'  una  Nazione  per  rifguardo  all'  altre .  Di 
qui  feguita  ,  che  a  voler  accreditare  una  Nazio- 
ne, e  farle  acquiftare  il  grado  di  commercio ,  del 
qual'  è  capace,  bifogna,  che  vi  fi  pianti,  e  vi  lì 
coltivi  il  buon  coftume  ,  la  reciproca  confiden- 
za ,  la  ficurtà .  Adunque  la  fevera  educazione  , 
le  regole  ,  e  leggi ,  che  fottomettono  le  manifat- 
ture ,  e  i  contratti  alla  legge  generale  della  pub- 
blica fede  s  le  pene  fevere  e  pronte  contra  colo- 
ro ,  che  violano  la  fede  de'  contratti  {h) ,  fono  affo- 
lutamente  neceflarie  al   commercio   d'  un   popò- 

E  3  lo 

(a)  Il  Banco  Generale  e  Regio  di  Parigli  in  poco 
più  che  due  anni  aveva  dato  fuori  in  bullettini  per  due 
bilioni ,  feicento  novantafe-i  mila  miliotii  ,  e  quattrocen- 
to mila  di  lire.  La  Francia  valeva  poco  di  più  *  Que- 
flo  debito  del  Banco  aveva  dunque  per  fondamento  più 
Ja  ficurtà  perfonale  della  Corte  ,  che  le  reali .  Se  non 
fi  vuol  dire  ,  come  il  dice  un  Francefe  medefimo  ,  che 
il  fuo  più  gran  fondo  era  la  foverchio  brillante  fantafia 
deJla    Nazione . 

(  b  )  L'  Imperatore  Federico  II.  aveva  comprefo  di 
quanta  importanza  fia  la  prontezza  e  fevcritìi  delle 
pene  in  materia  di  buona  {^à^ .  Vedete  le  cinque  bel- 
lifTifne  leggi  nel  titolo  90.  de  fide  Mercatorum  &c.  e  le 
moltifTime  ,  ch'egli  fece  per  ibftcjnere  la  fede  de'  Notai, 
degli  Archivi  ,  delle  Scritture  pubbliche  ,  ec.     Dicono  , 

che 
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Io  (  ^  ) .  In  niuna  parte  del  mondo  ,  dice  qui 
a  propofito  il  Prefidente  Montefquieù ,  il  Merca- 
tante è  più  ftretto  ,  quanto  in  quelle  ,  dove  il 
commercio  è  più  libero  :  perchè  le  leggi  premo- 
no il  Mercatante  ^  ma  per  mantenere  la  pubbli- 
ca fede  ,  donde  nafce  la  vera  libertà  del  Com- 
mercio .  A  queft'  iftelTò  genere  appartengono  i 
Tribunali  di  Commercio  ,  dove  la  giuftizia  im- 
parziale, e  la  prontezza  fono  1'  anima  della  buo^ 
na  fede,  e  del  traffico  ib). 

§,VI.  Il  credito  pubblico  ,  del  quale  fi  è  fi- 
Hora  parlato  ,  fi  può  chiamare  credito  efterno, 
nafcente  però  dall'  interno .  Oltre  di  quefto  vi  è 
un  credito  ,  che  rifguarda  così  1'  interno  ,  come 
r  efterno  della  Nazione .  Egli  nafce  dalle  mone- 
te, 

che  la  legge  5.  e  4.  di  quel  titolo  fieno",  foverchiamente 
fevere  ,  e  quefte  mani  pietofe  fanno  la  gran  cancrena  , 
che  disfà  la  fede  pubblica  .  Non  fi  può  ridurre  a  fani- 
tà  un  corpo  politico  ,  fcnza  che  coloro  ,  che  il  corrom- 
pono, non  fi  recidano,  o  non  fi  premano  in  modo  ,  da 
combaciarfi  colla  regola  generale  .  E'  ridicolo  il  preten- 
dere di  riformare  i  vizj  pubblici  fenza  far  male  a  neflu- 
no  :  come  non  fi  può  rimettere  un  ofTo  slogato  ,  né 
incollare  un  franto  ,  fenza  dolore . 

(a)  Ecco  una  delle  ragioni ,  perchè  fi  può  avere  più 
credito  in  una  Repubblica  ,  che  in  una  Monarchia  . 
Nelle  Repubbliche  T  educazione  è  piti  fevera  ,  perchè  vi 
ha  meno  luffo  ,  e  la  fede  pubblica  più  rigidamente  cu- 
rtodita . 

(b)  Un  picco!  Codice  di  Commercio  farebbe  una  re- 
gola per  quefti  Tribunali,  e  per  tutti  i  trafficanti.  L'a- 
zioni così  reali  ,  come  perfonali,  quelle  di  buona  fede, 
e  quelle  di  jus  (tretto,  debbono  elTere  regolate  altrimenti 
nel  mondo  Commerciante,  di  quel  che  furono  nel  mondo 
belligerante,  o  litigante,  dove  effe  nacquero ,  e  furon  nutrite. 
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te ,  divenute  già  ogni  cofa  per  ia  loro  forza  rap- 
prefentatrice .  Siccome  le  monete  hanno  grandif- 
iìma  potenza  attrattrice  di  tutti  i  generi  ,  che 
fono  in  commercio  ;  feguita  ,  che  una  Nazione  , 
la  quale  ne  fia  ben  fornita  ^  ha  un  credito  gran- 
diifirao  apprelTo  tutte  le  Nazioni  trafficanti  [a)  , 
E  fé  le  monete  fi  confervano  fempre  del  dovuto 
pefo ,  e  di  buona  lega ,  il  credito  iarà  fondato  su 
delle  più  belle  ficurtà  reali  ,  e  perfonali.  Ma 
dove  la  moneta  viene  a  mancare ,  e  più  ancora , 
fé  fi  altera  ,  sbalTandofi  di  pefo  ,  o  facendofi  di 
maggior  lega,  che  non  comportano  le  regole  co- 
muni del  monetaggio  ,  tutto  il  credito  viene  a 
rovinare  di  botto . 

§.  VII.  Parliam  ora  di  quel  ramo  di  credito, 
il  quai'  è  puramente  interno  ,  e  i  cui  fondamenti 
fono  flati  indicati  nel  capitolo  antecedente.  Que- 
fto  nafcc  da  tre  capi  ,  Banchi  ,  Compagnie  di 
Negozianti  ,  Debiti  di  Corte .  I  Banchi  pubbli- 
ci per  la  moneta  di  carta  aumentano  gì'  iftru- 
menti  del  Commercio  .  Il  fondamento  di  queilli 
Banchi  ,  e  del  loro  credito  fono  le  ficurtà  reali , 
e  perfonali .  Le  reali  confiftono  nel  contante  ,  e 
ne'  beni  ftabili  :  le  perfonali  nelf  elTerne  la  Cor- 
te mallevadrice  [h] .    Il  credito  adunque  de'  biglietti 

E  4  non 

-  (a)  Per  quefl'O  tutte  le  Naz'oni  di  Europa  amano  di 
trafficare  colla  Spagna  e  col  Portogallo .  Quefìe  due 
Nazioni  fono  il  zimbello  del  Commercio  Europeo  :  per- 
chè r  oro  e  r  argento  per  una  univerfale  llupià>;z2a  de* 
popoli  culti  è  divenuto  la  Medea  del  genere  umano  :  e 
quefti  metalli  noji  fi  polfcggono  di  prima  mano  ,  che 
dagli  Spagnuoli  e  Portoghefi  . 

(b)     In  Londra  il  Parlamento  è  mallevadore  del  Ban- 
co ;  e  in  Genova  il  Basico   di  S.  Giorgio   preiTochè    era 

i'inte- 
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non  è  maggiore  di  quelle  ficurtà  .  E  di  qui  è  , 
che  fé  la  quantità  de'  biglietti  fupera  quefte  fi- 
curtà ,  la  moneta  di  Banco  vien  fubito  in  difcre- 
dito  :  per  modo  che  anzi  di  rilevare  il  Commer- 
cio ,  è  capace  di  fpiantarlo.  E  quefto  fu  ,  fic- 
comedetto  altrove,  il  funefto  cafo  del  Banco  di 
Parigi  (a)  . 

§.  VIIL  Adunque  perchè  quefto  credito  ab- 
bia quel  vigore  ,  che  può  di  fua  natura  avere, 
bifogna  ,  che  fia  regolato  dalle  feguenti  quattro 
leggi .  1.  Che  la  moneta  di  carta  non  ecceda  né 
la  ficurtà  reale  ,  né  la  quantità  di  traffico  ,  che 

può 

r  intera  Repubblica .  Secondo  Foglietta  ,  il  migliore 
degli  Storici  Genovefi  ,  la  Società  detta  di  S,  Giorgio  y 
chiamata  poi  Banco  dì  S.  Giorgio  ,  cominciò  f  anno 
140Ó.  o  1407.  La  Repubblica  aveva  fatto  de'  debi- 
ti per  foftenere  la  fpefa  di  molte  guerre  :  ma  i  credi- 
tori erano  i  fuoi  Cittadini .  Ella  aflegnò  loro  una  par- 
te delle  rendite  pubbliche  per  gì'  interelTi  de'  predi- 
ti .  Circa  quefl'  anno  i  creditori  fi  unirono  in  un  cor- 
po ;  fcelfero  otto  Direttori  per  T  efazione  e  diftribuzio- 
ne  delle  ufure.  EfTì  mutavanfi  ogni  anno  ,  e  fceglie- 
vanfi  fempre  del  numero  de'  Creditori .  A  poco  a  po- 
co confeguirono  dal  Governo  tanti  privilegi  >  ch'effi  qua- 
fi  fi  fottraffero  dall'  autorità  pubblica .  E  perchè  i  loro 
crediti  crefcevano  ogni  anno  ,  la  Repubblica  aflegnò  lo- 
ro la  Corfìca,  e  altre  terre  demaniali  in  lìgnoria  fino  a 
che  non  fofle  eftinto  l' intero  debito  .  Così  quefto  Ban- 
co divenne  il  corpo  de'  più  ricchi  Cittadini ,  e  una  Re- 
pubblica più  potente  e  terribile  della  madre.  Avrebbe 
potuto  temerfi ,  che  il  Banco  aveffe  dovuto  inghiottire 
la  R.epubblica  ,  cioè  che  la  Repubblica  foffe  ricomparfa 
in  forma  di  Banco  dopo  eflere  ftata  inghiottita  :  ma  la 
rivolta  de'  Corfi ,  e  la  guerra  d' Italia  fpiantarono  i  fon- 
damenti del  Banco. 

(a)     Il  Configlio  fòppreffe  i  biglietti  per  un  arredo  de'  ■ 
IO.  Ottobre,  1720.    Era  dato  creato  il  1718. 
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può  fare  la  Nazione  ;  e  fé  quefto  traffico  vada 
crefcendo  ,  con  la  medefima  proporzione  può 
aumentar  la  moneta  di  Banco.  II.  Che  niente 
il  fcemi  del  rigore  del  le  leggi  contro  di  coloro  ,  che 
in  qualunque  maniera  che  fia  fi  abufano  di  que- 
fto credito,  falfificando,  aggirando,  e  inviluppando- 
ne il  Commercio  [a).  III.  Che  i  giudizi  renduti 
da'  Magiftrati  per  quefto  affare  fieno  i  più  corti , 
eh'  è  pofiìbile  ,  e  lenza  difpendio  nelTuno  delle 
parti  interefiate  ;  perchè  ogni  lunghezza  e  difpen- 
dio farebbe  cagione  ,  che  fcemalTe  il  valore  delle 
carte  ,  e  con  ciò  che  fi  andaffe  raffreddando  la  con- 
fidenza del  pubblico .  IV.  Che  fia  animata,  faci- 
litata ,  e  protetta  l' induftria ,  e  '1  Commercio ,  al 
cui  follievo  è  indiritto  quefto  credito . 

§.  IX.  Il  fecondo  capo  del  medefimo  credito 
pubblico  interno  fono  le  Compagnie  de'  Nego- 
zianti .  Egli  è  certo  non  eifer  poffibile  ,  che  in 
una  Nazione  fia  gran  commercio  fenza  che  vi  fie- 
no di  tali  Compagnie  :  perchè  il  fondo  de'  priva- 
ti Mercatanti  non  può  elfer  mai  così  vafto  da 
poterfi  aprire  la  ftrada  al  gran  Commercio  ,  da 
baftare  alle  prime  fpefe ,  e  alle  perdite ,  e  da  po- 
terfi fofteners  negli  oftacoli  ,  che  vi  poffono  fare 
o  i  negozianti  dell'  altre  Nazioni  ,  o  i  Pirati  . 
Le  porzioni  ,  che  i  privati  prendono  in  quefte 
Compagnie,  coftituifcono  un  credito  di  quafi  tut- 
ta la  Nazione ,  e  producono  due  effetti ,  dove  le 
Compagnie  fieno  bene  amminiftrate  .  I.  D'animarvi 
l'induftria,  e  il  commercio,  e  di  arricchire  la  nazione. 

Vede- 

(a)  I  vermi  corrompitori  di  quefta  moneta  fono  gli 
Aggiatatori ,  di  cui  farà  qui  appreffo  detto . 
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Vedefene  un  grand'  efempio  nella  Compagnia  O- 
rientale  degli  Olandefi .  II.  Di  multipiicarvi  il 
denaro  ;  perchè  vi  fan  girare  il  denaro  effettivo, 
e  i  biglietti  rapprefentanti  dell'  effettivo.  Le  fi- 
cuna  reali  di  queflo  credito  fono  i  fondi  del  ne- 
gozio ,  e  la  fua  ampiezza  :  le  ficurtà  perfonali 
fono  la  diligenza  ,  la  puntualità  ,  la  fcienza  di 
coloro ,  i  quali  impiegano  quefti  fondi ,  e  gli  fan- 
no valere  con  ufura  .  Se  quefle  ficurtà  o  per 
guerre  efterne,  o  per  naufragi  ,  o  per  malvagia 
amminiftrazione  ,  o  per  qualunque  altra  cagione 
vengono  a  fcemare  ,  con  la  medefima  proporzio- 
ne (cerna  il  credito  (a) . 

j  §.  X.  li  terzo  capo  finalmente  di  quefto  in- 
terno e  pubblico  credito  fono  i  debiti  della  Cor- 
te ,  e  del  Governo .  Per  intendere  la  qual  cofa 
è  qui  da  avvertire ,  che  negli  antichi  tempi  d'Eu- 
ropa ,  ficcome  anche  oggi  nell'  Afia  ,  due  erano 
le  forgenti  del  denaro  ,  che  coftituiva  il  tefora 
de'  Regnanti.  La  prima  confifìeva  ne'  tributi, da- 
ajj ,  pedagj ,  ec.  la  feconda  ne'  doni  gratuiti .     Se 

ne 


(a)  Si  potrebbe  domandare  ,  è  egli  da  temere  il  fo- 
verchio  ingrandimento  di  tali  compagnie  ?  La  rifpof^a 
dipende  da  quel ,  che  dirò  .  Ogni  Compagnia  fé  crefce 
eccedentemente  avrà  fubito  delle  terre  e  delle  colonie  ; 
dunque  o  diverrà  Metropoli  delle  Metropoli ,  come  pref- 
fo  a  poco  è  della  Compagnia  Orientale  degli  Olandefi  ; 
o  Sovrana  feparata  ,.  come  vi  fi  avvicina  la  Compagnia 
Inglefe  di  Bengala .  L' Olandefe  è  già  padrona  di  tan- 
te Terre  ,  e  popolatiffime  ,  che  fon  più  che  non  è  la 
Germania  .  L'  Inglefe  è  divenuta  a  quefti  anni  addietro 
proprietaria  del  vailo  Regno  di  Golgonda  • 
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rie  aggiiinfe  poi  una  terza ,  cioè  le  terre  ,  e  cer- 
ti generi  dati  in  demanio  delle  Corti.  Una  par- 
te di  quelle  rendite  fi  riferbava  lèmpre  gelofa- 
mente  in  un  teforo  per  gli  futuri  bifogni.  Dice- 
vali  Erario.  Ma  oggigiorno  quafi  generalmente 
fi  coftuma  in  Europa  di  fpendere  tutto  i  e  dove 
fopravvengono  de'  bifogni  ,  fi  fa  de'  debiti  ,  pa- 
gandofene  annuar j  interelTi ,  o  a  vita ,  che  fi  chia^ 
mano  vitalizia  com'  è  ufitatiffimo  in  Francia;  o 
fino  a  tanto  che  non  fi  ricomprino  ,  come  fi  co- 
ftuma quafi  dappertutto  altrove .  I  creditori  di 
quefte  foni  me ,  che  fra  noi  fi  chiamano  fi/calar/ , 
corìfegnaparj^  e  crsd'tPori  di  Corte^  coftituifcono  una 
claffe  importante ,  e  formano  il  terzo  capo  del  cre^ 
dito  pubblico  interno ,  più  ,  o  men  grande  ,  fecon- 
dochè  è  la  quantità  de'  debiti  della  Corte.  Per 
cagion  d' efempio  la  Corte  di  Londra  queft'  anno 
ijój.  fi  trova  aver  con  la  Nazione  un  debito  al 
difopra  di  1^2.  milioni  di  lire  fterline  (^) ,  il  quale 
è  il  fondo  di  quefto  credito  e  debito  pubblico . 

§.  XI.  Si  queftiona  fra  i  Politici  ,  fé  I3 
grandezza  di  quefto  credito  giovi  alla  Nazione  , 
o  no  ;  del  che  diremo  nel  feguente  capitolo . 
Quel  che  fi  sa  è,  che  quanto  più  crefcono  le  fa- 
miglie ,  che  vivono  di  quefta,  forta  di  credito , 
altrettanto  mancano  quelle  ,  che  con  la  loro  in- 
duftria  fanno  valere  i  fondi  dello  Stato.  Quinài 
è  ,  che  una  copia  eccelfiva  di  si  fatti  creditori, 
perfone  ordinariamente  di  bel  tempo  ,  e  fpenfie- 
rate  ,  tende  ad  indebolire  le  rendite   pubbliche  , 

e  con 

(a)    Vedi  k  Gazzetta  di  Londra  S,  Jamss   del   mete 
il  Luglio  di  queil'  anno  1767. 
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e  con  ciò  del  Sovrano  ,  e  de'  particolari  ;  donde 
debbe  di  neceffità  T  un  anno  o  1'  altro  venire  in 
difcredito  la  Corte  medefima .  Non  fono  i  reu' 
fieri  ,  come  dicon©  i  Francelì  ,  che  foftengono 
lo  Stato,  ma  gli  Agricoltori,  i  Paftori,  i  Filato- 
ri ,  i  Teflìtori ,  i  Pefcatori ,  i  Naviganti ,  ec.  (a)  . 
Se  dunque  quefti  decadono  per  la  foverchia  pref- 
fione ,  che  fa  fempre  la  copia  de'  rentieri  ^  è  for- 
za che  manchin  le  rendite  ,  e  che  tutto  il  cor- 
po di  quefta  forta  di  famiglie  torni  all'  arti  crea- 
trici .  Aggiungafi  ,  che  fcemandofi  con  quella 
mede  fi  ma  progrefìTione  le  rendite  della  Corte  (  per- 
chè effe ,  come  tutte  1'  altre  ,  feguono  fempre  lo 
ftato  dell'  arti  primitive  ,  delle  manifatture  ,  del 
Commercio  )  non  fi  poffono  sfuggire  i  nKtodi 
di  sbaffamento  {b) . 


CA- 


(a)  lina  delle  cagióni  del  decadimento  dell*  Arti  pri-" 
mitlve  di  quefto  noftro  Regno  di  Napoli  e  del  Com- 
iTiercio  ,  è  Ikta  ,  fecondo  eh'  io  credo  ,  q«ell'  avervi  da 
Carlo  V.  in  poi  creato  troppe  famiglie  fifcalarie  ,  ven- 
dendo ne'  bifogni  i  fondi  della  Corte.  Prima  mali  eau- 
fa .  Quefto  ha  prodotto  un  difquilibrio  tra  la  parte 
creatrice  di  beni  ,  e   quella ,  che  non  fa  chi  divorare . 

(b)  Se  ne  vede  pgni  anno  de'  grandi  efempj  in  tutta 
Europa .  Qiiefti  efemp}  provano  ,  rìori  eftervi  retidita 
men  ficura.,  quanto  quella  di  quefìi  rentieri. 
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CAPITOLO    VII. 

Rifiejftom  del  fig?ìor  un u  /opra  i  due  uhiipt 
Capi  del  credito  pubblico  interno , 

§.  I. 

IL  fignor  HUM  ne'  fuoi  difcorfi  politici  (a) 
fi  è  profondato  in  molte  dotte  confidera- 
zioni  intorno  al  credito  pubblico  della  fua  Na- 
zione .  Benché  io  fia  perfuafo  ,  eh'  egli  fiafi  ta- 
lora lafciato  foverchiamente  trafportare  dalle  fuc 
immaginazioni  ,  e  che  la  più  parte  non  ha  luo- 
go ,  che  nella  fola  Inghilterra  ;  nondimeno  com'e- 
gli ci  fommìniftra  de'  gran  lumi  in  quefta  rile- 
vante materia,  ho  ftimato  pregio  dell'  opera  rac- 
coglierne qui  alcune  delle  principali  ,  quali  che 
efiè  fi  fieno . 

§.  II.  La  prima  fua  riflefllone  è  ,  che  fia  fl:a- 
ta  più  faggia  l'economia  degli  antichi  ,  e  fia  an- 
cora quella  de'  prefenti  Stati  dell'  Afia,  che  non 
è  la  Jnoftra .  Concioffiachè  quelli  per  gli  bifo- 
gni ,  i  quali  potevano  avvenire ,  fi  ftudiaiTero  ne' 
tempi  di  calma  di  raccogliere  de'  tcfori  ,  e  fer- 
bargli  per  quando  foffe  uopo  di  farne  ufo  :  dove- 
che  le  prefenti  Corti  d' Europa  filmano  baftare  per 
ogni  bifogno  il  credito  pulDblico  ,  e  per  quefto 
modo  fi  caricano  oltre  mifura  di  debiti .    E   nel 

vero 

(a)    Difcorfo  VIIL 
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vero  la  ftoria  e'  infegna ,  che  gli  antichi  Re  d'E- 
gitto ,  gli  Ateniefi ,  i  Tolomei  fiiccelTori  d'  Alef- 
fandro ,  i  Re  di  Macedonia ,  e  altri  di  que'  tem- 
pi ,  avevano  raccolto  dell'  immenfe  fomme  di  de- 
naro, e  ferbavanle  per  gli  bifogni  pubblici .  La 
Repubblica  di  Sparta  tutto  che  animata  da  un 
grande  fpirito  di  frugalità  ,  aveva  nonpertanto  il 
fuo  pubblico  teforo ,  ficcome  attefta  Platone  nell* 
Alcibiade.  I  medefimi  Storici  antichi  racconta- 
no ,  che  i  Re  de'  Medi  ,  e  quelli  di  Siria  ,  e 
di  Perlìa  avevano  de'  tefori  accumulati  .  L'  i- 
fteiTo  fi  vuol  dire  de'  Romani  ,  cosi  ne'  tempi 
di  Repubblica  ,  come  fotto  i  Cefari.  E  quefto 
metodo  fu  tenuto  da'  Sovrani  d'  Europa  tutti 
quanti  prefìfochè  fino  a  200.  anni  addietro.  Era 
loro  ignoto  jl  metodo  del  credito  d'oggidì .  QLiefko 
medelìmo  poi  è  il  coftume  di  tutti  i  prefenti  Mo- 
narchi dell'  Afia ,  come  della  Corte  di  Coftan- 
tinopoli,  di  quella  di  Perfia,  delle  Corti  dell'  In- 
dia, e  della  China  {a)Qc^ 

§.'.111. 

(a)  V  è  nondimeno  anch'  oggi  tra  noi  una  fpezie  dì 
lErario  e  teforo  della  nazione  ,  e  quefto  è  l'oro  ,  l'argento, 
le  ricchezze  de'  Templi .  Efle  fono  veramente  confe- 
crate  a  ,Dio  ,  ma  per  fervire  alla  Chiefa  ,  cioè  a  tutta 
la  Nazione ,  ne'  piìi  gran  bifogni .  I  Sovrani  nelle  pub- 
bliche calamità  di  guerre  ,  di  pefte  ,  di  fame  ,  ec.  non 
han  mai  trovato  più  bello  e  pronto  fuffìdio  per  follievo, 
o  difefa  della  Nazione,  quanto  in  sì  fatti  pubblici  tefori. 
Son  dunque  rifpettabili  per  tutte  le  vie .  Federico  II. 
y^  nella  famofa  legge  Praedecejforum  nofiwrum  ,  vietando  al- 
le mani  morte  gli  acquifti  degli  {labili  ,  e  dove  loro  fi 
lafcino  ,  ordinando  che  fi  vendano  (  perchè  il  locare  è 
parola  manifeftamente  intrufa  da'  Copifli  ,  come  quella 
che  annulla   la  legge  rend'jndola  contraddittoria  )  ,  e  ciò 

con 
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§.  III.  Ora  che  il  fiftema  antico  fofìTe  più  fa- 
vio  ,  e  più  utile  del  moderno  ,  il  noftro  Inglefe 
Autore  s'  ingegna  di  dimoftrarlo  per  le  feguenti 
ragioni.  La  prima  è  quella  dell'  economia  pri- 
vata .  Nelle  private  famiglie ,  dove  li  penfa  pru- 
<3entemente  ,  e  dove  fi  può  fare  ,  è  filmato  Tem- 
pre più  fìcuro  per  tutti  i  bifogni  ,  che  poflbno 
intervenire ,  aver-:  un  poco  di  peculio  in  riferba, 
che,  fupravveiieuJo  delle  necelTità ,  ricorrere  al  fir 
ftema  dei  credito,  e  fare  de'  debiti.  La  feconda 
è ,  che  quando  in  quefta  economia  non  folle  ve- 
run'  altra  utilità  ,  che  quella  di  poter  fòddisfare 
con  maggior  prontezza  a'  bifogni  dello  Stato  [a) , 
farebbe  afiài  ballante  per  fare  anteporre  il  fifte- 
ma  antico  al  moderno .  Ma  ve  n'  ha  dell'  altre  , 
delle  quali  non  è  certamente  la  minore  quella 
degl'  interelTi  gra^'iffimi  ,  che  fi  convien  pagare  , 
per  avere  il  denaro  oelle  urgenze ,  e  preftamente. 

Luigi 

con  molto  avvedimento ,  non  elTendo  che  dannevole  dap- 
pertutto ,  che  le  terre  fi  accumulino  foverchiamente  in 
poche  mani  ;  con  egual  provvidenza  foggiunge  poi  ,  de 
rebus  autem  qnibufcumque  mobiltbus  ,  quantumque  pretto- 
fis  y  relinquendt  praedtci'ts  dom'tbus  ,  &  al'tìs  religiofis  loc'ts^ 
concedi mtts  omnibus  l'tberam  fucuìtatem  :  eccezione  di  gran 
politica  .  Senza  intereflare  la  Corte  ,  fenza  prefTione  ,  e 
anzi  con  la  piiì  gradita  libertà,  la  Nazione  va  cumulan- 
do de'  ricchi  tefori,  i  quali  non  pofìTono  fervire  ,  che  per 
gli  uomini .  Mandeviìle  nel  fuo  Saggio  on  Cbar'tty  and 
Charìty-Schools  ,  dietro  la  fua  Favola  delle  Api  ,  tocca 
con  molta  maeftria  le  cattive  confeguenze  politiche  nate 
in  Inghilterra  dall'aver  vietato  agli  Ecclefiaftici  fino  gli 
acquirti  de'  mobili  . 

(a)  Si  è  veduto  nella  guerra  di  quelli  anni  addietro 
.quanto  ferviflero  a  Federico  IL  Re  di  Pruffia  i  tefori  di 
fuo  padre . 
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Luigi  XIV.  Re  di  Francia  giunfe  a  pagare  il  io» 
per  loo.  ne'  prelTanti  bifogni  ,  ne'  quali  fi  trovò 
a'  tempi  della  guerra  di  fuccelTione.  E  di  qui 
poi  nafce  (  conchiude  il  noftro  autore  )  che  gli 
Stati,  i  quali  a  quello  modo  fi  caricano  di  debi- 
ti ,  non  poflbno ,  fé  non  con  grande  difficoltà ,  e 
dopo  lunghiffimo  corfo  di  tempo,  riforgere. 

§.  IV.  Egli  intanto  fi  fa  carico  de'  mali  , 
che  porta  feco  1'  antico  fiftema  .  Si  dice  a- 
dunque  ,  che  un  teforo  pubblico  è  fempre  peri- 
colofo  ,  e  tanto  più  ,  quanto  è  maggiore .  Im- 
perciocché fé  il  pofleffore  è  di  piccolo  animo  ,  il 
fa  avaro  ,  e  con  ciò  fempre  più  cupido  d'  accre- 
fcerlo  ;  il  che  non  lì  potendo  fare  ,  che  a  fpefa 
del  pubblico  ,  rende  lo  Stato  fecco  ,  e  arido  di 
denaro ,  con  difcapito  de'  pubblici  fondi  ,  e  de* 
privati .  E  quello  fu  il  cafo  dell'  Imperio  Roma- 
no fotto  Vefpafìano .  Ma  fé  è  in  mano  d'  uomo 
di  fpirito  ,  il  follecita  ad  intraprendere  cofe  più 
grandi  affai  ,  che  non  fi  conviene  ,  le  quali  por- 
tan  fempre  feco  la  rovina  ,  o  l' indebolimento  della 
Repubblica  .  Ve  n'ha  de'grandi  efempj  :  ma  il  più 
luminofo  è  quello  di  Filippo  II.  Re  di  Spagna. 
Quella  nazione  non  è  ancora  riforta  da'  mali  , 
che  le  cagionò  il  bagliore  de'  tefori  di  quello 
Principe. 

§.  V.  Si  aggiunge  ,  che  quelle  ricchezze  pof- 
fono  corrompere  la  difciplina  militare  ,  la  quale 
non  fi  corrompe  mai  ,  che  non  ne  nafcano  due 
grandilfimi  mali  ,  cioè  le  intrinfeche  turbolenze  , 
e  la  debolezza  refpettiva  dello  Stato.  Quelli  due 
mali  fi  videro  fcoppiare  in  Atene  a  tempo  della 
guerra  Pelopponefiaca  :  e  in  Roma  dopo  la  con- 
quida di  Cartagine,  della  Macedonia,  e  deli'  A- 

fia 
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fìa  minore  ,  donde  eranfi  trafportate  in  Roma 
dell'  immenfe  ricchezze .  Finalmente  ,  dicono  i 
partigiani  del  nuovo  fiftema  ,  quello  raccogliere 
del  denaro ,  e  riferrarlo  in  un  Erario,  priva  a  po- 
co a  poco  la  Nazione  del  girare  de'  legni  ;  e  con 
ciò  indebolifce  1'  arti  ,  e  '1  commercio.  L'  anti- 
che Repubbliche  ,  o  Imperj  fondavano  le  loro 
rendite  per  la  maggior  ;parte  su  de'  tributi  de' 
popoli  vinti  ;  il  che  non  poteva  cagionare  man- 
canza di  denaro  nell'  interno .  Ma  quefto  non  lì 
confà  più  con  le  prefenti  Nazioni  Europee  ,  il 
cui  fondamento  fono  1'  Agricoltura,  i'  Arti,  e  '1 
Commercio .  Le  conquilie  fon  divenute  prelTo- 
chè  chimeriche  pel  Mema  dell'  equilibrio  {a) , 
*►        F  §.VI. 

(a)  Pur  domanderei,  quefto  fiftema  d'equilibrio  è  un  fi- 
ftema  delle  volontà  de'  Sovrani  ,  o  della  natura  de'  po- 
poli Europei  ?  Il  primo  è  un'  immaginazione  ,  che  il 
pili  piccolo  penfante  troverà  Tempre  vana  .  Il  fecondo 
luppone  r  ignoranza  dell'  uomo  ,  e  della  Storia .  Ogni 
popolo  è  un  fiume:  come  viene  una  gran  piena  (  edel- 
ia viene  di  tanto  in  tanto  )  non  v'  è  argine  ,  che  baiti 
ad  arrertarlo  .  La  Storia  poi  ci  fa  fapere  ,  che  il  filk- 
ma  dell'  equilibrio  è  flato  ,  ed  è  il  fiftema  di  tutti  i  po- 
poli .  Si  parlava  di  quefto  fìftema  in  Africa  ,  e  in  Ro- 
ma a  tempo  di  Annibale  :  in  Roma  e  in  Grecia  a'  tem- 
pi della  guerra  di  Macedonia  :  in  Italia  ,  Germania  , 
Francia  ,  Inghilterra  ,  a  tempo  di  Carlo  M. ,  di  Ottone, 
di  Federico  IL,  di  Odoardo,  di  Carlo  V.  ec.ec.  Ma  le 
piene  hanno  fempre  rotto  quello  fiftema  .  I  Caraibi ,  i 
Canadefi  ,  i  Brafiliani ,  i  Mefficani ,  i  Peruani  ,  ec.  par- 
lavano di  quefto  fiftema  di  equilibrio  ,  e  fon  divenuti 
fchiavi  in  mezzo  a  quefte  belle  immaginazioni .  Q.ue- 
fto  fiftema  non  vien  mai  in  tefta ,  che  a'  popoli  o  trop- 
po deboli ,  o  troppo  ambiziofi .     Quelli  vi  ricorrono  per 

paura: 
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§.  VI.     Ma  il  noftro  Autore  non  negando ,  né 
dìflimulando  i  mali  ,  che    poiTòno   nafcere   dal  fi- 
ftema  antico  ,  ftima    non  pertanto  ,  eh'  effi  fieno 
alTai  più  piccoli  di  quelli  ,  che   feguono   dal  me- 
todo   prefente  ,  fenza    nondimeno    portar   feco  i 
medefimi    beneficj    dell'  antico  .      Una    guerra  , 
die'  egli  ,  nel  fiftema  antico  era  cagione  ,  che  lì 
aprilTe   il    pubblico  teforo .    Quello   riempiva  la 
Isìazione  di  nuovo   denaro  ,  e  inanimava  1'  indu- 
flria  ,  e  '1  commercio  \  ma  nel  prefente    metodo 
una  guerra  fa  precifamente  1'  oppofto ,  per  quella 
cagione,  eh'  ella  alTorbifce  il  denaro  della  Nazio- 
ne ,  rovina  l' induftria  ,  e  '1  commercio . 

§.  VII.  Quel  che  io  polTo  qui  dire  è,cheque- 
fta  rifleffione  non  mi  pare  in  tutto  vera  ,  ne 
adattabile  a  qu'?gli  Stati  ,  il  cui  maggior  fofte- 
gno  è  il  Commercio  :  ma  fi  potrebbe  nondi- 
meno adattare  a  tutti  gli  altri  Stati  ,  le  cui 
coftituzioni  ,  e  intereffi  fon  diverfi  .  Lo  fciogli- 
mento  adunque  del  nollro  problema  mi  par ,  che 
dipenda  dalla  collituzione  e  dal  fondo  delle  ric- 
chezze dello  Stato .  Un  teforo  riflretto  ne'  fuoi 
termini  può  giovare  alla  Cafa  d'Auflria  ^  ma  nuo- 
ce 


paura  :  quefti  per  meglio  opprimere  .  Con  quella  poli- 
tica i  Romani  fecero  ^fervire  i  Numidi  ad  opprimere  i 
Cartaginefi  :  gli  Afturj  ,  e  i  Casigliani  ad  opprimer  la 
Spagna  ,  ec.  :  e  i  Papi  ,  molti  Principi  Italiani  ad  op- 
primere i  Veneziani  ^  e  poi  i  Veneziani  ad  opprimere 
i  Lombardi  ,  e  i  Napoletani  ad  opprimere  ì  Fiorenti-^ 
ni ,  ec.  Ogni  uomo  ,  ogni  famiglia  ,  ogni  popolo  mifu- 
ra  fempre  i  fuoi  dritti  falla  fua  forza  ,  e  anima  quella 
forza  colia  cupidigia ,  e  con  l' intereffe  del  tempo , 
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cercbbe  alla  Francia  j  è  buono  in  Olanda ,  e  non 
in  Inghilterra  {a). 

§.  Vili.  Ma  ancorché  io  non  approvi  i  gran 
tefori  delle  Corti  in  quelle  Nazioni ,  che  non  pof- 
fono  eflèr  grandi  e  ricche ,  fé  non  per  le  arti ,  e 
pel  commercio  marittimo  ;  tuttavolta  convengo 
anch'  io  ,  che  il  metodo  Inglefe  ,  dove  fi  conti- 
nui ,  debba  alla  fine  rovinare  la  Nazione .  Gl'in- 
tereflì  di  132.  milioni  anche  al  3.  per  100.  mon- 
tano ogni  anno  a  quattro  milioni  fì:erlini ,  i  qua- 
li in  qua!'  altra  maniera  pofiòno  pagarfi  ,  che  di 
tafìfe  ,  e  di  dazj  ?  or  per  una  fatalità  di  tutti  i 
popoli  le  talTe  piombano  fempre  su  le  arti  primi- 
tive ,  e  su  le  manifatture .  Mi  piace  perciò  una 
maffima  d' un  grand'  uomo  di  quella  Nazione  {b\ 
Che  le  fpefe  annuali  delle  Corti  7ion  debbano  ec- 
cedere le  annuali  vendite  ;  e  che  fé  è  necejfario  di 
/pender  pik  per  la  difefa  dello  Stato ,  fia  fempre 
meglio  r  accrefcere  proporzioneijolmente  le  ren* 
dite  dello  flejfo  genere  ,  fi?io  a  che  pajji  la  tem- 
pera ,  che  far  de'  debiti .  Perchè  ogni  uomo  ne' 
bifogni  pubblici  fi  ftrigne ,  e  paga  più  volentieri, 
che  non  fi  fa  dove  quelli  fon  palTati . 

§.  IX. 

(a)  Quei  termini  fembraml  che  doveffero  efrerepian-, 
tati  in  quefta  legge  ,  teforo  che  bajì't  alle  fpefe  della  Cor- 
te tm  pajo  cf  anni  .^  meno  la  metà  delle  rendite  ordinarie  , 
Eccettuerei  anche  i  popoli ,  i  quali  hanno  delle  ricche- 
miniere  ,  o  de'  tributi  ertemi  :  perchè  elfi  poffono  ripor- 
ne  una  parte ,  fenza  gran  fatto  indebolire  il  Commercio. 
Sifto  V  ,  quando  la  maggior  parte  d'  Europa  era  tribu- 
taria di  Roma  ,  poteva,  fenza  molto  premere  lo  Stato 
Romano  ,  raccogliere  un  teforo  . 

(b)  The  Hijiory  of  our  National  Debts  and  TaxeSy  ec, 
Londra  1761.  Anonima. 
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§   IX.     Alle    precedenti  rifleffioni    aggiunge  il 
medefimo  Autore  quelle  ,  che   feguono  ,  che  noi 
raccoslieremo   brevemente  ,  benché  non  riguardi- 
no ,  che   r  Inghilterra .     I.    Che    a    proporzione 
che    crefce    quefto    capo   di    credito  ,  la   capitale 
della  Nazione  ,  dove  fé  ne  filTa   il  centro  ,  e  la 
negoziazione  ,  crefce    anch'  effa    in    numero  da- 
bitanti  fcaltriti ,  e  poltroni  ;  perche    tutto  il  de- 
naro   delle  Provincie  ,  come   per   diverli   canali , 
viene  a  sboccare  in  lei  ,  e  fi  converte  m  bigliet- 
ti.    Di  qui  nafcono  due  mah:  il  primo,  un  a  di- 
ferzione  delle  Provincie:  il  fecondo,  un'aumentar- 
fi  fuor  d' ogni  mifura  di  quelli  ,  che  fi  chiamano 
A^Rtomori ,  i  quali  pel  privato  loro  interelfe  fon 
cagione  di  mille  garbugli  nel  Commercio .  II.  Che 
in  quefto  fiftema  la  più  gran  parte  de   fondi   del- 
la Nazione    viene  a  cadere   nelle   mani  di  gente 
oziofa  ,  che    non  produce  niente  di  reale  per  lo 
Stato .     III.    Che    le    talfe  ,  le  quali  fi  conviene 
imporre  a  fine    di   pagare  gì'  interelTi  de'    debiti 
pubblici,  opprimono  i  lavoratori  ,  e  gli  artiftì,  e 
a  quefto  modo  feccano  le  forgenti   della  pubblica 
opulenza .    Donde  conchiude  ,  che  i  debiti    pub- 
blici   fono    fimili  a'  vermi  ,  che  fi  attaccano    ad 
una  pianta ,  i  quali  prima  ne  rodono  i  pampini  , 
appreffo  i  virgulti ,  e  ultimamente  il  tronco ,  e  le 
midolle .    Quefte  rifleffioni  anche  a  me  pajono  mol- 
to fenfate.  «     .     .    ,.        n  ,- 

§.  X.  Intanto  i  foftenitori  di  quello  credito 
dicono  efiere  fciocca  cofa  ,  e  da  fanciulli,  il  te- 
merne al  modo  che  per  taluni  fi  fa  ^  perchè 
quefti  debiti  pubblici  fon  debiti  ,  che  una  par- 
te della  Nazione  dee  all'  altra  ,  e  conforme  di- 
ce Monfieur  Melon  ^  debiti  ,  che  la  man   dritta 

dee 


Parte  II  Cap.  VII.  gj 

dee  alla  finiflra.  Di  qui  è  ,  che  i  mali  di  una 
parte,  fé  pure  ve  n'ha,  fono  baftantemente  com- 
peniati  per  gli  beni  deli'  altra.  Ma  quelli  para- 
goni non  piacciono  punto  al  noftro  Politico.  Effi 
fono  ,  die'  egli,  piuttofto  belli  ,  che  veri  .  Im- 
perciocché quando  voi  caricherete  foverchiamen- 
te  la  parte  faticante  della  Nazione ,  la  qual'  è  la 
forgente  delle  vere  ricchezze,  e  trafporterete  tut- 
te le  ricchezze  alle  parti  oziofe  ,  non  farà  più 
vero  ,  che  la  Nazione  tanto  acquifti  da  una  par- 
te ,  quanto  perde  dall'  altra ,  Non  importa  ad  uno 
Stato  (  dice  il  fignor  Lock  nelle  lettere  su  la 
moneta  )  che  il  denaro  fia  di  eoftui ,  o  di  colui  : 
è  in  qualche  parte  vero  .  M:^  pure  importa  af- 
faiflìmo  ,  che  le  cofe  fieno  cosi  fattamente  difpo- 
fte  e  ordinate  ,  che  colui ,  tra  le  mani  del  quale 
è  il  denaro ,  l' impieghi  a  quella  forta  d' induftria, 
che  rende  alla  Nazione .  Ora  1'  induftria  degli 
Aggiotatori  è  fempre  una  di  quelle  ,  che  non  folo 
non  rende  nulla  ,  fé  non  privatamente  ,  ma  che 
opprime  l' induftria  renditrice  . 

§.  XI.  La  feconda  confiderazione  generale  di 
Hum  riguarda  un  paradoftò  foftenuto  da  alcuni 
in  Inghilterra  ,  e  non  difapprovato  dal  fignor  Me- 
lon  ;  ed  è  ,  che  quanto  fono  maggiori  i  debiti 
della  Corte  ,  tanto  la  Nazione  diviene  più  flori- 
da e  più  potente .  Nel  tempo  del  fiftema  di 
Law ,  e  dell'  antififtcma  Inglefe,  quefto  paradoftò 
erafi  foftenuto  con  vigore  ,  ma  non  con  calcoli 
difintereftati  ^  perchè  fi  voleva  che  tutto  il  dena- 
ro di  quelle  Nazioni  fi  portafle  al  Banco.  Per- 
chè adunque  ciò  fi  faceftè  ,  era  meftieri  d'  accre- 
ditare ogni  giorno  i  biglietti ,  o  le  polizze  di  Ban- 
co ,  le  quali  incominciavano  già  ad  elTere  difcre- 
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alitate  per  la  loro  [trabocchevole  quantità  .  Si  di^ 
ceva  perciò  ,  che  quanto  fono  maggiori  i  debiti 
della  Corte  ,  altrettanto  il  Popolo  diviene  più 
ricco,  e  più  potente  \  concioffiachè  tutti  diventi- 
no creditori ,  e  facciano ,  dicevan  efli  ,  dell'  utile 
ufo  del  lor  denaro .  Si  voleva  dunque  far  de'  ric- 
chi in  fogno  ,  mentre  fi  ftudiava  di  fargli  poveri 
in  realtà. 

§.  XII.  Contro  di  quefta  opinione  fi  fcaglia 
fervidamente  il  noftro  Autore  ,  fino  a  chiamarla 
declamazione  d'  ignoranti  ,  e  non  già  mafllma  di 
favj  Politici .  Si  maraviglia  forte ,  che  Monfieur 
Melon,  il  quale  fcriflè  13.  anni  dopo  l'efito  infelice 
del  Banco  di  Parigi ,  avefìfe  potuto  fpofare  una  si 
vecchia  e  ftolta  teoria ,  che  non  potev'eiTere  più  alla 
moda.  Infatti,  dic'egli,  il  denaro  a  quefto  mo- 
do impiegato  diftrugge  quafichè  tutti  i  fondamen- 
ti dell'  induftria  \  imperciocché  coloro  ,  i  qua- 
li r  impiegano  al  Banco  ,  contentandofi  di  vir 
vere  dell'  interelTe  ,  depongono  1'  animo  da  ogni 
utile  induftria.  E'  invero  ,  il  denaro  non  è  mai 
utile  ad  una  Nazione  ,  fé  non  quando  s'  impiega 
ad  aumentare  gli  agricoltori  ,  i  manifattori ,  la 
marina  trafficante ,  e  1'  altre  arti  utili ,  e  proda- 
citrici  de'  comodi  umani  ;  il  che  non  fa ,  che  an- 
zi fa  tutto  r  oppofto,  il  fiftema  di  quefti  Politi- 
ci (a), 

§.XI1I. 

(a)  Sifto  V.  per  quefto  metodo  ,  volendo  indebolir* 
i  Grandi,  per  efler  più  Papa,  che  non  erano  (lati  i  fuoi 
antecefTori  ,  rovinò  lo  Stato  Romano  ,  con  i  luoghi  di 
Monte .  Diciamlo  qui  di  nuovo  ,  e  diciamlo  alla  Ro- 
mana,  NON  SI  pub  MINCHIONAR  LA  NATURA,  CHE 
CON    DESTRUGGERLA  . 
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§.  XIII.  PafTa  poi  quefto  medefimo  Autore  a 
confiderare  le  ragioni  ,  per  cui  fi  è  dato  tanto 
credito  ,  e  tanto  fi  è  applaudito  alla  moneta  di 
carta  .  La  cagion  principale ,  die'  egli ,  per  cui  le 
carte  fi  foftengono ,  è ,  eh  elkno  danno  del  vigore, 
e  della  follecitudine  alla  circolazione  ,  e  quefta 
airinduftria .  Io  confeflb  (dice  il  noftro  filofofo) 
che  poiché  ufcj  dal  collegio  ,  per  niuna  diligenza 
da  me  fatta  non  ho  potuto  mai  formarmi  un'  idea 
chiara  e  netta  di  quefta  parola  circolazione  ,  la 
quale  tanto  fi  adopera  nelle  materie  di  Economia, 
e  che  fentefi  in  bocca  d'  ogn'  uno.  E  nel  vero, 
grida  egli ,  qual  vantaggio  può  una  Nazione  trarre 
dalla  facilità  del  trafporto  del  dominio  di  quelle 
carte  dalle  mani  d' uno  in  quelle  d'  un  altro  ?  La 
circolazione ,  la  quale  giova  allo  Stato  ,  e  che  11 
dee  facilitare  ,  ficcome  certa  forgente  di  ricchez- 
ze ,  non  è  già  quella  de'  fegni  ,  che  di  per  fc 
non  polfon  niente  ;  ma  bensì  quella  delle  derrate, 
e  delle  manifatture  ,  e  di  tutte  quelle  cofe  ,  che 
hanno  intrinfcco  valore  ,  e  pregio  ;  perchè  per  que- 
fta circolazione  reale  non  fi  può  fare ,  che  tutta  la 
Nazione  non  fia  in  movimento .  Ma  che  i  bigliet^ 
ti  di  Banco ,  o  altri  ,  girino  con  qualfivoglia  ve- 
locità ,  elfi  non  faranno  mai  circolar  le  cofe  rap- 
prefentate  fenz'  altra  cagion  motrice  (a) .  Donde 
leguita  ,  che  quella  ricchezza  ,  la  quale  comune- 
mente s'  attribuifce  alla  circolazione  delle  carte  ,- 
o  non  è  vera ,  ma  immaginaria  foltanto  :  o  fi  dee 

afcri- 


(b)  Veddefì  nella  Marea  d'  Intorno  a  tre  anni  del 
Banco  di  Law  a  Parigi  .  Quanto  p\\i  fu  grande  la  cir- 
colazione de'  buUettiiii ,  tanto  piìj  impoverì   la  Francia. 

F4 
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alcrivere  alla  fola  circolazione  delle  cofe  {a), 

§.  XIV.  Io  non  ardifco  per  ora  dire  di  quan- 
to pefo  fia  quefta  confiderazione  :  so  pur  nondi- 
meno ,  che  la  fola  negoziazione  de'  biglietti  ,  la 
quale  fi  fa  da  coloro  ,  che  chiamanfi  Aggiatato- 
ri  ,  di  per  fé  non  produce  niente  di  bene  reale  : 
anzi  ,  ficcome  T  oiìèrva  un'  altro  dotto  Inglefè , 
ed  è  di  per  fé  dimoftrabile  ,  può  elTere  di  gran- 
de impaccio  alla  vera  ,  e  producitrice  induftria. 
E  in  vero  dove  quefta  negoziazione  è  in  voga, 
vi  faranno  femore  di  molti  ,  i  quali  anzi  di 
impiegare  il  lor  denaro  in  coltivar  le  terre  ,  e 
r  arti  ,  o  applicarlo  alla  navigazione  ,  vere  for- 
genti  di  vere  ricchezze  ,  1'  impiegheranno  alla 
compera  di  biglietti  ,  parendo  loro  quefto  nego- 
zio e  più  ficuro  ,  e  meno  faticofo  ,  malTmiamen- 
te  per  gli  uomini  fcaltri .  Confermano  quefta 
confiderazione  tutti  coloro  ,  che  a  tempo  del  fi- 
flema  di  Parigi  furono  chiamati  mìllìonarj  ;  per- 
chè con  poche  migliaja  di  lire  pel  guadagno  im- 
menfo  dell'Aggio ,  e  per  la  fcaltrezza  degli  Aggia- 
tatori,  in  meno  di  tre  anni  diventarono  poftefiòri  di 
molti  milioni.  Su  di  che  merita  d'effer  letta  la 
iioria  del  fiftema ,  che  un' anonimo  alquanti  anni 
dopo  il  fucceffo  fcriffe,  e  la  quale  per  la  ftranez- 
za  de'  fatti  a'  meno  informati  delle  cofe  umane 
fembrerà  per  avventura  un  pretto  Romanzo  [b) . 

§.  XV. 

(a)  Niun  paefe  è  più  ricco  della  China  ,  e  in  nluno 
v'è  più  circolazione  di  cofe,  benché  vi  fieno  ignoti  que- 
lli noftri  metodi  . 

(b)  Non  negherò   neppur  io  ,  che  il  dotto  autore ,  e 
informato  appieno    di  quei  fatti  ,  forfè  per    piacere  alla 
fua  nazione  vaga  di  sì  fatte  opere  |  non  fi  fia  compia- 
ciuto 
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§.  XV.  Qiiefte  riflelTioni  fon  vere  :  ma  fi  vo- 
levano ni  i furare  fulla  nìafTima  d'  Efchilo  da  noi  al- 
trove memorata  ,  gli  dei  non  han  data 
l'  onnipotenza  che  a'  mezzi  proporzio- 
nali .  Ragionate  come  e  quanto  volete  ,  voi 
non  farete  mai  ,  che  una  giufìa  e  pronta  cir- 
colazione de'  fegni  non  polfa  condurre  ad  age- 
volare la  circolazione  di  efie  cofe  .  E'  dimo- 
ftrato  altrove  ,  che  la  circolazione  per  fole  per- 
mute è  difficile,  lenta,  e  piccola:  e  il  medefimo 
fìgnor  Hum  chiama  anch'  egli  il  denaro  T  o- 
lio  del  carro  del  Commercio .  Dunque  quando 
dice  di  non  aver  potuto  mai  comprendere  la  for- 
za di  quella  parola  c}rcolazio?2e  ,  volendo  decla- 
mare contro  gli  abufi  de'  biglietti ,  finge  d'  igno- 
rarne il  vero  utile  ,  affine  di  potere  più  fervoro- 
famente  rifcaldarfi  {a) , 

§.  XVI. 


ciuto  foverchio  de'  colori  poetici  e  romanzefchi .  Pur 
chi  confiderà  qual  marca  dovevano  produrre  due  bilio- 
ni e  doo  eoo  milioni  di  lire  in  biglietti  ,  gli  perdonerà 
r  aria  di  Romanzo ,  eh'  egli  dà  alla  più  vera  ftoria  ,  che 
folTe  mai . 

(a)  Convengo  nondimeno  ,  che  quefti  troppo  fottili  e 
fludiati  metodi  di  Finanze  fervano  ad  inviluppar  più  to- 
fto  le  cofe  umane  ,  e  ad  arrecarne  il  corfo  ,  che  a  fol- 
levarle  e  dar  loro  vigore  .  Son  duerni!'  anni ,  dacché  fi 
commercia  ,  e  fi  è  trafficato  così  bene ,  e  così  ampia- 
mente com'  ora  ,  e  forfè  meglio ,  fenza  quefti  fifiemi  di 
carte  .  Quel  dire  che  fanno  certi  Politici  moderni  ,  che 
il  mondo  d*  oggi  non  ci  è  fiato  mai ,  e  che  fi  guafia  tutto 
col  volerlo  regolare  col  mondo  antico  ,  pub  efler  in  qualche 
parte  vero,  fé  per  mondo  antico  intendiamo  il  mondo 
de'  Selvaggi  :  altramente  efìfi  moftrano  di  non  conofcere 
né  la  Natura  del  Mondo  ,  né  quella  degli  uomini . 
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§.  XVI.  L'ultima  rifleffione  di  queft'  Autore  è, 
che  il  fìftema  del  credito  è  un  tal  fiftema  da  non 
poter  durare  :  perchè  poiché  i  primi  debiti  co- 
minciano a  non  badare  ,  farà  forza  di  farne  de* 
nuovi  :  e  quando  quefti  faranno  efaufti  converrà 
ricominciar  da  capo  .  Or  perchè  tutti  quefti 
debiti  fono  della  medefima  natura  ,  cioè  che  non 
poflòno  baftare  per  le  future  neceffìtà  ;  feguita  , 
che  quefto  fiftema  meni  all'infinito.  Il  che  non 
fi  potendo  per  la  finita  natura  delle  cofe  umane; 
è  neceflìtà,  che  quandoché  fia  rovini  dello  'ntut- 
to .  Non  ci  è  dimoftrazione  geometrica  più  cer- 
ta di  quefta .  Si  vegga  il  progreflò  de'  debiti 
della  Corte  di  Londra  ,  arrivati  da  piccoli  prin- 
cipi W  a  132.  milioni  di  lire  fterline,  ancorché  fi 
fìa  penfato  fempre  a  nuovi  metodi  di  ammortiza- 
zione ,  per  vedere  fé  fi  può  dubitare  della  certez- 
za di  quefta  confideraizione  (b) . 


CA- 

(a)  Air  entrata  di  Guglielmo  i(5<$8.  erano  meno  che 
un  milione  e  mezzo.  Vedi  la  Storia  qui  fopra  citata 
De    Debiti^  e  delle  TaJJe  Nazionali  Parte  I. 

(b)  Se  io  foffi  Ingiefe  ,  crederei  di  aver  fempre  pen- 
dente fui  capo  un  faìlim^ento  di  quefto  credito  pubblico. 
Come  dubitarne?  ,. 
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CAPITOLO     Vili, 
V  Arte   Politica   di  far    denaro, 

§.  I. 

Nlun  capitolo  di  tutta  quefta  Scienza  Eco- 
nomica cominceradl  a  leggere  con  mag- 
giore avidità  e  attenzione  ,  quanto  è  il  prefen- 
te  :  /'  arte  di  far  denaro  è  lo  fpirito  di  tutti  i 
popoli  culti  .  Ma  di  niun'  opera  il  fine  riefcc 
più  fpiacevole  ,  e  cagiona  più  triftezza  di  ani- 
mo ,  e  anche  rabbia  ,  quanto  di  quelle  ,  che 
trattano  di  queft'  arte  .  Agli  uomini  tuttiquanti 
pefa  la  fatica,  per  cui  fi  procacciano  gli  (frumen- 
ti della  vita  ^  dond'  è  ,  che  ciafcuno  fi  ftudia  di 
rinvenire  de'  metodi  di  alleviarla  ,  e  ,  fé  fi  può , 
di  fgravarfene  dell'  intutto .  Qiiei  ,  che  tuttavia 
ignorano  d'  efiervi  de'  rapprefentanti  di  ciò  ,  che 
ferve  a'  noftri  bifogni ,  n'  han  trovato  uno ,  il  qua- 
le è  fenza  dubbio  il  più  dritto  ,  ed  è  di  rinun- 
ciare al  foverchio  (a)  :  ma  tra  noi  perchè  Ci  sa,  che 
il  denaro  è  ogni  cofa  ,  ogni  comodo  ,  ogni  pia- 
cere ,  panacea  ,  com'  è    comunemente  creduto  , 

d' ogni 

(a)  I  Brafilianì  ,  e  i  Caraibl  domandati  ,  perchè  va- 
dano nudi  ,  rilpondono  ,  che  la  Natura  genera  tutti  gii 
animali  veftiti  di  pelli  :  che  le  yefti  oltreché  fon  fover- 
chie,  fanno  ingiuria  alla  Natura  ,  e  alla  Provvidenza  depXi 
Dei.  In  quefta  barbara  fìlofofia  trafpira  un  noa  so 
che  di  grande    e  di  v«ro . 
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d' ogni  male ,  e  d'  ogni  pafìTione  ,  giufta  ,  o  rea  , 
che  fìa  ;  niun'  arte  è  (lata  più  fervidamente  defi- 
derata,  né  più  ftudiofamente  ricercata  ,  quanto  quel- 
la di,  far  denaro  .  E'  v'  è  flato  di  quelli,  e  ve  n'  è 
ancora,  che  non  avendola  potuto  ritrovare  nel  giro 
delle  cofe  reali  ,  fi  fon  levati  a  volo  nel  Mondo 
delle  fantafie,  eh'  è  milioni  di  volte  più  infinito, 
che  non  è  1'  Univerfo  reale  (a) .  Quefti  Soffiatori, 
i  Sififi  della  Chimica  ,  e  i  D.  Chifciotti  della 
Filofofia ,  non  avendo  potuto  di  per  fé  trafmutare 
i  corpi ,  mifcendo  auliva  pajjivis ,  per  far  d'  ogni 
cofa  oro,  fi  fono  avvifati  di  chiamare  in  foccorfo 
certi  bufFoncini  di  Genj  ,  i  quali  verifimilmente 
non  han  mai  conofciuto  né  oro  ,  né  argento,  né 
niente  di  terra  ,  che  a  noi  pare  preziofo  (  h)  , 
Dopo  eflerfi  per  molti  anni  lambiccato  il  cervel- 
lo ,  e  appafiltifi,  han  conofciuto  finalmente,  che 
non  ci  è  altr'  arte  da  far  denaro  ,  che  l'  one- 
sta FATICA  ;  e  quefto  fa  arrabbiare  di  molti 
ftolidi ,  Romanzi  ambulanti . 

§.  II.  L'  arte  di  far  denaro  non  é  dìverfa  'da 
quella  di  accumulare  oro  ,  argènto  ,  rame  ,  dia- 
manti ,  ec.  Ma  qual'  è  1'  arte  di  raccogliere  que- 
fte  filmate  e  ricercate  materie  ?  Quella  ,  pare  a 
me,  di  coltivarne  le  forgenti .  Or  le  forgenti  (  e 
parlo  rifpettivamente  allo  Stato  )  giufte ,  o  ingiufie, 
fa  vie,  o  ftolte,  che  fecondo  i  tempi  eipaefifono 
fiate  avidamente  profcguite  ,  fi  riducono  alle  feguen- 
ti.     I.  Conquifte  ,  cioè    rapine  .    IL  Culto  reli- 

giofa 

(a)  Vedete  il  graziofo  Romanzetto  dell' Ab.  Villars, 
Il  Conte  di  Cabali  . 

(b)  Si  può  vedere    maggior    pazzia  ?     Ma  la  fantafia 
è  il  capitale  di  cinque  quarti  del  genere  umano. 
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giofo.  III.  Miniere  .  IV.  Derrate  ,  a  prender 
largamente  quefta  parola  .  V.  Manifatture  .  VI. 
Commercio .  Roma  antica  raccattava  denaro  dal- 
le conquide  ,  come  i  prefenti  Algerini  dalla  Pi- 
rateria :  Apollo  fpogliava  1'  Afia  e  T  Europa  per 
arricchire  quei  di  Delfo  :  i  Peruani  il  raccoglie- 
vano dalle  miniere  :  1'  antico  Egitto  e  la  Sicilia 
dalle  derrate  :  i  Fenicj  dalle  Manifatture  e  dal 
Commercio.  Prima  della  fcoverta  del  Capo  di 
buona  Speranza  e  dell'  America  non  v'  era  na- 
zione in  Europa ,  che  avefle  più  denaro  ,  quan- 
to r  Italia  :  ed  è,  perchè  v'  era  più  Agricoltu- 
ra ,  più  ,  e  migliori  Manifatture ,  più ,  e  meglio 
intefo  Commercio.  Ma  difcutiamo  quefte  for- 
genti  di  ricchezze ,  e  vediamo  fé  fi  può  curare  cer- 
ti pazzi  e  nocevoli  pregiudizi . 

§,  III.  I  Tedefchi,  dice  Tacito  M,  non  col- 
tivano :  elTi  hanno  a  difdegno  una  fatica  di  Schia- 
vi {b)  :  e  non  hanno  la  pazienza  di  afpettare  un 
anno  per  goder  de'  frutti  della  loro  fatica  .  Co- 
me han  bifogno ,  fi  armano  ,  fanno  una  fcorreria 
in  su  le  vicine  nazioni  coltivatrici  ,  e  ritornano 
gravi  di  preda.  Quefto  metodo  durò  ben  avan- 
ti tra  i  Sarmati,  i  Pannoni,  i  Vandali  ,  e  quali 
in  tutta  l'Europa  fettentrionale .  E'  oggi  il  me- 
todo di  molte  nazioni  falvatiche  così  Americane, 
come  Africane ,  e  di  quali  tutte  le  Tartare . 
§.    IV.    Quello   metodo   farebb'  elfo   il   buon 

metodo 

(a)  De  Mor'ìbus  Germanorum  . 

(b)  In  tutta  r  Europa  med'ti  aevl  i  coltivatori ,  chia- 
mati nelle  carte  e  nelle  leggi  Barbare  villani  ,  furono 
in  conto  di  fchiavi  de'  fignori  delle  terre  ,  tanto  Laici  , 

che  Ecclefiaflici . 
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metodo  di  far  denaro ,  e  di  arricchire  nn  paefe  ? 
Non  è  polTibile  che  quefte  fcorrerie  ,  dove  inco- 
mincino una  volta  ad  efìfere  alla  moda  ,  non  di- 
ventino reciproche  fra  le  nazioni  limitrofe  :  efle 
fon  come  i  fluffi  e  reflulTi  dell'  Oceano .  Gf  Iro- 
chefi  fanno  una  fubita  e  forda  irruzione  su  gl'Il- 
linefi  ,  e  li  faccheggiano  :  gì'  lUinefi  non  molto 
ftante  faccheggiano  a  vicenda  gì'  Irochefi.  Gli 
Ungheri  irrumpevano  nella  Germania  ,  faccheggia- 
vano  5  e  partivano  carichi  di  preda  ;  i  Tedefchi 
poco  appreffo  depredavano  T  Ungheria  .  GÌ'  In- 
glcli  fcendevano  su  i  lidi  della  Francia ,  e  i  Fran- 
cefi  per  un  reflulTo  su  quelli  d' Inghilterra  :  i  Mo- 
ri depredavano  i  Caftigliani  ,  gli  Aragonefi  ,  i 
Portoghefi  ,  e  quefti  per  un  riverbero  ,  quelli . 
Non  ci  è  dunque  arte  ,  che  porti  più  la  defola- 
zione  e  la  povertà  de'  popoli ,  quanto  quefta .  Or 
non  è  arte  di  far  denaro  quella ,  che  impoverifce, 
e  fpopola. 

§.  V.  L'  uomo ,  dice  Platone  ,  nafce  animale 
guerreggiante  e  rapitore.  La  fola  differenza  che 
e  tra  perfona  e  perfona ,  popolo  e  popolo ,  è  ,  che 
altri  guerreggiano  da  leoni  ,  con  aperta  generofi- 
tà  ,  come  facevano  nelF  America  i  Peruani  ,  e 
neir  Afia  i  Perfiani  :  e  altri  da  Ragni,  con  infi- 
die,  come  quafi  tutti  i  felvaggi .  Né  guerreggiano 
meno  i  popoli  culti .  Dove  non  è  aperta  guerra  fi 
fa  col  Commercio.  Ancora  il  Cittadino  guerreg- 
gia col  Cittadino, e  fempre  o  nell'una,  o  nell'al- 
tra maniera;  perchè  o  attacca  alla  fcoverta  ,  co- 
me fono  tutti  quelli,  che  vivono  di  rapine  (/?), 

di 

(a)    Nelle  Coftituzioni   Siciliane    tìt.  29.  del  III.  lib. 
Icggonfi  due  leggi  di  Ruggiero  I.  ordinanti   di  abbattere 

k. 
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di  prepotenze ,  d' ingiufti  litigj  ;  o  di  foppiatto ,  e  ind- 
diofamente ,  come  coloro ,  che  foftengonfi  di  frodi, 
di  furti  ,  d'  impoflurc ,  di  accatti  ,  ec.  Il  primo 
metodo  defola  i  popoli ,  fpiantandogli  da'  fondamen- 
ti: il  fecondo,  recidendo  i  vincoli  della  reciproca 
confidenza  ,  e  con  ciò  difeccando  le  vere  forgen- 
ti  di  ricchezze  .  Nel  primo  1'  uomo  vive  di  pau- 
ra ;  nel  fecondo  di  fofpetto  :  fi  vive  in  quefti 
Stati?  Se  tutti  fi  affaticano  per  efler  felici  ,  e 
non  fi  ftudia  ,  che  1'  arte  d'  infelicitarci  ;  feguità 
che  il  cuore  degli  uomini  è  iempre  in  guerra  con 
la  ragione .  L'  arte  di  accordar  il  cuore  con  la 
ragione ,  arte  cercata  da  tutti  i  Savj  ,  da  tutti  i 
Legislatori ,  da  tutti  i  pochi  pacifici ,  è  ella  fcover- 
ta  ?    Ma  torniamo  da  quefta  digrefiìone  . 

§.  VI.  Il  culto  religiofo  è  flato  ,  ed  è  tutta- 
via in  gran  parte  della  Terra  ,  una  fecondiffima 
forgente  di  far  denaro  per  una  fcaltrita  nazio- 
ne. Sarei  per  dire,  che  rendeva  a'  Greci  più  il 
tempio  di  Delfo  ,  che  le  loro  conquide  ,  e  i! 
lor  commercio  (a) .  I  Nafamoni  dell'Africa  pel  tem- 
pio di  Giove  Ammone  fi  avevano  renduta  mezr 
za  r  Africa  Tributaria ,  e  un  po'  l'  Afia  altresì . 
L'  Arabia  pel  tempio  della  Mecca  fi  ha  fatto  co- 
me vettigali  i  Turchi ,  e  i  Periìani .  I  Preti  Ba- 
bilonefi  per  accrefcere  le  loro  Finanze  ,  avevano 

per- 

le  Torri  private  ,  anche  fu  i  demaniali  della  Corte  ^ 
Quelle  Torri  erano  innumerabili  ,  come  fé  ne  può  giu- 
dicare anch'oggi  da' loro  avanzi;  e  fono  argomento  cer-; 
tifllmo  dello  Stato  d' una  guerra  generale  inteflina  di 
quefie  Provincie  di  quei  tempi . 

(a)     Vedete  la  copia  delle  ricchezze   donate  da  CrefQ 
a'  Preti  d'Apollo,  in  Erodoto  lib.  I.  r 
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perfuafo  il  pubblico  ,  che  non  piaceva  alla  Dea 
Melytta,  o  Venere,  che  puicella  alcuna  n'andaflè 
a  marito  ,  fenza  che  fi  foffe  prima  proftituta 
ad  uno  ftraniero  ,  che  doveva  procacciarfi  nei 
tempio  di  quefta  Dea .  Il  denaro  ,  eh'  elTè  ne 
traevano  ,  era  Sacro  ,  cioè  fi  dava  a  quei  Preti 
(a)  ,  ed  era  gran  forgente  di  rendite  pe'  Babilo- 
nefi  (b) .  Ma  fé  i  miniftri  del  culto  religiofo 
raccattano  da'  forefticri  ,  non  ricolgono  meno  da* 
Cittadini  {e) . 

§.  VII. 

(a)  Erodoto,  Clio  n.  ìg6. 

(b)  Ecco   il    NULLA    FOEDITAS    SINE    AMATORE  . 

(c)  I  Californj  ,  dicono  i  Gefuiti  ,  furono  trovati  i 
più  pezzenti  della  terra  :  ma  i  loro  Jogleurs  ,  Maghi , 
Sacerdoti ,  avevano  trovata  T  arte  d'  eflere  ricchi  in  una 
nazione  di  pezzenti  .  Storia  della  California  ,  tom.  I. 
Niun  corpo  è  nel  Giappone  più  ricco  ,  quanto  è  quello 
de'  Bonzi.  Viaggi  Olande/i  tom.  2.  Quel  che  può  ad 
^cuni  parere  llranifTimo  è,  che  i  più  ricchi  di  quei  Bonzi 
fono  i  Jefuati ,  pretti  Epicurei  teorici  e  pratici .  Ibidem. 
Neil'  India  i  Bonzi  fono  in  tal  credito  ,  che  tanto  più  loro 
fi  dà  ,  e  più  fi  arricchifcono  ,  quanto  più  con  fìnta  mode- 
flia  rifiutano .  Bern'ter  :  Viaggi  di  Rogers .  I  Dervis  di  Perfia 
fono  le  fogne  dove  a  lungo  andare  colano  tutte  le  ricchezze. 
Chardin  Viaggi  di  Perfia  ,  I  Moullach  di  Turchia  fono 
un  corpo  non  folo  rifpettabile  per  autorità  ,  ma  ricchif- 
fimo  per  fondi  ,  e  per  oro  ,  argento  ,  pietre  preziofe  . 
Ricaut  Storia  de*  Turchi  :  Busbechio  lettere  su  i  Tur- 
chi ,  Niente  era  più  ricco  nel  Perù  ,  quanto  il  tempio 
del  Sole,  anzi  era  il  folo  magazzino  degl'immenfi  tefo- 
rì  di  quel  paefe  .  Garcilaffo .  Era  il  medefimo  nel  Mef- 
fico  .  Vedete  Solis .  Ne'  tempi  d' ignoranza  d'  Europa, 
gli  uomini  potenti  e  ricchi  furono  i  più  fcellerati  della 
Terra.  L'arte  di  rifcattarfi  dalla  fchiavitù  dei  Diavolo, 
che  in  quel  tempo  fu  alla  moda,  era  di  lafciar  i  loro  be- 
ni a'  Frati .      La  maffima  era  ,  non  fi  puh  avere  lo  fpirì- 

tu  ale 
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^.  VII.  Dopo  la  caduta  dell'Imperio  Romano, 
e  principalmente  dopo  il  XII.  fecolo ,  i  venerandi 
dritti  della  Santa  Sede  furono  per  V  Italia  più  co- 
piofa  forgente  di  ricchezza  ,  che  non  erano  (tate 
le  conquide  dell'  Africa ,  dell'  Egitto ,  della  Gre- 
cia ,  dell'  Afia  ,  ec  della  Repubblica  Romana  . 
In  puro  carattere  di  Cittadino  Itahano  dico 
francamente  ,  che  anche  a  me  duole  il  vedere , 
com'  ella  ,  quefta  forgente  ,  vada  feccandofi  ogni 
giorno  .  Q.uanto  maravigliofa  grandezza  i  Ma 
cfaminando  le  cofe  con  occhio  d'  imparziale  Eco- 
nomo ,  può  ella  ,  queft'  arte  di  far  denaro  ,  du- 
rar gran  tempo  in  nefìun  paefe?  Ella  nafce  ne' 
tempi  bui  ,  e  nelle  maree  delle  opinioni  popola- 
ri ,  né  dura  ,  che  fin  che  non  viene  lo  fpirito 
ftorico,  filofofico,  e  calculatorio  a  fcreditarla  (a). 
Ma  chi  può  arredare  il  volo  del  Genio  ,  quan- 
do in  un  paefe  comincia  ad  impennare  ?  Non 
ci  è  riparo  :  quanto  più  premete,  tanto  più  ne 
dedate  1'  elaterio .     Aggiungo  ,    che   qued'   arte 

G  può 

tuale  fenza  abbandonare  il  temporale ,  mafTima  in  certi  ri- 
guardi verifTima  e  fantilTima  ,  ma  della  quale  fi  abufava 
molto  ne'  tempi  d'  ignoranza .  Senza  circoncidere  il 
cuore  pretendevano  di  tranfiggere  colla  Divinità  su  i  be- 
ni ,  di  cui  non  fapevano,  che  la  legge  dell'  Univerfo  non 
ci  dà  ,  che  1'  ufofrutto  . 

(a)  Apollo  finì  di  trarre  in  Grecia  ricchezze  :  come 
fon  finiti  certi  Santuari  Europei  de'  tempi  poderiori  . 
Come  fi  comincia  a  penfare ,  ogni  popolo  ne  vorrà  aver 
uno .  Io  vorrei  dichiararmi  capo  de'  Zingani  ,  diceva  un 
Politico  ,  per  avere  un  imperio  in  tutta  /'  Europa ,  e  /'  A- 
frica  f  per  dove  fon  ejfi  fparfi .  Ma  egli  non  confidcrava, 
che  allora  tutti  gli  altri  Principi  n'  avrebbero  voluto  fa- 
re   altrettanto  .     Qiiedo  cafo  comincia  a  verificarfi  , 
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può  nuocere  alie  vere  ed  eterne  forgenti  ,  delle 
quali  diremo  fra  poco  ^  perchè  è  difficile  eh'  elle- 
no fi  coltivino  bene  dovunque  regna  un  metodo 
più  corto  e  fpedito  ,  qual'  è  quello  de'  tributi  e- 
flerni . 

§.  Vili.  Pare  a  molti  ,  come  la  più  parte 
degli  uomini  non  calcola  ,  che  le  più  belle  for- 
genti ,  e  le  pili  ficure  da  far  denaro ,  fieno  le  mi- 
niere ricche  e  abbondanti .  Felici  ,  dicon  elfi  , 
quei  popoli  ,  ove  la  terra  è  impaftata  d'  oro  ,  di 
argento,  di  diamanti  :  dove  i  fiumi  corrono  di  puro 
oro,  e  argento,...  Ecco  la  felicità  di  Mida.  I. 
Quefte  miniere  fé  fon  ricche  e  vafte ,  il  popolo  vi  lì 
darà  a  cavare  o  raccoglier  oro:  abbandonerà  l'A- 
gricoltura ,  e  le  Manifatture  ,  e  o  diverrà  fchiavo 
delle  nazioni  feroci  e  auricupide  (a)  ,  o  fi  mor- 
rà di  fame  :  e  fé  fono  piccole  e  fcarfe  ,  appena 
ferviranno  ad  impiegarvi  poche  centinaja  di  de- 
linquenti ,  che  perchè  non  fi  vogliono  ammazza- 
re ,  damnantur  ad  metalla .  Tutte  le  nazioni 
della  coda  occidentale  dell'  Africa ,  dov'  è  molt'o- 
ro,  fono  le  più  pezzenti  ,  e  le  più  fchiave  della 
Terra  .    Settanta,  ottantamila  fchiavi  ,  eh'  ogni 

anno 

,  (a)  E'  il  cafo  degli  Americani  poneflTori  di  miniere. 
Tamas  Kouli-Kan  non  ebbe  altro  motivo  da  far  la  guer- 
ra il  1799.  agl'Indiani ,  che  quella  di  fpogliar  quell'  Im- 
peradore  degf  immenfì  tefori  ,  che  avea  raccolti  .  Egli 
riportò  in  Perfia  il  valore  di  500.  Courù  ,  dicono  1^ 
memorie  di  quei  tempi  .  Ciafcun  Courù  vale  intorno 
a  fei  milioni  di  feudi  moneta  Napoletana .  Egli  rui- 
rò  r  Indoftan  :  e  poco  apprelTo  fu  da'  Curdi  ,  popo- 
li Montagnari  della  Caldea  e  feroci  ,  per  la  medefima 
caufa,  fpogliata  ,  incendiata  ,  e  defolata  Ifpahan  già  tà- 
moia,  per  queite  ricchezze . 
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anno  vendonfi  per  le  colonie  Europee  di  Ameri- 
ca ,  trviggonfi  di  quel  paefe  ricco  d'  oro .  Son 
più  ricchi  e  più  felici  gli  Uttentotti  ,  dove  que- 
fto  metallo  non  fi  conofce ,  che  quei  del  Senegal, 
della  Guinea ,  ec.  e  oggi  più  i  Californj ,  gli  A- 
pafchi ,  i  Canadefi ,  i  Caraibi  del  Continente,  ec. 
che  molti  de'  Peruani .  La  ragion  di  Ariftotile 
è  una  dimoftrazione .  Non  è  ricco  ,  die'  egli  , 
chi  fi  può  morir  di  fame  in  mezzo  alle  fue  ric- 
chezze :  e  un  popolo ,  come  1'  Eldorado  ,  fé  non 
coltiva  ,  e  non  nutrilce  animali  ,  fi  muore  fem- 
pre  di  fame.  II.  Le  miniere  quanto  più  fi  ca- 
vano più  rendon  meno,  fia  perchè  mancan  le  ve- 
ne ,  fia  perchè  vi  fi  richiede  più  fatica  e  fpefa  . 
La  ftoria  delle  miniere  efaufte  e  feccate  è  lun- 
ghiffima . 

§.  IX.  Qual'  è  dunque  la  vera  ,  |foda  ,  du- 
revoF  arte  di  far  denaro  per  una  nazione  ?  L'ar- 
te ,  che  è  la  fola  ,  che  approva  Dio  e  la  Na- 
tura ?  L'  Agricoltura  ,  le  Manifatture  ,  il  Com- 
mercio marittimo  :  mezzi  foli  giufti  da  trar- 
re il  denaro  de'  popoli  ricchi  di  metalli  ,  e 
poveri   di  cofe  rapprefentate  da'  metalli  (  /^  ) ,  e 

G  2  di 


(a)  Neir  Imperio  de'  Babilonefi  la  fola  Prefettura  di 
Tritantegme  (  dice  Erodoto  ,  Clio  ,  n.  129.  pag.  418. 
di  Glafga  )  rendeva  alla  Corte  ogni  giorno  un  Artab?. 
piena  di  argento  .  L'  Artabe  ,  foggiunge  il  medefim;> 
Autore  ,  capiva  poco  più  che  un  Medinno  Greco.  Un 
Medinno  Attico  aveva  la  capacità  di  48.  Cheniche  \  e 
ogni  ellenica  era  di  quattro  Cotyle ,  o  fia  Man.itt';  una 
Cotyle  pefava  nove  once  ;  coficchè  un,  M^^dinno  d'  ,-ar-- 
gento  il  giorno  doveva  importare  intorno  a  180.  canta- 
la l'anno.     Secondo  il  dotto  Budeo  un  Medinno  conte- 

reva 
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di   foccorrergli   con  le  cofe  ,  eh'  è  il   più  gran 
pregio  dei    Commercio  ,  e  ne  debb'  elTer  il   Iblo 
fine .    Ho   detto   altrove  ,    che   vi   è    una   reci- 
proca  attrazione   tra   '1    denaro   e    le  cofe  ,  che 
rapprefenta  :    ma   queft'  attrazione  è  fempre   più 
forte  dalla    parte   delle  cofe   rapprefentate  ,   che 
da   quella   de'  rapprefentanti .     V'  ha   de'   popo- 
li ,   che    non    hanno  alcun'  idea   di   quefte   ric- 
chezze di  fegno  :  fi  può  viver  dunque  ,  e  anche 
da  nazioni  intere ,  fenz'  oro  ,  argento  ,  diamanti  : 
ma  e'  non  fi  può  vivere  fenza  mangiare ,  veftire, 
abitare ,  ardere .    Le  cofe   dunque  neceilarie  alla 
vita  traggono  con  necelTità  alToluta  il  denaro  ,  il 
che  non  è  vero  del  denaro  rifpetto  alle  cofe,  che 
non  ne  fon  tratte  ,  che   con  necelTità   ipotetica . 
Non  v'  è  oggi  in  Europa  nazione ,  che  abbia  più 
denaro,  quanto  gli  Olandefi ,  e  gì'  Inglefi  ì  fenza 
intanto  aver  altra  arte  da  farne ,  che  le  tre  men- 
tovate .     Il  grano  degl'  Inglefi  ,  e  le  manifatture 
di  lana  fono   una    gran   calamita    attrattrice    del 
denaro  ,  la  quale  avvicinataglifi  pel  Commercio , 
il  tira ,  e  gli  arricchì fce  ogni  anno  ftrabocchevol- 
mente .    Gli   Olandefi   hanno   in    Europa   poche 

derrate, 

neva  fei  BotffeaiLX  di  grano .  Qua!'  immenfo  tributo  di 
una  fola  Provincia!  Donde  trarre  sì  gran  copia  d'argen- 
to? Pur,  fé  Erodoto  non  è  ftato  aggirato  da'  Babilone- 
fi  ,  non  farebbe  deli'  intutto  improbabile .  La  fertilità 
dell'  Alfiria  era  ancora  piìì  portentofa  del  tributo  di  Tri- 
tantegme  :  le  derrate  ,  le  Manifatture  di  lino  ,  e  di  la- 
na ,  ch'erano  finiffime  e  belIifTime,  dovevano  trarre  nel- 
lo Stato  r  argento  delle  Vicine  montagne  così  d'  Arme- 
nia ,  e  della  Partia ,  come  del  Corafan  ,  e  dell'  India  . 
Ve  ne  dovea  venir  parfe  dall'  Arabia  ,  e  dalla  fterile 
PerCa  di  quei  tempi . 
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derrate  ,  e  pochifTinii  materiali  d'  Arti  :  ma  elTÌ 
poffeggono  nelle  loro  Coioaie  dell'  Afia  derrate  di 
ncceflità  e  di  lulTo ,  Rifo  ,  Pepe  ,  Cannella ,  Ga- 
rofano ,  Noce  mufcata  ,  ec.  e  in  quella  del  Ca- 
po il  meglio  ,  che  nafce  in  tutta  Europa  :  e 
lòno  in  cafa  ricchifTimi  di  manifatture .  Le  Re- 
pubbliche Italiane  ,  Venezia  ,  Fifa,  Genova,  ec. 
e  i  Regni  di  Napoli  e  di  Sicilia ,  fono  flati  fem- 
pre  abbondanti  in  oro  e  argento  ,  né  con  altre 
miniere ,  che  con  le  fuddette .  E'  pazzia  voler  cer- 
carne altre .  Miniere  ,  che  fi  poiìèggono  con  fi- 
curtà ,  fi  coltivano  in  pace ,  e  fi  godono  con  giu- 
Itizia . 

§.  X.  Ritirìamci  nel  noflro  paefe  ;  e  benché 
fia  più  d'  una  volta  detto ,  diciamlo  ancora  \  per- 
chè non  fi  può  dir  tanto  ,  che  bafti .  I  Greci 
chiamavano  la  Magna  Grecia,  e  molte  altre  Pro 
vincie  di  quefi:o  Regno ,  T  O'motria ,  come  chi  di- 
celfe  il  paefe  del  vino  (a)  :  mz.  potevano  anche 
chiamarlo  il  paefe  de'  grani  ,  e  non  folo  di  fru- 
mento, ma  d'ogni  altro  genere.  Cerere  regna  ab 
antiquo  nella  Sicilia  ,  e  con  Cerere  Bacco  fem- 
pre  giovane ,  robuflo ,  giulivo  .  La  Sicilia  era  il 
granajo  di  Roma ,  e  ora  è  di  molti  popoli .  I 
luoi  vini  fono  il  nettare  ,  che  beono  le  migliori 
tavole  non  folo  degl'  Inglefi  ,  ma  de'  Francefi  al- 
tresì ,  ancorché  fuperbi   del   loro  Borgogna  (b)  . 

G  3  M^ 

(a)  Vedi  Erodoto  nella  Clio. 

(b)  Si  sa  ,  che  la  fu  Delfina  ufavà  di  quefli  vini  Si- 
ciliani rodi .  S.  Ecc.  il  Signor  Principe  di  Belmonte 
Ventimiglia  ,  primo  Maggiordomo  di  S.  M.  la  noltra 
Sovrana  ,  per  tentarmi ,  cred'  io  ,  d'  idolatria  ,  con  una 
generofità,  che  opprime  l'angufto  fpirito  d'  un  filofofo, 

fi  pren- 
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Ma  perchè  ambedue  qiiefti  Regni  non  fi  potreb- 
bero nominare  il  paeie  degli  Olj  ?  Miniera  ric- 
chiffima ,  diceva  il  fondatore  della  Cattedra  del 
Commercio ,  e  eh'  è  in  fuUa  fuperficie  della  Ter- 
ra, non  nelle  vircere,dove  feppeUifconri  inumana- 
mente gli  uomini  vivi ,  e  per  cui  fi  fpopola  la  fijper- 
ficie .  Paefi  di  Seta ,  e  oggi  quafi  i  foli  Seri  di 
Europa  .  Paefi  di  Bambagia  ,  la  quale  ,  pei? 
confefiìone  di  tutti ,  è  la  migliore  del  globo  ter- 
raqueo  :  Paefi  di  Lana,  di  Lino  ,  di  Canape,  d' 
ogni  forta  di  animali  :  paefe  di  Caci ,  di  Manna, 

ec.  ec.  ec.  :  Paefe  di  grand'  ingegni Se 

quefto  articolo  viene  per  cafo  in  mano  di  qualche 
riraniero ,  fappia ,  eh'  io  l'  ho  fcritto  digiuno ,  e 
dopo  aver  prefo  una  dramma  di  Rabarbaro ,  e  an- 
cora fenza  vetri  convelli . 

§.  XL  II  ridirò  ,  perchè  quello  è  luogo  di  ri- 
dirlo .  L' Inghilterra  è  ricca  principalmente  per 
k  Lane  :  la  Slefia  per  gli  Canapi  ,  e  Lini  :  la 
Perfia  per  le  Sete  :  1'  India  per  la  Bambagia .  Ol- 
ir? la  copia  delle  derrate ,  che  fervono  al  noftro 
vitto ,  e  air  altrui ,  noi  abbiamo  abbondantemen- 
te tutti  e  quattro  quelli  capi  di  materiali ,  ognun 
de'  quali  fa  ricchi  grandilTimi  paefi  \  noi  dunque 
per  quello  folo  verfo  dovremmo  aver  quattro 
volte  più  di  denaro  di  quel  che  ha  ciafcuna  di 
quelle  nazioni  ;  e  cinque  pel  capo  dell'  olio  ,  fei 
pel  capo  del  vino  ,  fette  pel  fito  ,  ec.  {a) .    Non 

aven- 

fi-  prende  affai  frequentemente  il  divertimento  d'inebriar- 
mi   di  quefti  nettari  bianchi  e  roffi . 

(a)  L'  illuftre  filofofo  D.  Paolo  Doria  ,  in  una  let- 
tera del  Commercio  Napoletano  fcritta  al  Signor  D. 
Francefco    Ventura  ,  già    Prefidente   del   Tribunale    del 

Com- 
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avendone,  vi  debb'  edere  qualche  cagione  oftante  : 
niente  fi  fa  dal  niente .  lo  non  crederò  mai , 
che  manchi  l' ingegno  .  Chi  fi  può  perfuadere  , 
che  i  climi  temperati  generino  de'  cervelli  più 
grofiblani ,  che  i  gelati  ?  Neppure  ,  che  manchi 
la  voglia  di  fatigare  ;  non  ci  è  paefe  in  Europa , 
dove  pili  fi  fatichi,  e  certe  volte  fi  ftenti ,  quan- 
to le  due  Sicilie .  Dunque  bifogna  conchiude- 
re  ,  che  rtianchi  il  coraggio  ,  e  che  vi  fi  fatichi 
^2le. 

§.  XII.  Ma  'quefto  mancarvi  il  coràggio  ,  e 
farvifi  male,  è  forza  ,  che  abbia  anch'  elio  una 
cagione*  Quella  non  può  elTere  ,  che  o  la  roz- 
zezza degli  artifìi  ;  o  la  prefiìone  dello  fpirito  5 
delle  quali  la  prima  è  confeguetjza  del  non  aver 
fra  noi  fcuole  di  Difegno  e  d'  Arti  :  la  feconda 
dal  non  dritto  metodo  di  Finanze .  Il  maffimo 
pefo  delle  Finanze  è  ricaduto  su  1'  Arti ,  e  do- 
veva aver  la  bafe  fulie  Terre;  quindi  è, che  1'  Ar- 
ti né  fono  (late  fcoraggiate  ,  e  avvilite*  Le  taf- 
k ,  che  da  Alfonfo  d'  Aragona  in  poi  s' impofero 
per  foftenere  la  Maeftà  del  Trono  ,  furono  pri- 
ma divifate  e  flabiiite  dal  Parlamerito   di  S.  Lo- 

G  4  renzo, 

Commèrcio  ^'  che  va  manofdritts  ,  con  bella  metafora 
chiama  quefto  Regno ,  ampìjjìma  bottega  ,  ricolma  d'  ogni 
fona  di  mercanzìe  ,  e  avente  tre  ìarghilfìme  porte  ,  donde 
s  efce  per  entrare  in  vajitffime  contrade  y  delle  quali  porte 
una  è  ^1  mare  Adriatico  ,  per  cui  fi  va  nel  Settentrione 
d'Italia,  nella  Germania,  nelT  Ungheria  ,  nel!'  Epiro, 
ec.  :  r  altra  il  mare  Jonio  ,  onde  s'  approda  nell'  Afra, 
e  neir  Egitto  :  la  terza  il  mar  di  Mezzo  giorno  ,  per 
cui  fi  comunica  coli' Africa,  colla  Francia,  colla  Spagna. 
Intanto  troverete  qui  de^'  ignoranti  ,  che  vi  diranno , 
che  noi  non  fiamo  in  fuo  di  Commercio  . 
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renzo  ,  poi  dalle  Piazze  \  e  vale  a  dire  da'  pro- 
prietarj  de'  fondi ,  quefti  proprietarj  non  ebbero  il 
coraggio  di  caricar  fé  medefimi .  Una  gran  parte 
di  quefti  medefimi  fondi ,  venuta  in  mano  degli 
Ecclefiaftici ,  divenne  intangibile  .  Le  Terre  dun- 
que non  dovevano  pagare  \  pagarono  1'  arti .  Ed 
ecco  perchè  appaffirono.  Se  voi  ,  diceva  il  fa 
Aleffandro  Rinuccini ,  uomo  di  valle  cognizioni , 
e  di  gran  cuore  ,  fé  voi  mettete  pochi  rotoli  di 
funi  fra  le  gambe  del  più  generofo  cavallo  ,  egli 
refterà  di  camminare  :  ma  egli  porterà  volentieri 
due  cantara  fui  dorfo .  Il  dorfo  delle  Finanze 
fon  le  terre:  l'Arti  non  fono,  che  le  gambe  (^}. 
Dunque  dove  fon  terre ,  debbono  pagar  le  terre  : 
e  dove  non  fono  ,  o  non  badano  ,  ftimerei  che 
folTe  fenza  paragone  miglior  metodo,  ,  far  paga- 
re, le  cafe,  e'I  confumo  giornaliero,  che  le  ma- 
nifatture . 

§.XI1I.  Conchiudo ,  che  niun  paefe  v'  è  in  Eu- 
ropa ,  che  polTli  polTeder  meglio  1'  arte  di  far  de- 
naro ,  e  farlo   in   buona  cofcienza  ,  e    in   pace , 

quanto 

fa)  Si  pensò  dalla  gran  Mente  del  Re  Cattolico  di 
raddrizzare  le  Finanze  col  Catafto .  Non  fi  poteva  pen- 
far  meglio  :  ma  la  piccolezza  d'  ingegno ,  e  la  malvagità 
di  cuore  di  molti  di  coloro ,  che  dovevano  efeguir  quello 
gran  difegno  ,  e  i  corti  conti  de'  proprietarj  de'  fondi , 
onde  nacquero  infinite  frodi  ,  anzi  di  rilevare  lo  Stato  , 
finirono  di  arrovefciarlo .  Dico  /  corti  conti  ds^  proprietarj^ 
perchè  fé  effi  averter  faputo  calcolare  ,  avrebbero  fubito 
conofciuto  ,  che  abbandonando  di  nuovo  il  pefo  de'  tri- 
buti su  r  arti  primitive  e  fecondarle  ,  che  la  favia  cu- 
ra del  Sovrano  intendeva  di  alleggerire  ,  venivano  con- 
feguentemente  ad  annientare  la  fatica  ,  e  l' arti  ,  per 
cui  folo  pofTono  i  loro  poderi  aver  del  prezzo  ,  e  loro 
rendere  . 
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quanto  fon  quelli  Regni.  E  fé  vi  è  qualcuno, 
che  defidera  ancora  delle  miniere  ,  mi  perdoni  fc 
gli  dico,  ch'ei  non  sa  dove  è  nato;  eh'  ei  fi  ha 
meflò  in  su  gli  occhi  de'  cannocchiali  ,  per  non 
guardar  che  da  lungi.  O  uomini  ftralunati,  che 
voltate  difdegnofi  le  fpalle  alla  Natura,  mentre  vi 
offre  a  due  coppe  e  ricolme  le  fue  ricchezze ,  fo- 
le vere,  fole  durevoli,  fole  beatifiche,  per  fegui- 
re  certe  bizzarre  fantafie,  che  non  hanno  corpo, 
e  non  vi  sveglierete  voi  mai  da'  voftri  fogni  ? 


CAPITOLO    IX. 

Nuovo  /viluppo  della  forza  della  moìieta* 
Della  Chcola%'io?ì€ . 

$.  I. 

Ornelio  Tacito  ,  il  quale  è  quafi  da  tutti  i  noftrì 
Politici  rifguardato  ficcome  modello  della  ci- 
vile fapienza,  nel  libro  de  Moribus  Germa?iorum 
con  gravità  Romana  fcrive  ;  Germanìs  aurum 
prophii ,  an  tran  Dit  72egavermp ,  dubito  .  Mol- 
ti hanno  fatto  del  gran  plaufo  a  quefto^  detto  , 
imperciocché  è  dubbio ,  dicon  elfi ,  fé  le  ricchez- 
ze fecondarle ,  cioè  il  denaro  ,  abbian  recato  più 
bene,  che  male  a'  popoli.  Ariftotile,  benché  di- 
fcretifiimo  filofofo  ,  tuttavolta  non  fembra  ,  co- 
m'  è  detto ,  neppur  egli  aver  giudicato  affai  favo- 
revolmente di  quefte  ricchezze  difegno.  Valerio 
Mailìmo  nel  4.  libro  DiSorum  ,  Fa^orumque  Me- 
morabìlium  e  3.  procede  ancora  più  avanti  .     Egli 

(lima. 
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fìinia  ,  che  T  oro  ,  e  1'  argento  fìa  fiato  ,  e  fia 
tuttavia  certifTima  pefte  degli  Stati ,  fìccome  quel- 
lo ,  che  feco  porta  il  rilalTàmento  delle  leggi ,  del- 
la giuflizia ,  della  verecondia ,  della  fede  ,  e  d'  o- 
§n'  altra  virtù  ,  fenza  le  quali  niuna  famiglia  ,  e 
niuno  Stato  non  può  né  nafcere ,  né  confervarii . 
Ma  fia  bene  d'  udir  lui  medefimo  :  Qiiia  demum^ 
die'  egli  ,  /'/  peììates  ,  ea  civitas  ,  id  regnum  ce- 
terno  in  gradu  fletertt  ,  uhi  mmimum  vivium 
njeneris  ,  pecuniaque  cupido  ftbi  vindicaverit  * 
Nam  quo  i/Ice  generis  humajìi  certijjimce  pefles 
penetraverint  ,  ihi  injuria  domiìiapur  ,  infamia 
flagrat .  Quello  fìlofofo  Romano  n'  avea  degli 
efenipj  infiniti  non  folo  nella  ftoria  Greca  ,  ma 
J4^  ^^,y-in  Roma  medefima,  e  frefchiffimi .  Salluftio  nel- 
Q^C^'jh*^^^  Congiura  di  Catilina  con  Stoica  libertà  mo- 
""'"'  0  ftra  a  qual  grado  di  corruzione  folTe  arrivata  Ro- 
ma per  la  foverchia  avidità  del  denaro  (a) .  Gli  An- 
nali e  la  Storia  di  Tacito  ad  ogni  paffo  prefen- 
tano  de'  funefti,  e  fcellerati  efempj  {b) .  Il  Pre fiden- 
te Montefquiù  neli'  eccellente  operetta  delle  ca- 
gioni dell'  aumento  ,  e  della  decadenza  dell'  Im- 
perio Romano  ,  ha  ftimato  ,  che  quefta  medefi- 
ma fia  filata  una  delle  principali  cagioni  della  ro- 
vina di  queir  Imperio .     Certo  ella  è  fiata  della 

fecon- 

(a).  RoM£  OMNIA  VENALTA  ,  dice  nella  guerrS  <Jt 
Jagurtà .  Quefto  Principe  Africano ,  poiché  rivolfe  le 
fpalle  a  Roma,  riguardando  dietro,  profetizzò,  urbem 

VE,NALEM  ,   ET    MATURE    PERITURAM    ,    SI    EMPTOREM 

INVENERiT.     Cefare  la  comprò  poco  (Unte. 

(b)  Principalmente  de'  delatori ,  che  quefio  Storico 
ha  ragion  di  chiamare  genus  homìnum  publ'tco  exìt'fo  reper- 
tum  .     Ann.  IV.  30. 


Pane  IL  Cap,  IX.  107 

feconda  Monarchia  Romana  ,  e  della   piti  grande 
ancora  ,  quella  de'  Gefuiti . 

§.  II.  E'  flato  oltre  a  ciò  fcritto  ,  e  notato 
dagli  Storici  dell'  antica  Filofofia  ,  che  perque- 
fto"  medcfimo  motivo  molti  Greci  filofoianti  eb- 
bero il  denaro  in  tanto  abborrimento  ,  che  talu- 
no vi  fu  ,  il  quale  il  gettò  in  mare  con  un  mot- 
to acuto ,  perdam^  ne  perdar ,  ficcome  Grate  Te- 
bano  :  alcuno  offertogli  il  ricusò  con  difprezzo, 
e  alterigia  ,  come  Diogene  Cinico  :  tutti  fi^  mi- 
fero  a  combatterlo  con  veemenza .  A  quefli_  de- 
clamatori fi  aggiunfero  i  Poeti  ,  quanto  avidi  di 
denaro  ,  altrettanto  falfi  lodatori  della  povertà  ^ 
i  quali  colla  forza  dell'  eloquenza  ,  e  colla  va- 
ghezza della  Poefia  diedero  maggior  vigore  a' 
detti  enfatici  ,  e  ai  fatti  entufiaftici  de'  Filofo- 
fi.  Coftoro  finalmente  furono  feguitati  dalla  gran 
turba  di  quelli  ,  i  quali  benché  ,  ficcome  ogni 
uomo  che  ci  nafce  ,  amalfero  appaffio  nata  men- 
te le  ricchezze  ,  non  ebbero  però  mai  né  fipe- 
re  d'  acquiliarle  ,  né  fortuna  da  ereditarle  .  Lu- 
ciano ha  aliai  apertamente  dimoftrato ,  che  i  più 
ghiotti  di  denaro  ,  i  più  avari  ,  e  i  più  gran  la- 
dri furono  per  appunto  quei  de'  filolòfanti ,  che 
più  moftrarono  di  difprezzarlo .  Ariftofane  nelle 
fue  Nubi  ha  per  ciò  meflò  anche  Socrate  in 
ridicolo.  Qtiefte  filofofie  ,  dice  figgiamente  A- 
rìPiotile  lib.  8.  cap.  i.  della  Politica  ,  potevan 
effe  giovare  agli  uomini  ,  effendo  difcordantì  da' 
fatti  ?  La  filofofia  giova  ,  finché  ella  è  pudica  , 
carta,  aflinente  ,  lòbria,  non  ne' foli  precetti ,  raa 
ne'  fatti ,  e  più  in  quefìi ,  che  in  quelli . 

§.  IIL     Quando    la    fantafia    fi  è   impadronita 
della   ragione  ,  niuna    cofa  é  tanto   buona  ,  che 

non 
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non  poiìa  paifare  per  cattiva  ,  e  niuna  si  malva' 
già  ,  che  non  fi  pofìa  fare  apparire  come  buona, 
malTimamente  perchè  vi  ha  di  poche  cofe  uma- 
ne, le  quali  fieno  o  perfettamente  buone  ,  o  in- 
teramente malvage  (a)  ,  lo  non  voglio  negare , 
che  il  denaro  non  abbia  introdotto  I.  di  certe  cupi- 
digie ignote  a'  popoli  felvaggi  ,  e  barbari.  II. 
Certe  falfe  opinioni  ,  com'  è  quella  di  crederfi 
tanto  più  ricco  ,  quanto  fi  ha  più  denaro  ,  il 
che  può  nuocere  alle  ricchezze  primitive  ,  che 
fon  le  vere  ;  e  con  ciò  alla  felicità  medefima 
del  polleflbre  .  III.  generato  un  nuovo  ordine 
d'  uomini  ,  i  quali  fenza  faticare,  fi  arricchifco- 
no  degli  altrui  fudori,  quali  fono  gli  ufurai .  IV. 
che  aguzzando  T  avidità  non  abbia  multiplicato 
le  frodi ,  la  mala  fede  ,  e  l' ingiuflizia  .  Ma  quan- 
do fé  ne  difcorre  è  a  vederfi  ,  prima  fé  pollano 
le  Nazioni  barbare  mantenerli  fempre  nella  bar- 
barie ;  e  apprelTo  ,  fé  fi  convenga  ,  che  le  Culte 
tornino  barbare  .  Non  fi  potendo  fare  né  1'  u- 
no ,  né  r  altro  ;  le  declamazioni  fono  inutili  ,  e 
i  Moralifti  anzi  di  gridare  contro  sì  fatte  ric- 
chezze ,  farebbero,  per  mio  avvifo  ,  alTai  meglio 
ad  infegnare  agli  uomini  ,  qual'  ufo  fé  ne  debba 
fare  per  la  propria  ,  e  per  V  altrui  felicità  :  e  an- 
cora ftudiarfi  di  difciplinargli  in  modo  da  rifpet- 
tare  la  medi-ocrita'  come  il  folo  perno  infran* 
gibile  della  vita  umana . 

§.  IV.    Le    ricchezze    adunque  cosi  primarie  , 
jcome  fecondarle,  hanno  un  certo  termine  loro  ap- 
porto 

(a)  Tutte  le  cofe  di  quello  Mondo  ,  dice  un  buon 
filolofo  Greco  ,  fono  ttqkj^kv  (papaia?  ,  Jì  molti  e  varj  la- 
ti,     Son  corpi  poligoni. 
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pofto  dalia  natura  ,  fin  dove  fono   buone,  e  utili,  / 

e  quefto  termine  fono  i  bifogni  reali ,  non  fantafti- 
ci .  Dove  fi  oltrepanTi ,  ancorché  non  fieno  di  per 
fé  cattive  ,  nondimeno  poffono  ^divenir  tali  per  SÉ 
l'abufo .  Ma  l'efìrema  povertà  mai  non  è  buona,  J^ 
fé  non  quando  fìa  una  falvatica  abitudine  ,  o  fcelta 
libera  ,  ma  accompagnata  da  molt'  altre  infigni 
virtù,  ciafcuna  delle  quali  è  difficile,  e  tutte  in- 
fieme  difficiliffimo  che  fi  trovino  in  molti .  E 
di  qui  è  ,  che  la  maggior  parte  degli  uomini  , 
cui  preme  gran  povertà  ,  diventan  malvagi 
quafi  per  una  legge  macchinale  (a) .  A  me  piace 
vedere  un  uomo  ne'  pubblici  affari  pel  bene 
comune  preferire  l'onefta  povertà  alle  non  giufte 
ricchezze  :  è  un  eroe ,  un  uomo  fmgolare  in  gran- 
dezza d'animo  :  gli  fi  debbono  gli  elogj  di  tutta 
r  umanità .  Ma  pure  mi  pajono  non  folo  pazzi , 
ma  nemici  della  civile  focietà  tutti  quelli,  i  qua- 
li o  per  animo  vile  e  poltronefco  ,  o  per  difpe- 
razione  di  non  aver  potuto  acquiftare  ,  o  per  co- 
vrire il  pentimento  di  avere  fcioccamente  dilTipato 
i  loro  beni ,  o  finalmente  per  avidità ,  corrono  ad 
occupare  l'altrui  fotto  plaufibile  pretefto  di  pover- 
tà ,  ed  intanto  declamano  contra  le  ricchezze . 

§.  V.  Ma  lafciamo  quefto  ragionamento  agli 
Etici  ,  e  veggiamo  quali  beni  ,  e  in  che  modo , 
il  denaro  ha  procurato  ,  e  procura  alle  Nazioni . 
Il  denaro  facilita  il  Commercio  ,  e  le  Arti .  fi- 
gli è  (  dice  leggiadramente  il  Signor  Hum  ne' 
fuoi   difcorfi   politici  }    come  1'  olio  ,  con  cui  11 

ungono 

(a)  Tutti  i  popoli  nudi  e  pezzenti  fono  franchi  ladri, 
omicidi ,  incendiar] ,  andropofagi . 
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ungono  le  ruote  al  carro  ,  che  lo  rende  più  atto 
a  girare  ,  e  con  ciò  ne  agevola  il  moto .  Il  de- 
naro, dettando  ima  certa  inefplicabile  energia  nel 
cuore  umano,  dà  della  velocità,  e  fpeditezza  alle 
fatiche  ,  e  permute  delle  cofe  y  quefta  fpeditezza  ne 
aumenta  la  quantità ,  e  lo  fmercio  :  lo  fmercio  che 
aumentafi,  per  una  quafi  reazione  ,  accrefce  l' in- 
duftria ,  e  l'  arti  i  quelle  aumentano  i  comodi  ,  e 
le  ricchezze  dello  Stato  :  e  le  comuni  ricchezze 
rendono  le  perlone  più  foddisfatte  ,  men  crudeli, 
meno  afTalIine  ,  meno  perturbatrici  del  comune 
ripofo  (a) . 

§.  VI.  Affinchè  quefto  fi  comprenda  me- 
glio ,  rechiamci  a  memoria  i  quattro  ,  o  cin- 
que Stati  primitivi  delle  Nazioni  ,  de'  quali  è 
detto  nella  Prima  Parte  ,  cioè  de'  felvaggi  cac- 
ciatori ,  de'  popoli  paftori  ,  degli  agricoltori  ,  e 
metallurgici ,  e  finalmente  de'  manifattori .  Tut- 
ti i  beni  del  prifho  fono  1'  arme  ,  le  pelli  del- 
le  fiere  ,  le   carni  ,  1'  erbe  y  i  frutti   felvaggi  » 

le 

(a)  Non  dubito  ,  che  quei ,  che  non  vogliono ,  o  non 
fanno  paragonare  le  nazioni ,  e  i  tempi  ,  non  giudichino 
per  r  oppolto  .  Paragonando  fi  truova  ,  eh'  è  come  di- 
co .  I  Tunifìni  dacché  fi  fon  dati  al  commercia,  cioè 
da  meno  d'  un  fecolo  in  qua ,  fon  divenuti  più  umani  , 
e  più  giudi  y  né  dubito  ,  che  facelTero  1'  illefTo  gli  Alge- 
rini,  fé  vi  fi  piegafTero.  Fu  il  medefimo  degli  Ufcoc- 
chi  ,  degli  Ungari  ,  degli  Gotlandi  ,  degli  Siefiani  ,  ec. 
nazioni  non  molti  fecoli  addietro  tutte  falvatiche  ,  cru- 
deli, genti  da  fcorrerie,e  faccheggiatrici,  ora  favie  e  umane. 
I  felvaggi  del  Brafile  ,  poiché  hanno  cominciato  ad  a- 
mare  1'  Agricoltura  ,  e  le  Manifatture  ,  hanno  in  gran 
parte  depoito  la  laro  indole  falvatica  ,  la  ferocia ,  la  mu- 
tua rapina  ,  e  guerra  . 
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le  legna .  Quei  del  fecondo  ,  oltre  a'  detti  , 
hanno  ancora  gli  animali  domeftici  ,  come  pe- 
core ,  buoi  ,  capre,  cammelli,  ec.  In  una  Na- 
zione di  agricoltori  ,  fuori  delle  cofe  numera- 
te ,  vi  è  una  maggior  quantità  d'  animali  dome- 
ftici ,  e  tutte  le  derrate  .  Finalmente  tra'  po- 
poli manifattori  alle  fudette  cofe  fi  vogliono  ag- 
giungere tutte  le  manifatture  di  comodo  ,  e  di 
luflb,  e  un'infinità  d' iftru menti  di  metallo,  e  di 
legno. 

§.  VII.  Supponghiam'  ora  ,  che  in  niuno  di 
quefti  popoli  trovili  del  denaro  ^  egli  farà  ma- 
nifefto ,  che  gli  uomini  obbligati  a  provvederfi  di 
quel, che  loro  manca, per  fé  medefi mi ,  e  con  del- 
le permute  ,  penferanno  al  folo  necellàrio  :  eflen- 
do  cofa  molefta  ,  e  difficiliffima  il  caricarfi  ftra- 
bocchevolmente  o  di  un  folo  genere  per  provveder- 
fi con  elfo  degli  altri,  o  di  molti  infieme.  Con- 
cioflìachè  e  per  avergli  fi  richiegga  grandiffima 
fatica  ,  e  per  confervargli  grande  fpazio  ,  e  dili- 
genza. L'  arti  adunque  ,  e  1'  induftria  faranno 
poche  ,  e  lente  ,  e  i  bifogni  della  natura  fpelTo 
delufi .  Quello  farà  ,  che  di  tanto  in  tanto  o 
vengano  defolati  dalla  fame  ,  e  dal  difagio  ^  o  fi 
fcannino  fra  di  loro  \  o  efcano  a  fciami  per  de- 
folare  altri  piti  comedi  {a) .  Ma  introduciamvi  del 
denaro  ,  che  fìa  ogni  cofa  per  rapprefentazione  i 
ciafcuno  ftimerà  di  aver  tanto  maggior  numero, 

e  co- 
ca) Di  qui  è  ,  che  i  popoli  ,  tra  cui  non  è  moneta ,  o 
debbano  vivere  in  una  forta  di  comunità,  come  gli  Apa- 
la?fchi  neir  America  Settentrionale  ,  e  mezzo  mezzo  i 
Peruani ,  moki  degli  antichi  Tedefchi ,  ec.  o  effer  ladri 
e  alfaffini ,  o  miferabiliinmi . 
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e  copia  di  cofe  ,  quanto  farà  maggiore  la  co- 
pia del  denaro  ,  che  poflederà .  Dunque  s'  in^ 
gegnerà  di  avere  del  molto  foverchio  o  in  der- 
rate ,  o  in  manifatture  ,  o  in  qualche  altra  pro- 
feffione  ,  per  aver  di  quel  denaro.  Cosi  il  de- 
naro moltiplicherà  le  cofe  ,  e  T  induftria  \  e  le 
cofe,  e  r  induftria  moltiplicheranno  il  denaro. 

§.  Vili.  Dov'  è  da  confiderare  ,  che  non  folo 
nelle  cofe  fifiche  1'  attrazione  reciproca  de*  corpi 
è  in  ragion  proporzionevole  alla  quantità  di  ma- 
teria, ma  anche  nelle  cofe  economiche.  Imper- 
ciocché a  proporzione ,  che  crefce  il  denaro,  pur  - 
che  la  foverchia  malfa  non  produca  una  ftupida 
immobilità,  ne  crefce  la  forza  attrattrice  delle  der- 
rate ,  e  manifatture  :  e  vicendevolmente  ,  crefcendo 
le  derrate ,  e  le  manifatture ,  crefce  la  loro  attra- 
2Ìone  del  denaro .  Sicché  in  ogni  Stato ,  la  for- 
za dell'  induftria  è  proporzionevole  alla  quantità 
del  denaro ,  e  delle  cofe  rapprefentate  dal  denaro . 

§.  IX.  Ma  perchè  fi  trovano  delle  Nazioni, 
tra  le  quali  non  fi  vede  ,  che  la  copia  del  dena- 
ro produca  quefti  effetti  \  del  che  grand'  efempio 
fono  i  popoli  ricchi  di  miniere  :  bifogna  qui  di-«- 
moftrare ,  in  che  modo  eftò  gli  produca ,  e  far  cono- 
fcere  quali  fieno  le  cagioni  ,  che  impedifcono , 
eh'  eftò  non  faccia  quel  che  dovrebbe  di  fua  na- 
tura fare.  Dico  adunque  ,  che  il  denaro  produ- 
ce quefti  effetti  ,  non  tanto  per  la  fua  quanti- 
tà ,  quanto  per  la  fua  equabile  difflifione  ^  la 
quale  dove  venga  impedita  ,  non  folo  eftò  non 
arricchifce  quel  popolo  ,  ma  il  fa  più  pove- 
ro .  Il  denaro  parmi  fimile  all'  acque .  Si  sa , 
che  r  acqua  nutrifce  le  piante  ,  e  rende  la  ter- 
ra feconda  .  Pur  fé  voi  avendo  delle  bel- 
le e 
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le  e  profonde  terre  in  ifcambio  di  lafciarvi  fcor- 
rere  per  tutto  1'  acque  ,  che  piovono  ,  o  fcatu- 
rifcono  ,  le  raccogliete  in  pochi  ftagni  ,  da' 
quali  o  niente ,  o  poco  n'  efca  e  giri  per  la  cam- 
pagna ;  quelle  acque  non  vi  gioveranno  a  nulla, 
anzi  ferviranno  ad  imputridirfi  in  quegli  ftagni ,  e 
vi  ammorberanno  l' aria .  Per  la  qual  cofa  ficco- 
me  l'equabile  diffufione  dell'acque  feconda  le  ter- 
re ,  e  rende  ricco  T  agricoltore  \  cosi  1'  equabile 
diffufion  del  denaro ,  e  la  fua  circolazione  fa  di- 
venire ricchi ,  popolati ,  e  potenti  gli  Stati  :  e  il 
riftagno ,  e  l' infinita  difuguaglianza  tra  i  molti  e 
i  pochi  ,  fecca  la  nazione  ,  genera  de'  piccoli  ti- 
ranni ,  e  apre  il  varco  alle  oppreffioni  ,  aftuzie, 
furberie ,  odj ,  e  mille  altre  iniquità . 

§.  X.  Qual  legge  ,  dirà  taluno  ,  potreb- 
be produrre  una  sì  fatta  equabile  diifufìone  ,  o 
lì  preflb  ?  Al  che  mi  pare  di  poter  rifpondere 
come  fegue.  Il  denaro  è  attratto  dalle  derrate  e 
manifitture  ,  e  con  maggior  forza  ,  eh'  cflb  non 
tiri  quelle .  Dunque  la  legge,  che  fi  può  fare ,  per- 
chè quefte  derrate  e  manifatture  fi  fpargano  così 
nella  nazione ,  che  non  vi  fìano ,  che  pochiffimi, 
i  quali  non  ne  polfeggano  alquanto  più ,  che  non 
bifogna  alle  domeftiche  loro  fìiccende ,  queftame- 
defima  farà  la  legge  da  produrre  quell'  equabile 
diffufione .  Quefta  legge  ha  due  capi .  I.  Che 
le  terre  fieno  con  minore  difuguaglianza  divife  , 
che  non  fono  ^  per  ottener  la  qual  cofa ,  e'  bifo- 
gna ,  che  non  vi  fieno  terre  che  non  girino  :  e 
che  non  ve  ne  fieno  delle  indivifibili .  Dunque 
a  quello  primo  capo  s'  oppongono  i.  gli  Stabili 
inalienabili .  2.  i  majorafcati.  jll.  che  Farti ,  i  con- 
tratti ,  il  Commercio  interno ,  erefterno,  fieno  tan 

H  to  li 
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to  liberi,  quanto  polTono  il  più  per  le  regole  della 
giuftizia,  e  per  l'interelTe  generale  dello  Stato  {a). 
Fate  quefto  ,  e  dormite  pel  refto .  La  Natura , 
che  va  Tempre  all'  equilibrio  ,  dove  fia  ben'  av- 
viata ,  ne  brufcamente  arreftata  ,  vi  darà  in  po- 
co di  tempo  una  preiTo  che  eguale  diffufione  di  fta- 
biii ,  d'  induftria  ,  di  denaro .  Ogni  famiglia  col- 
tivatrice o  avrà  un  pezzo  di  terra  in  proprietà, 
e  coltiverallo ,  come  fi  coltivano  le  cofe  proprie, 
che  vuol  dire  il  farà  rendere  il  duplo  per  lo  me- 
no, che  non  rendono  le  terre  coltivate  da  i  non 
proprietari  ;  o  fpererà  d'  averlo  ;  e  allora  farà  va- 
lere la  fua  diligenza ,  parfìmonia ,  fatica  :  e  ogni 
famiglia  di  manifattori  ,  fapendofi  da  tutti  ,  che 
non  ci  è  fondo  più  faldo  delle  famiglie  ,  quanto 
le  terre  (  ^  )  ,  afpirerà  ad  averne  ,  e  vale  a  dire 
fatigherà  più  ,  e  meglio .  Sparfi  a  quello  modo 
i  generi ,  voi  avrete  Iparfi  i  rapprefentanti  de'  ge- 
neri. Quella  ,  che  non  fu  legge  di  configlio  u- 
mano  ,  ma  effetto  di  necefiìtà  ,  arricchì  quelle 
infinite  Repubblichctte  d'Italia ,  che  furfero  dopo 
il  XII.  fecolo:  e  poiché  fi  venne  ad  intralciarla, 
cileno  rovinarono  tutte. 

§.  XI.    Tornando  da  quella  digreflìone ,  dico , 

eh'  ef- 

(a)  Il  Signor  D.  Paolo  Doria  nella  lettera  fopracci- 
tata  ha  veduto  quel  che  ogni  accorro  conofcitore  vede 
fubito ,  che  gli  Appaltatori  dell'  Annona  della  Capitale  , 
e  gli  AfTentifti  non  lafdano  libertà  alcuna  di  contrattare 
nelle  nortre  Provincie.  Quefto  rovina  le  Provincie  e  la 
Capitale .     Ma  di  ciò  è  detto  nella  prima  Parte . 

(b)  Niun  ordine  di  perfone  ha  meglio  comprefo  U 
forza  di  quella  maffima ,  e  ferbatala  con  più  collante  fa* 
pienza  Economica ,  quanto  gli  Ordini  reiigiofi  » 
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eh'  eiìendo  il  denaro  fegno  delle  cofe  mercatabi- 
li  ,  cioè  delle  ricchezze  primitive  ;  feguita  ,  che 
non  polTa  circolare  fenza  che  infieme  circolino  le 
cofe  da  eflò  rapprefentate .  Quiefle  due  circolazio- 
ni fono  Si  r  una  all'  altra  ftrettamente  congiun- 
te ,  che  vanno  fempre  a  livello .  Anzi  pofTono  , 
com'è  detto ,  ben  circolar  le  cofe ,  fenza  che  cir- 
colino i  loro  fegni  :  ma  quelli  non  circoleranno 
mai  fenza  che  quelle  circolino  ;  perchè  non  a- 
vranno  principio  motore,  eh'  è  l' attrazione  de  ge- 
neri^ Dunque  a  volere  ,  che  il  denaro  circoli, 
è  nieftiere  ,  com'  è  detto ,  che  fi  agevoli  il  giro 
de'  generi  5  e  affinchè  circolino  i  generi  ,  è  for- 
za che  il  denaro  non  fia  impedito  per  gravi  u- 
fure  •  e  queflo  ,  che  vi  fia  pubblica  confidenza , 
che  animi  a  dare .  Per  meglio  capire  quefte  co- 
fe è  da  cominciarfi  da'  loro  principj. 

§.  XII.  La  circolazione  non  è  altro  ,  che  il 
corfo  delle"  permute  di  quel  eh'  è  foverchio  con 
quel  che  manca.  La  velocità  della  circolazio- 
ne è  il  corfo  delle  permute  in  un  dato  tempo . 
Adunque  la  velocità  è  maggiore  ,  o  minore  in 
ragion  reciproca  de'  tempi .  La  velocità  della 
circolazione  ,  che  fi  fa  in  fei  mefi  è  doppia  di 
quella  ,  che  fi  fa  in  un  anno  :  e  quella  ,  che  fi 
fa  in  tre  mefi  è  quadrupla .  La  quantità  poi 
della  circolazione  è  in  ragion  comporta  della  ve- 
locità ,  e  della  mafia  delle  cofe  circolanti .  Per- 
lochè  la  quantità  della  circolazione  in  due  Stati 
A ,  e  B ,  fé  le  cofe  circolanti  fieno  eguali  ,  è  in 
ragione  delle  velocità;  fé  le  velocità  fono  eguali, 
e  difuguali  le  Vnaflè  circolanti  ,  è  in  ragion  delle 
mafie  ^  e  fé  variano  tanto  le  velocità  ,  quanto  le 

H  2  mafie, 
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malTe ,  le  quantità  fono  in  ragion  compofta  d'ani- 
bediie . 

<^.XIII.  Di  qui  feguita,che  fecondo  che  fono 
ie  quantità  delle  circolazioni  ,  così  fono  gli  ef- 
fetti della  moneta  .  Per  le  quali  cofe  intendere , 
facciamo  qui  due  ipotefi  .  La  prima  è  di  fupporre 
uno  Stato  (  purché  fi  polTa  chiamare  con  quello 
nome  )  fenz'  aver  niuna  circolazione ,  cioè  fenza 
nelTuno  Commercio  interno  tra  le  famiglie  ,  chel 
compongono  ^  e  veggiam  quali  debbano  edere 
le  confeguenze  di  quefta  prima  ipotefi.  Prima- 
mente in  quefto  Stato ,  o  piuttodo  in  queflo  pae- 
fé,  ciafcuna  famiglia  per  fupplire  a'  fuoi  bifogni 
dovrebbe  da  fé  fola  procacciarfi  tutto  quei,  eh' è 
neceffario  alla  vita .  IL  Effendo  ciafcuna  fami- 
glia appena  baftevole  a  procacciarfi  il  puro  necef- 
ìario  '■,  in  quello  paefe  non  vi  potrebbero  eifere  ne 
comodi,  né  lulfo.  III.  In  quello  medefimo  pae- 
fe non  vi  potrebbero  elTere  altre  clalTi  d'  uomini, 
fuori  che  Cacciatori ,  pefcatori ,  pallori  ,  coltiva- 
tori. IV.  Non  vi  farebbe  né  focietà  civile,  né 
imperio  ,  ma  la  fola  focietà  naturale  ,  e  'I  folo 
imperio  domefiico  .  V.  Quello  Stato  farebbe  po- 
veriflimo  ,  e  fenza  forze .  VI.  Dovrebbe  final- 
mente efiere  efpofto  a  chi  prima  volefie  conqui- 
fìarlo.  I  popoli  felvaggi  ,  benché  non  fiano  pie- 
namente tali  ,  pure  vi  accofi:ano    di    molto  { a) . 

§.  XIV.     La  feconda  ipotefi  è  di  fupporre  una 
Nazione   ,    nella   quale   lìa   la    mafiima    poffibilc 
circolazione ,  cosi  per  riguardo  alla  quantità ,  co- 
me 

(a)     Vedete  la  Storia  de'  Caraibi  citata  qui  fopra  :  le 
relazioni  de'  Siberj ,  de'  Californj  ,  ec. 
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me  rifpetto  alla  velocità  .  Le  confeguenze  di 
quella  ipotcfi  fono.  I.  In  quefto  Stato  1'  induftria 
delle  perfone  rìovrebb'  efiere  la  maiilma  pollìbile  j 
perchè  lenza  una  tale  induftria  non  fi  potrebbe 
mantenere  quel  grado  di  circolazione ,  eh'  è  porto 
ellèrvi .  II.  Vi  fi  dovrebbe  trovare  la  maifima  pof- 
fibile  quantità  di  cofe  permutabili  ,  così  di  ne- 
cefTità  ,  e  comodità  ,  come  di  luiìò  .  ili.  Vi 
dovrebbe  eflere  la  maffima  poffibile  perfezione  del- 
le arti,  e  delle  fcienze  utili.  IV.  Vi  dovrebbe 
aver  luogo  la  malTima  pofTibile  popolazione,  e  in 
confeguenza  la  più  gran  forza  ,  della  quale  un 
tale  Stato  fo0e  capace  .  Il  Regno  d'  Inghilterra 
con  tutto  il  difordine  delle  fue  Finanze  (a)  s*  ac- 
coffa  di  molto  a  queffa  ipotefi. 

§.  XV.  Quelle  due  ipotefi  dimoftrano  ad  evi- 
denza, che  quegli  Stati  fono  relativamente  alla  lo- 
ro eftenfìone  e  forza  interna  più  ricchi  ,  grandi , 
e  potenti  ,  ne'  quali  è  più  grande  la  circolazio- 
ne: e  quelli  meno  ricchi ,  grandi,  e  potenti ,  dove 
è  minore  *  Oltre  a  ciò  dimoftrano  ,  che  un  me- 
defìmo  Stato  in  quei  tempi  è  più  ricco  ,  e  gran- 
de ,  ne'  quali  è  maggiore  la  circolazione  {b)  :  e  in 
quei  è  meno  ricco,  e  men  potente,  ne'  quali  la 
circolazione  è  minore  (e) ,  Quelle  verità  fon  poi  tut- 
te confermate  dalla  Storia  del  genere  umano  ,  e 
dalla  continua  efperienza  ,     La  differenza  delle  pre- 

H  g  fen- 

(a)  Vedete  1"  opera  citata  The  Hìjìory  of  cur  Gatto- 
nai Debts  and  Taxes . 

(b)  Tale  fu  il  Ducato  di  Borgogna  innanzi  aU'  ertin- 
rione  de'  fuoi  Duchi .  Vedi  la  Storia  del  Commercio 
di  M.  Huet. 

(e)  Come  fu  poi  nd  medefìmo  Ducato  dopo  eftinti  i 
fuoi  Duchi  6 
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feriti  nazioni  di  Europa  in  ricchezza  e  potenza 
nafce  da  quefto  principio  :  e  dal  medefimo  è  la 
differenza  di  quefte  fteffe  nazioni  in  diverfì  tem- 
pi .  Dunque  quei  Politici  ,  che  per  non  ret- 
te mifure ,  o  per  piccolezza  di  cuore  ,  anguftiano 
e  arredano  la  quantità  della  circolazione  pel  ben 
delle  Corti,  operano  in  contrario  al  lor  fine  (a) . 

§.  XVI.  Le  quali  cofe  elTendo  così,  com'è  det- 
to, è  necefTario,  che  ricerchiamo,  quali  fieno  le 
cagioni  ,  che  accrefcono  la  circolazione  ,  e  quali 
quelle,  che  la  ritardano,  o  fcemano.  Intorno  al 
che  la  prima  e  principal  propofizione  è  ,  che  la 
circolazione  dipende  da  due  forgenti ,  I.  dal  defide- 
rio,  IL  dal  potere  di  permutare^  perchè  è  chia- 
ro ,  che  ninno  ricerca  quel  che  non  defidera  ,  o 
per  lo  quale  ottenere  non  ha  facoltà.  Di  qui 
feguita ,  che  per  aumentare  la  velocità ,  e  quanti- 
tà della  circolazione  ,  bifogna  infieme  aumentare 
quefte  due  forgenti ,  il  defiderio ,  e  '1  potere .  Per 
la  qual  cofa  tutte  quelle  cagioni  o  fifiche ,  o  mo- 
rali, le  quali  aumentano  il  defiderio  ,  e  '1  potere 
di  cambiare ,  aumentano  altresì  la  quantità  della 
circolazione  :  e  all'  oppofi:o  quelle  ,  che  fcemano 
quel  defiderio ,  e  quel  potere ,  sminuifcono  ezian- 
dio la  quantità  della  circolazione. 

§.  XVII.  Le  cagioni  poi, le  quali  aumentano 
il  defiderio ,  e  '1  potere  di  permutare,  fono  princi- 
palmente le  feguenti .  I.  Avere  bifogni  di  mol- 
te maniere  ;  perciocché  i  bifogni  generano  i  de- 
fiderj  .  Di  qui  è  ,  che  la  circolazione  è  mag- 
giore ,  dov'  è  maggiore  la  coltura  delle    Nazioni  : 

,  perchè 

(a)    Dum  vìtant  Jìnltt  vhta  in  contraria  curriint . 


Parte  IL  Cap.  IX.  .   '^9   . 

perchè  i  popoli  culti  hanno  più  bifognì  ,  e  dt 
molte  forte.  IL  Avere  del  foverchio  ;  perchè 
il  foverchio  dà  il  potere  di  f)erniutarc .  Or  co- 
me il  foverchio  nafce  dallo  fpirito  deli'  induftria  ; 
quindi  è,  che  tra'  popoli  induftriofi  la  circolazio- 
ne è  maggiore.  III.  Avere  la  comodità  di  per- 
mutare quel  eh'  è  foverchio  con  quel  che  man- 
ca :  e  perciò  la  comodità  de'  fiumi  navigabili  ^ 
quella  delle  buone  ftrade  ^  e  (ìcure  ,  quella  de* 
molti  e  liberi  mercati  ,  quella  del  mare  ^  e  de* 
buoni  porti  ,  fon  tutte  cofe  ,  che  aumentano  la 
circolazione .  IV.  Poter  permutare  con  facilità  . 
Così  la  legittima  libertà  del  Commercio  aumen- 
ta la  circolazione  (a) .  V-  L'utilità  del  permutare. 
Dond'  è ,  che  la  piccolezza  de'  da^j  e  de'  pedagi , 
r  acquifto  del  tempo,  il  rimuovere  delle  avanie,ec.  {b) 
infiuifce  maravigliofamente  nella  circolazione  .  VI. 
Il  potere  arricchire  fenza  paura  ,  il  che  non  ha 
luogo  ,  fé  non  dove  le  ricchezze  fon  ficure  *    E 

H  4  di 

(à)  Le  maffinle  utili ,  diceva  Renato ,  fi  voglion  dir 
tante  volte,  finché  diventino  natura.  Volete  la  legit- 
tima libertà  di  Commercio  ?  La  legge  di  Carlo  V.  (Con- 
fìit.  Re^ni  Siciliae  pàg.  532.  Venetiis  1590.  )  .'  L'tbert 
fini  Fajjaili  cui  voluertnt  ^  QUANDO  voluerìnt  ^  ubi  ,  & 
QU  A  E  voluer'tnt  vendere  , 

(b)  Éifogna  porre  per  maffima  indubitata  ,  che  quanti 
più  fono  coloro^  che  x'  impiegano  per  cujìodi  e  raccoglttor't  de 
dazj  j  de'  pedàg'i  ,  delle  Dogane  ,  ec.  de"  tributi  j  ec.  tanto 
più  crefce  il  numero  de'  ladri  ,  e  tanto  più  i  allenta  la 
iircolazione  .  L'  An  tifinantiero  Francefe  fóftiene  ,  che  il 
humero  degli  occupati  alle  Finanze  di  quel  Regno  fono 
intorno  a  200  000  :  guardate  quanti  ladri  ?  Ma  altret- 
tanti fono  gli  oracoli  alla  circolazione  .  Non  il  potrelj- 
be  inventare  un  filiema  piìi  femplice  ì 
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di  qui  è  ,  che  ne'  paefi  difpotici  non  ci  può  ef- 
fcr  né  gran  circolazione  ,  né  gran  commercio  , 
né  molte  ricchezze  nello  Stato  {a).  VII.  Il  de- 
fiderio  d"  acquiftar  gloria  ,  e  diftinzione .  In  Ve- 
nezia i  ricchi  mercatanti  pofTono  afpirare  alla  no- 
biltà della  Repubblica  ,  e  in  Napoli  alla  figno- 
ria  de'  Feudi  {b).  Quafi  tutta  la  nobiltà  delle 
Repubbliche  Italiane  ,  morte  ,  e  vive  ,  venne  da 
quella  forgente .  La  circolazione  fu  mafliraa  in 
quelle  Repubbliche . 

§.  XVIII.  Le  cagioni,  che  indebolifcono  ,  e 
minuifcono  la  circolazione ,  fono  tra  l' altre  le  fe- 
guenti .  I.  Pochi  bifogni  ,  e  di  poche  maniere . 
Tal  è  lo  flato  delle  Nazioni  felvagge ,  e  barbare  (e). 

II.  Poco 

(a)  Che  fa  in  Inghilterra  una  lunga  e  difpendiofa 
guerra  ?  Cimenta  T  induftria .  Che  fa  in  Turchia  ? 
Annichila  la  popolazione ,  e  impiccolifce  il  Sovrano  ,  fé 
non  riefce  il  conquiflare  nuovi  Stati .  Sette  anni  di  guer- 
ra non  hanno  molto  nociuto  all'  Inghilterra  :  e  avrebbe- 
ro defolato  la  Turchia  nelle  medefime  condizioni . 

(b)  Vi  fono  alcuni ,  che  credono  effer  quefto  un  erta- 
colo  al  crefcere  dei  nortro  Commercio.  Io  ne  penfo 
altrimenti  .  Se  un  Mercante  ricco  può  acquiftare  un 
Feudo  ,  dunque  un  che  1'  aveva  può  perderlo .  Quando 
Je  piante  vecchie  rovinano  ,  lafciate  crefcere  le  novelle . 
Notifi  ,  eh'  io  parlo  del  Feudo  ,  e  non  della  giurifdizio- 
ne  meri  &  m'txt't  imperli  .  Non  ci  è  Stato  ,  dove  non 
è  uno  il  fupremo  Capo  ,  una  la  legge  ,  una  la  giurifdi- 
zione . 

(e)  I  Maffageti ,  dice  Erodoto  (  Clio  ,  extremo  )  man- 
giano radici  ,  frutti  falvatici  ,  carne  :  beono  latte  ,  e 
acqua  ;  vedono  pelli  di  Foche  del  fiume  Araffe  :  non 
feminano  nulla  .  Volete  voi  mercanti ,  permute  ,  com- 
mercio ,  circolazione  in  un  tal  paefe  ?  Tutti  i  popoli 
felvaggi  fono  nel  medefimo    flato.     Quello   mi    fa  fov- 

venirc 
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II.  Poco  del  foverchio  ,  ficcome  avviene  in  quel- 
le Nazioni,  dov'è  gran  poltroneria  W  .  III.  Diffi- 
coltà fifìche  ,  o  morali  di  permutare  ,  quali  fono 
gli  oftacoli  ,  che  la  natura  pone  ,  o  le  leggi  del 
paefe.  IV.  Gravi  pericoli  nell'  arricchire  ,  ficco- 
me  è  tra  i  Turchi  ,  e  ne*  governi  feudali  .  V. 
Ninna  confidenza  degli  uni  negli  altri  ,  e  nin- 
na ,  o  poca  fede  pubblica  \  perchè  quello  fco- 
raggia   il   contrattare.    VI.    Niuna   fperanza    di 

gloria, 


venire  fpeflb    della    mia    maflìma  ,  Che    non  et  è  metodo 
più  contrario  al  vero  interefje  de"  fignorri ,  quanto  è  il  pre- 
mer foverchio  il  corpo  delle  Arti  creatrici.     L'uomo  è  ani- 
male che  può  viver  di  tutto  ,  e  fi  avvezza  a  tutto  .     Si 
è  veduto  fra  noi  la  gente  balla  avvezzarfi  al  grano  d'In- 
dia ,  cacciata  dall'  ufo  del  frumento:  come  verrà  premuta 
anche  in  quello  genere  ,  fi  avvezzerà    alle    ghiande  ,  e 
alle  radici .     Già  piantanfi  delle  Patate  ,  delle   Caffave  , 
degli  Arnioni ,  e  tra  noi  fi  conobbe  il  1764.  che  fi  pof- 
fa  vivere  di  pure  erbe .      Non  fi  vuol    ridurre  la  gente 
SL  fare    fperienze  ,  e  ufcire  di  certi  'pregiudizi  ,  che  fer- 
vono a  mantenere  le  civili  focietà  .      Non  amerei  ,  che 
tra  le  eulte    nazioni    fi  arrivafle  a  conofcere    da    molti , 
,che  il  veftire  è  un  pregiudizio  di  educazione ,  eh'  è  l  i- 
Ueffo  r  opinione  di  dover    abitare    nelle    cafe  ,  di  dover 
mangiare  quefio  e  a  queflo    modo  ,  ec.     Quefto    le    di- 
fvezzerebbe  de'  loro  abiti ,  e  chi  le  potrebbe   poi  forza- 
re di    ritornare  alle    prime    arti  ?     Chi    tra    noi  volefle 
vederne    la    pratica  ,  non  avrebbe    a  fare  ,  che    fiudiare 
un  poco  meglio  la  vita    di  quei  ,  che  qui  nella  Capita- 
le fi  chiamano  Banchieri  . 

(a)  La  quale  nondimeno  non  vien  mai ,  che  da  gran 
prefTione  .  I  gradi  d'  indullria  fon  fempre  proporzione- 
voli  a'  gradi  di  libertà  civile  .  Dove  non  ve  n'  ha  nul- 
la  non   può    regnare  ,  che   o    la  poltroneria  ,  o  la 

FURBERIA    . 
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gloria  ,  o  di  diftinzione    per  le    famiglie  ricche  » 
Le  nazioni ,  dove  i  pofti  civili  e  militari  fon  ven- 
duti e  affilTi  a  certe  antiche  famiglie,  hanno  que- 
llo grande  oftacolo  al  dilatare  il  Commercio. 

§.  XIX.  Da  quefta  teorìa  feguono  due  con* 
feguenze .  La  prima  è ,  che  il  lulTo ,  purché  ab- 
bia quelle  qualità  ,  delle  quali  è  detto  nella  pri- 
ma parte ,  accrefce  la  circolazione  ;  perchè  aumenta 
i  bifogni ,  e  ne  crea  de*  nuovi  ;  e  perciò  aumen* 
ta  i  defiderj  ,  e  dà  moto  alla  circolazione  .  Di 
qui  è  ,  che  i  gran  politici  per  1'  interno  Com- 
mercio d'  un  paefe  ,  e  per  promuovere  ogni  forta 
d'  induftria  ,  ftimano  necefìfario  ,  che  la  Capitale 
Ila  ben  grande ,  e  luffureggiante  ^  pofto  che  la  ma- 
teria del  lufTo  venga  dalle  Provincie  ,  perchè  vi 
Ila  un  rifluirò ,  fenza  il  quale  le  provincie  vengo- 
no a  fcccarfi  ;  e  che  non  vi  fìano  de'  jus  proibì* 
ti  vi,  che  arredino  il  moto  delle  Provincie.  E 
quefta  è  la  gran  molla  ,  per  cui  di  tutti  i  po- 
poli d'  Oriente  ,  i  Perfiani  ,  e  i  Cirtefi  vi  ^  fono 
i  più  induftriofi  .  Le  manifatture  di  feta  di  Per- 
fia  in  quantità  e  qualità  fuperano  di  molto  l*Eu- 
ropee,  per  confeffione  di  tutti  gl'intelligenti  (a). 

§.  XX.  La  feconda  è  ^  che  lo  ^  fpirito  d*  un 
Commercio  dififlifo  per  tutte  le  parti  d*  una  Na- 
zione accrefce  la  circolazione  :  perchè  oltre  che 
aumenta  il  foverchio ,  prò  duce  la  voglia  d'  arric- 
chire ,  e  con  ciò  della  l' induftria  .  Come  tra  tut- 
te le  cofe  ,  le  quali  dilatano  lo  fpirito  del  Com- 
mercio ,  le  principali ,  cred'  io  ^  fono  la  confiden- 
za 


(a)    Vedete   quel    ne   fcrive   Chardin  ne'  Viaggi   «ÌÌ 

Perfia  . 
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za  pubblica ,  e  le  Compagnie  de'  Negozianti ,  pur- 
ché fieno  sì  alTortite  ,  che  non  formino  un  mo- 
nopolio {a)  ;  s  intende  perchè  quefte  due  cagioni 
mantengono  in  vigore  la  circolazione. 

§.  XXL  La  feconda  propofìzione  generale  è  :  il 
vigore  delle  leggi ,  i  prefli  gaftighi  de'  rei ,  e  prin- 
cipalmente di  falfità ,  e  di  mala  fede ,  la  prefta  ammi- 
niftrazione  della  giuftizia,  e  foprattutto  in  materia  di 
Commercio ,  dove  ogni  lunghezza  è  grave  danno, 
fono  cagioni  aumentatrici  della  circolazione ,  e  del- 
l' interno  Commercio .  Lnperciocc  he  tutte  que- 
fte cofe  ,  oltre  che  ci  fanno  meglio  amare  i  co- 
modi ,  e  i  piaceri  innocenti  ,  e  perciò  accendono 
lo  fpirito  d'  induftria ,  tolgono  molti  oftacoli  alla 
circolazione .  E  nel  vero  egli  è  difficile  ,  che 
dove  le  leggi  non  hanno  vigore  ,  e  dove  i  delit- 
ti di  fede  pubblica  non  fono  rigorofamente  re- 
preffi  ,  non  vi  fia  di  molti  uomini  malvagi  ,  i 
quali  amino  vivere  a  fpefe  altrui .  E  dov'è  mol- 
ta copia  di  quella  pefte  de'  corpi  civili  ,  non  è 
poffibìle  ,  che  vi  fia  confidenza  degli  uni  negli  al- 
tri ,  il  che  affiderà  la  circolazione  {b) . 

§.XXIL 

(a)  Il  modello  dovrebb'  efTere  la  focietà  di  S.  Gior- 
gio di  Genova  ,  su  cui  fu  modellata  la  Compagnia  O- 
rientale  degli  Olandefi . 

(b)  In  certi  paefi  già  guafti  par  che  fia  fi  perduta  la 
buflbla  di  rimenarvi  quella  parte  della  pubblica  fede,  che 
appartiene  alla  pronta  e  dritta  amminiftrazione  della  Giu- 
ftizia ,  ancorché  ,  fecondo  che  io  ftimo  ,  niente  fia  più 
facile .  QuelH  paefi  fono  ordinariamente  quelli  I.  do- 
ve i  Sovrani  ,  e  i  loro  immediati  minillri  hanno  buo- 
ne orecchie  ,  fenza  aver  mai  occhi .  II  Gran  Duca 
di  Tofcana  gira  mafcherato.     IL    Dove    regna    la  maf- 

fima    ,     BISOGNA     FARE      IL      BEN     DEL     PUBBLICO     SI' 

FATTA' 
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§.  XXII.  La  terza  propofizione  è.  L'equabi- 
le diffafione  del  denaro  promuove  potentemente 
la  circolazione  ,  e  '1  Commercio  ^  perchè  dà  la 
voglia  ,  e  '1  potere  a  tutti  i  membri  dello  Stato 
d'  indtìiiriarfi  ^  dove  che  il  denaro  ,  il  quale  ri- 
fìagna  in  poche  famiglie  ,  refta  quafi  fempre  o 
tutto ,  o  gran  parte  infruttuofo  .  Vi  fono  alcu- 
ni politici  ,  i  quali  credono  ,  che  quelV  equabile 
diffufione  di  denaro  non  polla  aver  luogo  fenza 
due  condizioni.  La  prima  è,  che  le  terre  fieno 
divife  con  perfetta  egualità  ;  1'  altra  ,  che  fi  pro- 
muovano le  manifatture  in  tutte  le  parti  dello 
Stato .  La  feconda  non  credo  ,  che  fia  molto 
difficile  a  praticarfi  .  Ma  la  prima  fi  può  par- 
tire in  divifione  aHu  ,  e  potentia  .  La  prima 
fi  dee  riputare  per  moralmente  imponìbile  ,  fic- 
come    han    dimoftrato    i   fatti   de'    Romani   per 

le 


FATTAMENTE    ,    CHE    NON   SI    FACCIA    tL    MAL    t)I    NES-' 

SUNO.  Q.ueno  è  impofnbile  ,  e  deiìriigge  tutte  le  leg- 
gi criminali .  Non  punite  gli  omicidi  ,  i  furti ,  gli  aduU 
terj  ,  le  violenze,  le  calunnie,  i  tradimenti  ,  le  truffe, 
Ja  prevaricazione ,  ec.  per  non  far  male  a  quefti  ribaldi, 
e  dirà  il  Pubblico,  non  ci  fervono  le  leggi ,  ne  ti  Legisla- 
tote.    IIL  Dove  fi  è  perfuafo,  che  il  mondo  va  da 

SE,  SENZA  AVER  BISOGNO  DELLE  MANI  DEGLI  UO- 
MINI ;  il  che  deftrugge  la  neceflìtà  de'  Legislatori  e  de' 
Sovrani .  Come  non  vi  regnano  quefti  viz; ,  una  mano 
ferma  e  favia  può  ridurre  la  guafta  nazione  in  pochi 
anni.  Siflo  V.,  Arrigo  IV. ,  D.  Pietro  di  Toledo,  Pie- 
tro il  Grande  ,  ec.  ec.  Da  quella  confiderazione  e  chia- 
ro ,  che  gì'  INDULTI  ,  purché  non  fieno  certe  amneflie 
dopo  una  guerra  o  civile,  o  edera,  alimentando  lo  fpi- 
rito  di  ferocia,  di  vendetta,  di  perfidia,  di  poltroneria^ 
ec.  operano  pel  contrario  al  lor  iìnc , 
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le  confeguenze  delle  leggi  agrarie  :  e  il  fa  ve- 
dere dimoftrativamente  Ariftotile  nel  fecondo  li- 
bro della  Politica  ,  dove  jfot Cornette  a  rigido ,  e 
fottìi'  efame  le  due  Repubbliche  ideali  ,  una  di 
Platone  ,  l'  altra  di  Falaride  Milefio,  nelle  quali 
fi  voleva  ,ftabilire  1'  egualità  de'  fondi.  Dunque 
non  vi  può  aver  luogo  ,  che  la  divifione  poten- 
tia  ,  della  quale  è  detto  nel  §.  X.  A  cui  u- 
nite  la  generale  libertà  delle  manifatture  ,  e  a- 
vrete  il  problema  bello  e  fciolto .  Allora  è  ne- 
ceiTario  I.  il  luiTò  de'  Gentiluomini  ,  e  de'  ric- 
chi ,  che  alimenti  l' arti ,  e  fia  una  giufta  reftitu- 
zione  di  coloro,  che  hanno  del  foverchio,a  que'- 
li  ,  che  hanno  de'  bifogni .  IT.  Impedire  quanto 
più  è  polTibile  1'  entrate  alle  manifatture  foreftiere 
{a)  ;  perchè  dove  quefte  fono  più  alla  moda  ,  e 
inondano  il  paefe  ,  il  denaro  ricavato  dalle  arti 
primitive  ,  anderà  ad  alimentare  gli  Stati  fore- 
fi  ieri  ,  e  lafcerà   in    fecco  il   proprio. 

§.XXIII. 

(a)     Non  credo  ,  che  vi  fofle    in    Europa  paele  ,  che 
poteffe  far  più  di  meno  delle  manifatture  ilraniere,  quanto 
il  noftro,  anche  per  luflureggiare  :  ma  noi  ,  come  mol- 
ti altri  popoli,  fiam  pazzi  di  luffo  maf  intefo  ;  e  la  paz- 
zia pubblica  non  può  curarfi ,  che  con  le  leggi ,  che  io- 
ne la  ragion  pubblica.     Ci  lamentiamo  ,  che  v'  è  poco 
denaro  ,  che  giri  per  le  provincie  :  e  que(V  anno  è  inco- 
minciato affai  per  tempo  un  refluffo ,  che  è  per  mandar 
fuori    più  che  un  milione  e  mezzo  .     Se  i  nollri    genti- 
luomini   avefi'ero    avuto    un    poco   più  i.  di  fortezza  da 
refiftere  alla  tentazione  di  vanità  .    2.    Di   economia   da 
riguardare  più  per  minuto  i  loro    fondi  .     3.    Di    carità 
pel  ben  delio  Stato   ;  f  occafione  delle  prefenti  fefte  era 
venuta  nelT  intenzione  di  rilevare  di  botto  le  noftre  ma- 
nifatture ,  e  di  fare  un  grandiffimo  bepe  al  Regno. 
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§.  XXI II.  Per  Gonofcer  poi  fé  in  uno  Stata 
fia  equabile  difFufione  di  denaro  ,  fi  vuole  aver 
r  occhio  a*  tre  principali  feguenti  fegni  .  I. 
Dov'  è  gran  circolazione  ivi  è  forza  ,  che  il 
denaro  fia  difFufo  con  quell'equabilità,  che  lì  può 
per  le  cofe  umane;  perchè  molta  circolazione,  e 
molta  diffufione  di  denaro  fon  cofe  reciproche .  IL 
Dove  (i  veggono  fiorire  l'agricoltura,  e  le  mani- 
fatture .  III.  Dove  r  intereife  del  denaro  è  baf- 
fo ,  relativamente  al  grado  di  commercio  {  a  )  , 
Dico  relativamente  al  grado  di  commercio  ,  per- 
chè il  medefima  potrebbe  avvenire  pel  riftagno  in 
alquante  mani,  dove  non  è  commercio,  né  gran 
bifogno  di  denaro .    Napoli  {b) . 

§.  XXIV.  La  quarta  propofìzione  è  ,  che  la 
certa  fcienza  de'  debiti  e  de'  crediti  di  ciafcuna 
famiglia  è  gran  cagione  di  diffondere  il  dena- 
ro riftagnante  ,  del  diminuirli  1'  ufure  ,  e  di  da- 
re un  maravigliofo  grado  di  celerità  alla  circola- 
zione. L  Niun  darà  il  fuo  denaro  fenza  eifer 
lìcuro  del  capitale.  Quelli  capitali  fono  i  fondi 
de'  debitori.  Ma  quefti  fondi  poUòno  eflere  o  li- 
beri ,  o  carichi  di  debiti  anteriori .  Dove  non 
colli  con  certezza  ,  fé  elfi  fìen  liberi  ,  o  ipoteca- 
ti,  niuno,  che  fia  prudente  ,  vorrà  farne  la  fpe- 

rienza 

(a)  In  Olanda  vi  è  al  5.  per  100. ,  ancorché  il  com- 
mercio vi  fìa  grandiffimo.  La,-  dimoftrazione  di  quefto 
terzo  fegno  è ,  che  f  ufura  èjjL  prezzo  del  denaro  ;  dun- 
que dove  tal  prezzo  è  baffo  ,  cioè  piccolo  anche  nel  mol- 
to bifogno,  è  forza,  che  Ja  quantità  circolante  fia  gran- 
ile ,  come  in  tutti  gli  altri  generi . 

(b)  Il  denaro  fi  dava  qui  da  molti  a'  Padri  della 
Compagnia  al  i\  per  100. 
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rìenza  a  fuo  pericolo.  Quefto  ritiene  i  pofTeilòri 
di  denaro  da  preftarne  ,  ec.  Dunque  la  certa 
fetenza  de*  debiti,  e  de'  crediti  di  ciafcuna  fami- 
glia è  gran  cagione  da  diffondere  il  denaro  rifta- 
gnante  (a) ,  II.  La  certa  fcienza  de'  debiti  e  de* 
crediti  di  ciafcuna  famiglia  è  cagion  diffufiva  del 
denaro  :  or  quanta  è  maggior  la  copia  del  dena- 
ro circolante  tanto  ne  fcema  il  prezzo  ,  cioè  le 
ufure  \  dunque  ,  ec.  (b).  III.  Quefta  medefima 
fcienza  ,  diffondendo  il  denaro  ,  e  diminuendo  le 
ufure  ,  fa  che  il  denaro  circoli  nello  Stato  colla 
medefima  poiTibile  circolazione  :  or  non  può  cir- 
colar mai  il  denaro  fenza  che  circolino  le  cofe 
rapprefentate. 

§.  XXV.  Qual  metodo  ,  dirà  taluno  ,  per  ot- 
tenere quefto  punto  in  tutta  una  nazione  I  V'ha 
tra  noi  di  molti  ,  che  han  progettato  un  Archi- 
vio pubblico  {e),  I  beni  ftabili  di  tutte  le  fi- 
miglie  ,  r  annue  rendite  di  qualunque  natura  e 
forte,  i  crediti,  ec.  i  peii  domeftici,  i  debiti,  le 
obbligazioni  ,  ec.  vi  debbono  elTere  colla  maflima 
poffibile  efattezza  defcritti  ,  e  regiftrati.  E  per- 
chè non  è  a  fìdarfi  alle  rivele  ,  quefto  medefimo 
Autore  chiede  una  legge  ,  tutti  i  debiti  ,  e 

I    PESI 


(a)  Vi  fono  in  Napoli  molti  ',  che  feppellifcono  più 
torto  il  denaro  ,  che  darlo  a  predanza  ,  o  a  qaalunque 
altra  fpecie  di  contrattazione  ;  ed  è  perchè  fon  aflai  po- 
che le  occafioni  lìcure  j  fi  teme  dunque  -,  ma 

Qliejìo  timor  da  lunghe  pruove  è  nato  . 

(b)  Perchè  nelle  Provincie  di  quelto  Regno  veggonfì 
tuttavia  le  ufure  al  9.  e  all'  8.  per  100?  Perchè  il  de- 
naro rirtagnando  nella  Capitale  non  vi  torna  . 

(e)    Il  Signor  D'  Oria  nella  fopraccitata  lettera  ec. 


ia8     Delle  Lezioni  di  'Economia  Civile. 

1  PESI  DI  QUALUNQUE  NATURA  ,  CHE  NON 
SIENO  STATI  RIVELATI  DOPO  UN  DATO  CON- 
VENEVOL  TEMPO  ,  SI  ABBIANO  COME  PRE- 
SCRITTI ,  DA  NON  AVER  PIU'  AZIONE  ALCU- 
NA IN  COMPETENZA  CON  I  DEBITI  POSTERIO- 
RI. Tra  noi  fi  vorrebbe  accataftare  tutto  ,  e  la 
Capitale  in  prima  ,  e  inferire  nel  Catafto  non 
folo  gli  (labili  5  terre  ,  o  cafe  ,  che  fieno  ,  ma 
tutte  le  annue  rendite  d'  ogni  natura  e  forte ,  an- 
che i  foldi  pubblici ,  e  quindi  fottometter  tutto 
alla   detta  .  legge  di  prefcrizione  {a) . 

§.  XXVI.  Poiché  è  dimoftrato  ,  che  la  cir- 
colazione arricchifce  lo  Stato  ^  che  il  denaro, 
il  più  che  fi  può  ,  equabilmente  fparfo  ,  aumen- 
ti la  circolazione  ^  i  quali  fono  i  principali  mez- 
zi acceleratori  della  circolazione  ;  fi  può  affai 
leggiermente  comprendere  ,  che  niuna  cofa  im- 
porti tanto  ad  un  popolo  per  aumentarvi  le  ric- 
chezze primitive  ,  quanto  il  promuovervi  tutti 
quelli   mezzi  .    Qui   ricordiamo  folamente  ,  che 

come 

(a)  Si  dice  ,  che  quefto  metcxlo  tornerebbe  in  dfnb- 
nore  di  molti ffimi  ,  che  vivono  fui  credito .  E'  verifTi- 
irio .  Ma  le  leggi  politiche  non  mi  pare  ,  che  aveflero 
a  mirare  ,  che  al  ben  generale  dello  Stato .  Sarebbe 
una  condotta  poco  lodevole  ,  per  falvar  il  credito  di  cer- 
ti particolari  ,  lafciar  difcreditata  tutta  la  Repubblica  . 
I  Romani  nel  fare  il  lor  Cenfo  fpefìfo  rimandavano  alla 
clafie  degli  Erarj  ,  cioè  de  capite  cenfi ,  quei ,  eh'  erano 
decaduti  dalla  priftina  fortuna .  La  loro  maffima  era, 
SALUS  PUBLicA  suMMA  LEX  ESTO .  Quefto  male  poi 
non  vien  dalla  legge  .  Quando  un  Chirurgo  fcoprendo 
una  piaga  la  truova  incancrenita  ,  e  comanda  il  taglio 
e  '1  fuoco  y  non  vi  farà  ,  cred'  io  ,  neffuno  ,  che  dica ,  il 
Chirurgo  ha  fatto  una  cancrena. 
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come  il  Commercio  efterno  è  lo  fcolo  dell'  inter- 
no ;  e  r  interno  T  anima  dell'  induftria  ^  e  1'  in- 
diiftria  la  molla  della  circolazione  ;  feguita  ,  che 
di  tutte  le  cagioni  ,  le  quali  promuovono  la  cir- 
colazione ,  e  con  ciò  1'  induftria  ,  al  di  dentro 
le  pili  forti  fiano  la  ficurezza  de'  crediti  ,  e  la 
libertà  delle  derrate ,  e  manifatture  ^  al  di  fuori , 
la  legittima  libertà  dell'  ellrazioni,  e  la  dolcezza  de' 
dazj  d'iifcita,  affin  d'avere  la  preferenza  nel  con- 
corib  ,  molla  onnipotente  pel  Commerciq  efter- 
no (a) . 

§.  XXVII.  E'  fi  vuol  nondimeno  odèrvare  , 
che  quando  io  dico  equabile  diflìifwne  dì  denaro^ 
non  intendo  già  egualità  di  quantità,  che  quefto  (  fé 
foffe  pofTibile  )  farebbe  certa  rovina ,  e  male  diftrut- 
tivo  della  forza  medefima  della  moneta  (b)\  ma 
voglio  dire  piuttofto  egualità  di  proporzione ,  cioè 
I.  che  non  vi  fia  quali  nelTuna  famiglia  ,  che 
non   n'  abbia   tanto  ,   che   bafti  ad   animare   la 

I  fua 

(a)  Queflo  pruova ,  che  ogni  difcorfo  di  Commercio 
debba  cominciare  dall'  efaminare  lo  flato  delle  Finanze, 
e  trovandolo  difcordante  dallo  flato  del  Commercio  ,  ri- 
fabbricarlo da'  fondamenti  .  Non  fi  può  aver  commer- 
cio in  quei  paefi  ,  dove  le  Finanze  gli  fono  oppolle  . 
Quell'operazione  (  il  conofco  )  è  grande  e  difficilifTima: 
ma  degna  de'  gran  Principi . 

(b)  Diffondete  il  denaro  con  egualità  di  copia ,  n'  a- 
vrà  tanto  <?, quanto  ^,  e  ogni  altro:  allora  il  denaro  a- 
vrà  perduta  la  forza  di  permutare  ,  cioè  non  farà  più 
fegno  \  dunque  una  tal  diffufione  annichila  la  forza  del 
denaro  .  Niuno  ha  ciò  meglio  dimoftrato  quanto  Ari- 
flofane  nel  fuo  Pluto.  Dietro  quella  leggiadriliima  com- 
media potrebbe  fcriverfì  a  lettere  majufcole,  qjjod  erat 
DEMONSTRANDUM  .     Ma  dove  ciò  è  polfibile  ? 


130  Delle  Lezioni  di  Economia  Civile. 
fua  induftria ,  grande ,  piccola ,  piccolilTima  ,  che 
fia  .  2.  che  fé  non  è  difFiifo  attualmente  ,  fer- 
bi  Tempre  pronta  la  potenza  di  difFonderfi  con 
egualità  di  proporzione .  Qiiefto  ha  luogo  in 
quei  paefi  -  i.  dove  le  compre  ,  e  i  prediti  fon 
lìcuri  .  2.  dove  V  ufure  fon  baile  .  3.  dove  fi  fa 
onore  alla  liberalità  e  proprietà  della  vita  .  4. 
dove  è  facra  la  fede  de'  contratti  ,  e  puniti  con 
feverità  i  fai  far  j  .  5.  dóve  è  riprelTo  il  brigantag- 
gio .  6.  dove  le  liti  non  fono  eterne  .  7.  dove  la 
frode  e  la  truffa  non  fi  abbia  per  moda .  8.  dove 
ninna  famiglia  ftimi  di  aver  dritto  di  vivere  di 
conculTione ,  ec.  Alla  queftione  del  quanto  con- 
venga darne  a  ciafcuna  famiglia  ,  non  mi  par 
facile  il  rifpondere.  Il  piano  ,  e  il  meftiere  del- 
le famiglie  fono  infinitamente  varj .  La  malfa 
medefima  rifpetto  alla  naidone  dipende  dalla  quan- 
tità d'  induftria  ,  e  di  commercio.  Due  nazioni 
egualmente  popolate  polfono  per  quefto  riguardo 
variare  all'  infinito  .  Gii  Svizzeri ,  e  gli  Olande- 
fi  :  i  Veneziani ,  e  i  Milanefi . 

§.  XXVIII.  Gran  queftione  s'  è  ultimamente 
accefa  tra  gli  Economici  ,  ed  è  ,  fé  purché  il 
denaro  produca  nello  Stato  i  foprammentovati  ef- 
fetti fia  necelfirio  ,  che  la  fua  copia  fi  man- 
tenga dentro  certi  termini  ,  o  fia  vero  ,  che 
quanto  più  crefce,  più  giovi.  Il  Cavalier  Hum 
Ingiefe  ne'  fuoi  favj  difcorfi  politici  ,  e  T  illuftre 
Francefe  Anonimo ,  autore  dell'  opera ,  Amico  de- 
gli uomini ,  con  molti  altri  foftengono  ,  che  cre- 
fcendo  il  denaro  oltre  mifura ,  indebolifca  1'  indu- 
fìria ,  il  Commercio ,  e  la  circolazione  ,  e  di  per 
fé  tenda  a  rovinare  lo  Stato.  I  fegni  delle  cofe, 
dicon  elìi ,  pollòno  perdere  la  lor  forza  di  fegno , 

cosi 
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COSI  fé  11  accoftano  al  nulla  di  quantità  ,  come 
fé  diventano  infiniti  relativamente  alle  cofe  fì- 
gnificate.  Per  lo  contrario  molti  altri  dottt 
pretendono  ,  che  il  denaro  in  qualunque  copia 
e  mifura  ,  che  fia  ,  non  polfa  far  ,  che  bene  . 
Noi  ragioneremo  di  ciò  altrove.  Per  ora  mi 
contento  di  dire  brevemente  ,  che  quelli  grand* 
uomini  contrariano  per  non  avere  avuta  la  pa- 
zienza di  diftinguere .  Imperciocché  fé  il  dena- 
ro crefce  fmifuratamente  in  uno  folo  Stato  d'Eu- 
ropa ,  debb'  efìfer  vero ,  e  certo  quel ,  che  infegna 
Hum,  eh'  egli  vi  rovini  il  Commercio.  Prima- 
mente perchè  rende  le  manifatture  cariffime  ri- 
fpetto  a  quelle  degli  altri  Stati.  Secondariamen- 
te perchè  le  foverchie  ricchezze  fecondarle  ten- 
dono di  lor  natura  ad  indeboUre  la  forza  dell'  in- 
duftria ,  diffìcilmente  trovandofi  un  uomo  denarofo, 
il  quale  non  lì  creda  difpenfato  da  ogni  fatica . 
Ma  fé  il  denaro  crefcefle  egualmente  in  tutte  le 
Nazioni  d'  Europa  teatro  del  gran  Commercio, 
ftimo  altresì  vero  quel  che  dicono  i  fecondi  Au- 
tori .  Prima  perchè  non  porterebbe  divario  tra 
le  manifatture  de'  diverfi  popoli .  Perchè  fé  le 
quantità  fono  eguali ,  non  fi  Gambiera  mai  lo  fla- 
to delle  cofe  per  aggiungere  eguali  ;  e  fé  fono  iti 
una  data  proporzione  ,  con  aggiungere  quantità, 
proporzionevoli .  E  poi  fcemando  la  gran  copia 
il  fuo  prezzo  proporzione  voi  mente  ,  com'  è  fla- 
to già  dimoftrato  ,  non  potrebbero  mai  le  ftra- 
bocchevoli  ricchezze  far  più  poltroni,  che  le  me- 
diocri . 

§.  XXIX.  Giovanni  Cari  Inglefe,  la  cui  Ilio - 
ria  del  Commercio  Brittannico  feci  qui  gli  an- 
ni  addietro   imprimere   in   lingua  Italiana  ,   per 

1  2  prò- 
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promuovere  la  circolazione  ,  propone   agi'  Inglc- 
fi  il  progetto  d'  un  Banco  di  quefta  fatta  .     Vuo- 
le 5  che  vi  fi  riceva   il  denaro  di   quelli  ,  i  qua- 
li volelTero  darlo    a    piccolo    interefìè  :  che   que- 
fto  denaro    fi    prefti  a  chi   n'  ha  di  bifogno   con 
intereffe    di    poco    più   grande  ,  ma  fopra   ficure 
ipoteche  :  che   le   rendite  ,  detrattene   le  fpefe  , 
fi  dividano  prò  rata   infra  i  creditori  :  che  i  cre- 
ditori non  polTano  ritirarfi  il  loro  denaro ,  fé  non 
dopo  un  dato   tempo  :  che  i  biglietti    di   credito 
dopo  '  un    dato    tempo    pofìfano  farfi    girare  ficco- 
me  moneta  di  Banco  :  finalmente  ,  che  il  Sovra- 
no   fi  dichiari    protettore  ,  e  debitore  di  tutto  ii 
denaro  {a)  .    Non  fi  può  dubitare  ^  che    quello 
progetto  non  fia    bellillìmo  .    Pure  ii  fimefto  ca- 
lo   del    Banco   di   Parigi  ,  di   cui   è    tante  volte 
detto ,  dimoftra  troppo  chiaramente  ,  che  le  grari 
beltà  non  fon  ficure  dappertutto  {p)  ^ 


CA- 

(a)  I  Gefuiti  avevano  ,  a  certe  condizioni  in  fuori , 
di  queftì  Banchi  dappertutto  ,  ove  avevano  delle  cafe  . 
E  querto  potrebbe  din:ioftrare  la  realità  e  1'  utilità  del 
progetto  .  Ma  in  molti  luoghi  non  v'  è  altre  ipoteche 
ficure ,  che  pegni  mobili  :  e  quello  vi  renderebbe  un  tal 
Banco  di  pochi  {fimo  ufo . 

(b)  Il  1599.  governando  queflo  Regno  ii  Conte  d'.O- 
ìivares  ,  uomo  di  grandiffimi  talenti  ,  e  intento  unica- 
mente al  ferio,  gli  fu  da  un  Genovefe  propofto  un  Banco 
generale  prelfo  a  poco  di  quella  Natura  ,  e  molto  ripu- 
tato utile  e  approvato  da!  Viceré  .  Ma  per  un  mal  in- 
tefo  fu  combattuto  dalla  nobiltà  e  dal  popolo  *  Tutto 
è  fofpetto  nello  ilato  di  provincia. 
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CAPITOLO    X. 

Della  Fede  pubblica . 

.  §.  I. 

MA  niente  è  più  necelTario  ad  una  grande  e 
pronta  circolazione,  quanto  la  fede  pub- 
blica .     Quindi  è,  ch'io  credo,  che  nefTun'ope-^ 
^•a  faccia  più  onore  alla    civile  fapienza  di  Numa 
Pompilio  ,  primo  ordinatore  delle   Leggi  ,  e  della 
Religione    degli   antichi    Romani  ,  quanto  quella 
d'  aver   confecrato    un    tempio  alia   fede.     Nul- 
la res  ,  dice  avvedutamente  Cicerone  ,  veheme?i- 
tlus   Rempublicam    cont'met  ,  q^uam  fides  .     Chi 
può  dubitarne  ?     In   efiR^tto    dove   la  fede   è    per 
niente  ,  fia  in    quella    parte  ,  che   coftituifce   la 
reciproca    confidenza    degli    uni    Cittadini    negli 
altri  ,  fia  nella  certezza   delle  contrattazioni  ,  fia 
nel  vigore  delle  leggi    e    nella    fcienza  e    integri- 
tà  de'    Magiftrati   ,   ivi   non    fi   polTono    neppu- 
re ritrovare   i    due    primi    fondamenti    della   ci- 
vile focietà  ,  e  vita,  i  quali  fono  la  giustizia, 
e  r  umanità'^  perchè  dove  non  è  fede,  ivi  non 
è  né  certezza  di  contratti  ,  né    forza   nefiuna   di 
leggi .     Son  altro   le   leggi  civili  ,  che  wiyx  o-»v- 
aWa.yixoL'VTf.  ,  patti  ,  e  contratti  pubblici  anch'  ef- 
fe?    Per  la  qual    cofa    òqvq   manca   la  fede  ,  ivi 
quefti  patti  folenni  fono  o  ignoti',  o  derifi  ,  e  le 
leggi    non   vi   fono  ,   che    in    apparenza  ;  né   la 

ì  3  giù- 


134  Delle  Lezioni  di  'Economia  Civile, 
giuftizia  ,  che  ìq  parole  ,  non  elTendo  altro  la 
vera  giuftizia  ,  che  la  fanta  oflervanza  delle  leg- 
gi 5  per  le  quali  T  uomo  fi  foftiene  nelT  equi- 
librio de*  dritti  e  delle  obbligazioni  della  natu- 
ra. Ma  neppure  vi  può  eflere  umanità  :  per- 
chè mancandovi  la  reciproca  confidenza  degli 
uomini  ,  ciafcuno  riguarda  1'  altro  fofpettofo  , 
e  da  nemico  :  e  una  tal  focietà ,  efiendo  così  po- 
co conneifa  e  legata  ,  che  fembra  pronta  a  di- 
fcioglierfi  al  primo  urto  ,  non  altrimenti  che 
un  mucchio  d'  arena  ,  potrebbe  fpirare  negli  a- 
nimi  de'  particolari  queir  amicizia  ,  che  è  necef- 
faria ,  perchè  fi  gufti  T  umanità  ?  Dond'  è  ,  che 
vi  debba  venir  meno  il  coraggio  ,  che  bifogna  a 
voler  dare  a'  contratti  ,  al  traffico  ,  alla  circola- 
zione quel  moto  ,  che  anima  T  induftria  ,  e  ar- 
ricchifce  i  popoli.  Si  può  dunque  dire  ,  che  la 
fede  è  ne'  corpi  civili  quel ,  che  è  ne'  corpi  na- 
turali la  forza  di  coefione  ,  e  di  reciproca  at- 
trazione ;  fenza  della  quale  non  fi  può  avere 
ninna  mafia  ferma  e  durevole . 

§.  II.  E  di  qui  fi  può  di  leggieri  comprende- 
re quanto  ad  ogni  ben  regolato  corpo  politico 
importi ,  che  non  fi  trafcuri  nefiuna  di  quelle  co- 
fe ,  le  quali  fono  indiritte ,  e  ordinate  a  niantener 
viva  r  amicizia  de'  cittadini  fra  loro  ,  e  lalva  la 
riverenza  delle  leggi ,  de'  patti  ,  e  delle  promefie , 
e  quella  confidenza  ,  che  i  membri  della  focietà 
hanno  nella  protezione  dell'  imperio  :  perciocché 
r  amicizia  e  la  mutua  confidenza  gli  fa  corag- 
giofi  negli  fcambievoli  foccorfi  della  vita  \  e  la 
certezza  della  protezione  gli  affida  ,  e  gli  rende 
arditi  e  franchi  nel  reciproco  contrattare  ;  don- 
de nafce  e  fi  conferva  il  gufto  del  vivere  ci- 
vile, 
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vile  ,  e  quindi  lo  fpiritp  d'  induftria  ,  che  ca- 
gionano r  opulenza  dello  Stato.  Quanto  ciò 
fia  efficace  a  mantener  T  arti  ,  e  ad  accrefcerc 
il  traffico  ,  fi  può  chiaramente  conofcere  dalla 
vita  de'  felvaggi  ,  tra  i  quali  per  mancanza  di 
fede  ninna  confidenza  è  dell'  uno  nell'  altro , 
niuna  ,  0  poca  focietà ,  e  quali  niuna  induftria  , 
e  commercio  fra  le  diverfe  loro  popolazioni  {a). 
E  quindi  è  principalmente  ,  che  elli  fono  rozzi, 
barbari,  e  poveri. 

§.  III.  Ora  quefta  fede  è  di  tre  maniere , 
eh'  io  dirò  )  ètica  ,  economica  ,  politica .  Imper- 
ciocché o  ella  è  la  reciproca  confidenza  ,  che 
l'un  cittadino  ha  nella  probità  e  giuftizia  dell'al- 
tro ;  onde  fono  le  private  e  femplici  convenzio- 
ni ,  e  promefTe  (  ^  )  ,  dalle  quali  non  nafce  alcu- 
na civile  azione  ,  e  fi  domanderà  etica  :  o  è  la 
lìcurtà  nafcente  dalla  certezza  de'  fondi  ,  su  cui 
faffi  de'  debiti  ,  nella  maniera  ,  che  è  detto  nel 
capitolo  antecedente  ,  e  chiameraffi  ecoìtomica  : 
o  finalmente  nafce  da  convenzioni  e  promef- 
fe  foftenute  dalla  legge  civile  ,  dalie  leggi  di 
Religione  ,  e  dal  pubblico  coftume  ,  e  confue- 
tudine  ,   e   brevemente   dalla    fapienza   e   robu- 

I  4  ftezza 

(a)  Gli  abitanti  delle  tfole  Mariane  Con  una  mano 
vi  prefentario  quel  che  vogliono  permutare,  e  coli'  altra 
prendono  quel  che  voi  voktc  dare  ,  riè  prima  lafciano  il 
loro  ,  che  abbiano  bene  afferrato  il  voftro  ,  e  fcappaa 
poi  fubito  .  E'  il  far  de'  ragazzi  -,  che  non  hanno  reci- 
proca confidenza.  Sembra  ,  che  i  primi  Romani  traf- 
fìcaflero  fra  loro  alla  medefima  maniera  ;  onde  rimaneffe 
poi  il  contrattare  hrevi  manu  ♦ 

(a)    Sono  i  patù  nudi  de'  Giurecanfuhi . 
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ftezza  dell'  Imperio  ,  e  diralTi  politica .  A  que- 
lla appartengono  tutti  i  contratti  folennizzati , 
tutti  gli  ufizj  pubblici  ,  e  tutte  quelle  cofe ,  del- 
le quali  lì  dichiara  protettrice  la  legge  ,  la  Re- 
ligione ,  e  la  confuetudine  ricevuta  .  Tutte  e 
tre  quefte  maniere  di  fede  fi  vogliono  con  ogni 
diligenza  e  delicatezza  coltivare  ,  ficcome  fonda- 
menti della  civile  focietà  ,  delie  arti  ,  dell'  indu- 
ftria  ,  dello  fpirito  della  Nazione  ,  del  Commer- 
cio ,  e  della  pubblica  quiete  ,  e  opulenza .  La 
fede  politica  ,  perchè  ella  è  ,  che  difende  gli  uo- 
mini ,  e  r  afTicura  delle  altrui  fcaltrezze  e  malva- 
gità :  l'economica ,  per  dare  delio  fpirito  all'  indu- 
iìria  5  1'  etica ,  ficcome  bafe  d' ambedue . 

Della  fede  etica . 

§.  IV.  La  fede  etica  è  una  fcambievole 
confidenza  delle  perfone  ,  delle  famiglie  ,  degli 
ordini ,  fondata  su  1  opinione  della  veracità  ,  e  della 
religione  de'  con&raenti  :  e  perciò  ella  manca  fu» 
bito  da  che  gli  uomini  o  per  la  rozzezza  ,  e  fal- 
vatichezza  d'  intelletto  incominciano  a  non  ve- 
dere chiaramente  le  ragioni  del  dover  elfere  vir- 
tuofi  e  religiofi  ,  per  poter  efìfere  cosi  privata- 
mente,  come  civilmente  felici:  o  per  gli  vizj,  e 
per  r  irreligione  ,  che  fi  ftudia  di  cancellare  da- 
gli animi  umani  i  celefti  femi  dell'  oneftà  ,  della 
giuftizia  ,  e  della  pietà .  Imperciocché  tanto  gli 
uomini  rozzi  ,  e  falvatichi  ,  quanto  gli  empj  e 
fceiierati  non  hanno  altra  legge  delle  loro  opera- 
zioni, che  quei!' infamilfima  e  beftiale  ,  ./^  piace  y 
e  lice  :  cioè  quella  della  privata  loro  utilità  ,  e 
voluttà  5  la  quale  ancorché  non  fia  vera  utilità, 

né 
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né  voluttà  fincera  ,  non  fi  potendo  il  vero  utile 
feparare  dall' oneftà,  e  giuftizia  ,  cioè  dall'immu- 
tabile ordine  del  mondo  (a)-^  nondimeno  ella  fo- 
ia è  la  loro  guida  ,  alla  quale  facrificano  crudel- 
mente la  giuftizia  ,  r  oneftà  ,  la  religione  ,  V  o- 
nore  ,  la  verecondia ,  1'  amicizia  ,  il  piacer  della 
focietà,  dalle  quali  virtù  per  la  ferocia  e  brutali- 
tà della  vita  non  fono  più  tocchi  di  quel  che 
ne  fariano  le  irragionevoli  beftie . 

§.  V.  Quindi  è  facile  l'intendere ,  che  quando 
in  una  Nazione  vacillano  i  fondamenti  della  fede 
etica,  neppure  quelli  dell'  economica  e  politica  poftò- 
no  ftar  faldi  :  concioftìachè  dove  gli  uomini  non 
hanno  altra  regola  del  viver  loro ,  fuori  che  quel- 
la ,  che  è  detta ,  del  privato  loro  piacere  ,  e  inte- 
refle ,  come  fi  credono  eftère  al  coverto  delle  pe- 
ne legali  ,  o  per  fottigliezza  d'  ingegno  ,  o  per 
prepotenza  e  forti  protezioni ,  o  per  copia  di  ric- 
chezze,  così  non' hanno  più  niun  ritegno  a  faliì- 
ficare ,  e  violare  le  più  folenni  ,  e  fante  ficurtà , 
che  la  natura  e  la  legge  può  fomminiftrarci .  Anzi 
come  coloro  ,  da'  quali  dipende  l'eiècuzione,  e'I  vigo- 
re di  quefte  folennità,  e  ficurtà  delle  leggi ,  fono  fem- 
pre  i  più  grandi ,  e  i  più  potenti  della  Nazione,  o 
almeno  quelli  ,  che  hanno  di  maggiori  ricchezze 
e  amicizie  ;  fé  fon  guafti  ,  fon  tanto  più'  da  te- 
mere ,  che  non  isvellano  ogni  fondamento  di 
pubblica  fede  ,  quanto  fono  di  maggior  forza  ; 
perchè  non  avendo  neifun  principio  faldo  né  di 
giuftizia  ,  né  di  religione  ,  e  curandofene  poco  , 
vi   efpongono   la    fede   pubblica    a    vendita  ,  fic- 

come 

(a)     Vedi  la  t>ìceofina  libro  L 
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come  in  pubblico  mercato.  E  ciò  vedeiì  chia- 
rinimamente  in  quelle  nazioni  ,  cui  il  foverchio 
lulTo  ,  e  il  libertinaggio  d'  ingegno  hanno  corrot- 
to. Ariflofane  nella  Commedia  delle  M/^i  rinfac- 
cia quefto  vizio  agli  Ateniefi  [a)  :  e  il  famofo  Prefi- 
dente Montefquieù  nella  fua  belliffima  opera  del- 
le cagioni  dell'  aumento  ,  e  della  decadenza  dell' 
Imperio  Romano,  dimoftra  efl'er  quefta  ftata  una 
delle  principali  cagioni  della  rovina  di  quella  Re- 
pubblica [b] , 

§.  VI.  Dunque  fé  è  di  tanta  importanza  a 
voler  mantenere  la  fede  pubblica  il  confervar 
falda  ,  e  viva  la  privativa  virtù  degli  uomini  ,  e 
la  loro  pietà  ;  queft'  articolo  folamente  dovrebbe 
fare  una  buona  parte  delle  leggi  civili .  Per  la 
Ooria  Greca  ,  e  Latina  fi  vede  affai  ,  che  quegli 
antichi  Legislatori  comprefero  tutta  la  grandez- 
za ,  e  la  delicatezza  di  quefto  punto  *    Le  leggi 

degli 

(a)  Pericle  aveva  (parfo  un  po^  di  Ateifmo  in  quella 
Repubblica  .  Si  diceva  ,  che  la  cafa  di  Afpafia  ,  dove 
con  quefto  Arconte  radunavafi  una  gran  brigata  di  beli' 
ingegni  ,  era  la  Scuola  d'  Ateifmo .  Vedi  Plutarco  ift 
Pericle  . 

(b)  Cefare  ,  dice  Salluftìo  \de  bello  Catilinario  ,  fi 
mefle  in  pieno  Senato  a  deridere  i  fupplicj  dell'  altra 
vita  .  Egli  dovette  formare  su  T  ifteffe  maffime  la  fua 
uficialità  ,  che  V  accompagnò  nelle  fue  guerre  :  e  il  frut- 
to di  quefte  mafììme  fi  vedde  nella  guerra  civile .  Niu- 
no  ha  meglio  fatto  vedere  quale  dislogamento  produf- 
fero  nel  corpo  della  Repubblica  ,  quanto  Lucano  nella 
fua  FARSALiA.  Quefta  fteffa  ragione  faceva  dire  al  me- 
defimo  Poeta 

EXEAT     AUtA 

QUI    VULT   ESSE    PIUS      .... 
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degli  antichi  Ateniefi  ,  Spartani ,  e  Romani  a  niu- 
na  cofa  riguardarono  tanto  ,  quanto  a  mantenere 
e  migliorare  la  probità  de'  Cittadini .  A  quefto 
ancora  miravano  le  leggi  degli  antichi  Perliani , 
ficcome  Senofonte  ne'  bei  Ubri  e  dotti  molto 
dell'  educazione  di  Cirocv  fa  fapere  (a) .  Si  dovreb- 
be adunque   in   ogni   Stato   gelofamente  badare, 

che 


(a)  Uno  de'  motivi  principali  ,  per  cui  la  Repubblì- 
chetta  di  Bologna  del  XII.  fecolo  onorò  tanto  e  pro- 
mofle  lo  fludio  legale  ,  fu  quello  di  avvezzare  i  l'uoi 
Cittadini  a  guardare  alla  vera  idea  di  giuftizia  ,  eh'  effi 
credettero  (  ed  ebbero  ragion  da  crederlo  )  di  non  fi  po- 
ter trovare  più  vivamente  dipinta ,  che  nelle  Leggi  Ro- 
mane .  E  perchè  non  è  pofTibile  ,  che  fi  capifcano  i  fon- 
damenti delie  Leggi  Romane  ^  fé  non  dagli  fpiriti  filofofi- 
ci ,  e  adorni  d'  una  Metafifica  magnanima  e  rifchiarata, 
vennero  come  per  fortuna  ad  aiutare  lo  fiudio  legale  t 
libri  Morali  di  Ariftotile  ,  gli  Eudemj  ,  i  Nicomachj , 
i  Politici  ,  foftenuti  dal  più  fublime  fiftema  di  Metafi- 
fica ,  che  foffe  ftato  mai  efcogitato  ,  da'  quali  lembri 
fgorgare  tutto  quel  corpo  di  leggi  \  perchè  ,  ficcomi 
ha  Ibttilmente  dimofirato  Cicerone  ,  la  Metafifica  ,  e  la 
Morale  Stoica  ,  della  qual  Setta  fi  crede  di  efiere  fiati 
i  più  grandi  Giureconfulti  Romani  ,  non  differiva  dalla 
Peripatetica,  com'  è  in  fatti  ,  che  in  pochilFimi  punti  è 
nella  maniera  di  fpiegargli  .  E  quefti  fiudj  ci  diede- 
ro quei  famofi  e  rifpettabili  Giureconfulti  majorum  gen- 
ùum  ,  che  riduflfero  T  Italia  dallo  sviamento  dell'  u- 
manità  ,  e  da  uno  fiato  preffo  che  ferino,  indottovi  dal- 
le fiere  del  Settentrione  ,  all'  efier  d'  uomini .  Ma  coli' 
andar  del  tempo  divelta  la  Giurifprudenza  dalle  poppe 
della  madre  Filofofia  ,  divenne  un  inforitie  e  mofiruofo 
ammaffo  di  piccole  fpecie  e  quefiioncine  ,  e  apprefio  una 
bottega  di  pedanterie  ,  che  non  conferirono  poco  a  gua- 
dare la  regola  della  giuftizia,  e  '1  pubblico  cofiume  . 
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che  le  regole  del  cortume,  e  della  pura  religione  {a)  vi 
fodero  accuratamente  infegnate  e  fatte  capire  da- 
gli adulti  per  perenne  difciplina  .  E  dove  li 
vedefìTe  ,  che  elleno  cominci afìero  a  rallentarli , 
prima  che  il  guaito  coftume  non  trafcorrelTe  più 
oltre  ,.  non  fi  dovrebbe  omettere  cura  nelTuna  per 
ritirarle  a  tempo  verfo  i  loro  principi  \  perchè  e- 
gli  non  è  facile  ,  come  il  mal  coftume  fia  dive- 
nuto abito  ,  e  moda  ,  applicarvi  niun  rimedio 
che  bafti . 

§.  VII.     Quefte    cure   fon    cure    eflenzìali   de' 
Vefcovi  ,  de'  Parochi  ,  e  di    tutti   gli   altri   Ec- 
clefiaftici  ,  così  fecolari  ,  come   regolari  ^  perchè 
tutte  quefte  perfone  non  appartengono   nel  corpo 
civile,  che  alla  clafte  degli  educatori,  com'è  di- 
moftrato  nella  prima  parte  ;  per  modo  che  quando 
eftì  non  fanno  ciò ,  al  che  fare  fono  ftati  da  Dio, 
e  dal  corpo  civile  eletti  ,  non  che  fiano  utili   al 
genere  umano  ,  ma  divengono  la  più    dannevole 
parte  della  Repubblica .     Con  tutto  ciò   vi    può 
e. dee  molto  conferire  il  Legislatore.     I    Sovrani 
fono  non  folamente  Padri  de'  popoli ,  a  cui  fpetta 
l'educazione  de'  loro  figli ,  ma  eziandio  protettori 
de'  Canoni  ,  e  della  difciplina  Criftiana  .   Quindi 
è ,  che  appartiene  a'  loro  dritti  l' invigilare  ,  che 
i  miniftri  dell'  educazione  imparino  e  facciano  e- 
fattamente  il  lor  dovere  ,  affinchè  cofpirando  in- 
fieme  la  forza  dell'imperio,  e  la  difciplina  dell'e- 
ducazione,  gli  animi  umani  fieno  per  tempo  im- 
bevuti 

(a)  Dico  PURA  RELTGIONE  ,  perchè  fon  perfuafo  , 
che  niente  renda  i  popoli  più  cattivi  e  bricconi  ,  quan- 
to r  intereffata  fuperfìizione  ,  e  '1  bigottifmo  degl'  ipo- 
criti . 
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bevuti  delle  teorìe  di  virtù  ,  e  di  pietà.  Mol- 
to farebbe  a  defiderare  per  quel  che  rifguarda 
quefto  punto  ,  che  le  mafTime  di  morale  ,  e  le 
leggi  della  natura  ,  e  divine  ,  le  quali  per  ordi- 
nario non  s'  infegnano  ,  che  a  fanciulli  ,  s'  infe- 
gnaifero  ,  come  è  più  d'  una  volta  detto  ,  agli 
adulti  ,  i  quali  comunemente  fi  sa  ,  che  in  mol- 
ti paefi  ne  hanno  grandifTimo  bifogno .  Conciof- 
lìachè  quel  che  s'  infegna  a'  ragazzi  ,  oltreché 
non  s'  apprende  mai  bene  ,  ma  pure  dopo  non 
molti  anni  quelle  poche  cole  mal  comprefe  ven- 
gono cancellate  dalle  tante  e  sì  varie  forme,  che 
i  fanciulli  in  crefcendo  apprendono  dal  Mondo, 
Di  qui  è,  che  com'efll  giungono  al  fiore  dell'  e- 
tà  loro  ,  quando  la  morale  è  più  necelTaria  pel 
rigoglio  delle  paffioni  ,  non  vi  rimane  più  quafi 
niuna  conofcenza  di  quelle  leggi  e  dottrine  ,  che 
fervono  a  formare  gli  animi  alla  virtù  \  dond'  è , 
eh'  edì  non  fi  governano  ,  che  col  privato  intere f 
fé ,  e  col  folo  pubblico  efempio  {a) . 

§.  Vili.    Oltre  a  quefta    cura  ,  a  volere    che 
la  privata  fede  fi  generi  negli  animi  umani ,  e  vi 
alligni  per  gli  femi  della  virtù  e  delia  pietà  ,  mol- 
to 


(a)  Se  un  dicefTe  a  noi  Preti  e  Frati  ,  ìion  tn  fa- 
CYificì'is  arguam  te  ,  men  cerimonie  ,  e  ptu  catechìfmo  , 
avrebbe  detto  quel  che  diceva  Dio  pe'  Profeti  ,  e  che 
ha  detto  in  tanti  luoghi  S.  Paolo  ;  e  intanto  farebbe 
da  noi  tenuto  per  empio .  Fu  il  fato  della  divina  ope- 
retta del  fu  nolho  amico  Antonio  Muratori  ,  del- 
la REGOLATA  DEVOZIONE.  Ecco  duc  Con- 
trarie regole  di  pietà .  Ma  per  una  legge  eterna  di 
RAGIONE  ,  di  due  contrari  uno  è  forza  fatale  ,  che  fia 
faifo . 
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to  fono   a    propofito  le   pubbliche    fcuole  ,  nelle 
quali  s'infegni  il  leggere,  lo  fcrivere  ,  e  T  uma- 
nità del  trattare  5  perchè  elle    dirozzano  gli  ani- 
mi  umani  ,  li   difciplinano  ,  e    li   rendono   più 
ubbidienti  alla  ragione ,  fenza  la  cui  cultura  niu- 
no    è    degno  d'  effer   chiamato   uomo.     Dirò  di 
nuovo  :  in  una   nazione   eulta  non    vi   dovrebbe 
eflere  niun  villaggio  ,  in  cui  non  vene  folTe  qual- 
ch'  una.    E  nel  vero  quelche   differenzia    le  na- 
zioni  lalvatiche  dalle  eulte   e   gentili  ,  fi    ridu- 
ce a  due  capi  principali ,  cioè  alle  fcuole  di  lette- 
re,  e  d'  arti  y  e  ad  una  religione  ragionevole  ,  ob- 
fequium   razionabile.    Ma  fi  dovrebbe  diligente- 
mente  badare  ,  che  quefte  fcuole  follerò   affidate 
a  perfone  favie  e  gravi  ,  le  quali  vi  facefìTero  il 
lor  dovere  con  zelo  ,  e  tra  per  le  lezioni  ,  e  per 
r  efemplarità  della  vita  ,  e  gentilezza    delle    ma- 
niere imprimeflero  ne'  teneri  animi  de'  fanciulli 
i  primi  femi  dell'  oneftà ,  e  del  dovere,  ficchè  la 
faceffero   amar   per   tempo .     La  natura  noftra  è 
tale  ,  che  niente  ci  determina   più    fortemente  , 
quanto    quella   piegatura  ,  che   ci   fi    dà  quando 
noi    fiamo   ancora   indifferenti   per    ambi   i   lati 
della   vita.    Queft'  era   la   difciplina  de'  Perfiani 
defcrittaci    leggiadramente  da   Senofonte  »  e  que- 
fta   quella   degli   Spartani  ,  ficcome   può    vederfi 
in  Plutarco   nella   vita  di   Licurgo.    Una  delle 
più    belle   opere   di  Pietro  il  Grande  Imperatore 
di  Mofcovia  ,  per  le  quali  ridulTe  quella  nazione 
da  felvaggia  ad  umana  ,  fu  per  appunto  quella  . 
So  ,  che  Monfieur  Rofsò  fi  è  dichiarato   nemico 
di  queft'  arte,  che  incivilifce  i  popoli.     Ma  vor- 
rebb'  egli   un    popolo  polita   afcoltarc   i  configli 
di  un  coltilTimo  filofofo ,  che  chi  sa  per  qual  mo- 
tivo 
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tivo  fi  è  compiaciuto  di  dichiararil  falvatico  {a)  ? 
§.  IX.  Molto  ancora  potrebbero  e  dovrebbero, 
per  quel  che  s'  appartiene  a  quefto  punto ,  con- 
tribuir coloro,  che  infegnano  le  fcienze  le  più 
fqblimi  ^  conducendo  alle  grandi  cognizioni  T  u- 
mano  intendimento .  ElTi  dovrebbero  confiderar 
feco  medefimi  non  efìTere  1'  ufizio  de'  maeftri  col- 
tivare il  folo  intelletto ,  e  la  memoria  de'  giova- 
ni, ma  di  formare  altresì  il  lor  cuore,  e  le  loro 
maniere  :  anzi  queft'  elTere  afTai  maggior  dovere 
del  primo:  perchè  la  cultura  dell'  intelletto  non 
ha  altro  fcopo  ,  fuorché  quello  d'  elTer  utile  al 
cuore  umano  :  e  vale  a  dire  ,  che  gli  uomini  at- 
tendano a  riempierfi  dell'  immutabili  regole  dell'  o- 
neftà ,  e  della  giuftizia ,  fenza  le  quali  vivefi  quag- 
giù a  cafo  ,  e  più  da  beftie  ,  che  da  uomini  , 
Certo  e'  mi  pare  grandilTima  vergogna  ,  che  gli 
alunni  delle  Mufe  ,  le  quali  ci  fi  dicono  eflèr 
gentilillìme  e  coftumatiffime  ,  diventino  impoliti , 
rozzi  ,  e  zotici  nelle  maniere  ,  e  furbi  ,  e  mal- 
vagi di  coftume  :  e  non  di  rado  ,  che  ogn'  altra 
cofa  fappian  meglio  ,  che  la  virtù  ,  e  i  doveri . 
E  ciò  avviene ,  perchè  eflì  fi  avvezzano  più  a  di-; 
fputar  fottilmente  ,  e  a  garrire  fenza  intendimen- 
to ,  come  il  più  delle  volte  fanno  i  maeftri  me- 
defimi, 

(a)  Io  non  faprei  dire  quanto  fede  da  commendare 
una  Filofofia  ,  che  difcorda  da'  fatti  ,  e  dalia  natura  . 
Tre  Filofofi  fono  il  mio  fcandalo  :  Cicerone ,  che  fi  di- 
chiara Stoico  neir  irteffo  tempo,  che  non  intralafcia  nulla 
per  effer  grande  e  ricco  Epicureo  :  Seneca ,  che  declama 
centra  le  ticchezze,  nel  mentre  che  non  cefla  di  accumular 
denaro  .  Rofsò  ,  che  combatte  le  lettere  ,  e  le  fìudia 
con  maravigliofa  diligenza ,  e  con  gran  profitto  . 
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defìmi  ,  che  a  fapere  i  fondamenti  del  ben  vi- 
vere ,  e  ad  elTere  compiti ,  e  onefti  gentiluomini . 
Non  aveva  fenza  dubbio  il  torto  F  Abate  di  S. 
Pietro  di  defiderare  un  totale  cambiamento  delle 
Scuole  in  Europa  ;  e  alle  lunghe  ,  fottili ,  e  ira- 
conde difpute,  foflituire  delle  placide  ,  e  gentili 
converfazioni  di  foda  letteratura  ,  pur  da  placidi 
e  gentili  fpiritì  governate  (a) .  I 

§.  X.  Ma  poiché  io  fono  il  voftro  educatore 
in  quefta  Scuola ,  lafciate ,  eh'  io  faccia  anch'  io 
il  mio  dovere  ,  o  più  tolto  ,  che  ripeta  certe  le- 
zioni .  Tutti  voi ,  i  quali  avete  avuto  la  ventu- 
ra di  conofcere  quanto  e  quale  (la  il  pregio  del- 
la virtù ,  e  il  fuo  incanto  ,  e  amate  di  accoftu- 
marvi  a  praticarla ,  dovrete  fpello  ritornare  alla 
voftra  memoria  quefto  corto  Catechifmo  della  leg- 
ge di  natura  ,  la  cui  utilità ,.  e  necelTità  è  coftan- 

temente 


(a)  La  Polemica  delle  Scuole  era  ignota  a'  tempi  (fi 
Rucellino ,  e  di  Pietro  Lombardo  .  Abelardo  fu  la  pri- 
ma innocente  occafione  di  farla  nafcere  (  vedete  la  vi- 
ta di  queft'  uomo  valorofo  fcritta  da  Pietro  Baile  )  . 
Certi  errori  teologici  de'  medefimi  tempi  le  diedero  vo- 
ga .  I  feguaci  di  Ari  dotile  ,  Tomifti  ,  Scotiili ,  Oca- 
mifli ,  per  private  difpute  V  irritarono  ,  e  la  portaro- 
no all'  eccelTo  .  Ora  a  che  prò  fi  coltiva  ?  I  filofofi 
cachinnano  ,  come  odono  ragionare  degli  univerfali  a 
parte  rei  ,  o  ,  partìm  intra ^  part'tm  extra  ,  de'  gradì  me- 
tafifict  ^  delle  terze  entità^  delle  forme  fo/ìanziali ,  de*  mo- 
tori de  c'tel't  ec.  ec.  ec.  :  e  gli  Eretici  non  fon  p'.ii  tocchi 
dalla  controverfia  .  Le  Scuole  non  fi  accomoderanno  mai 
al  bifogno  ,  e  al  gufto  del  tempo  ?  Il  mondo  prefen- 
te  vuol  Calcolo,  Geometria,  Storia  Naturale,  Antichi- 
tà ,  Arti  ,  e  un  po'  di  giudizio  netto  e  sfolgorante  di 
naturai  fenno  . 
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temente    dimoftrata  per  la  generale  fperienza   del 
genere  umano . 

1.  Che  la  natura  infìeme ,  e  la  ragione  ci  det- 
tano di  dover'  elTere  in  quefta  terra  sì  fattamente, 
e  di  dovere  sì  fattamente  adoperarci ,  che  noi  vi 
viviamo  il  meno  infelicemente  ,  che  per  noi  lì 
poffa  .  E  certo  convien  che  fia  efpreflb  matto  chi 
penfa  e  vive  altrimenti  ,  ficuro  di  viverci  affai 
breve  tempo. 

2.  Che  ninno  flato  umano  è  da  riputarfi  più 
infelice,  quanto  è  quello  di  elTer  foli,  cioè  fegre- 
gati  da  ogni  commercio  de'  noftri  limili .  E  un 
detto  di  Ariflotile  bello  e  vero,  che  è  forza, che 
r  uomo  folitario  ,  e  contento  di  se  folo  ,  fìa  o 
una  divinità  ,  o  una  beftia.  Che  farebbe  fcnza 
r  alito  vivifico  e  beatificante  del  fuo  fimile  ? 

3.  Che  perciò  ci  dobbiamo  ingegnare  di  ren- 
derci   focievoli  gli  uni  con  gli  altri ,  e  ciò  è  di 
adornarci  di  quelle  doti  e  qualità ,  per  cui  pollia- 
mo reciprocamente  unirci ,  e  vivere  in  vita  com- 
pagnevole e  amica. 

4.  Che  non  ogni  focietà  d'  uomo  con  uomo 
fia  il  cafo  noftro  ^  concioffiachè  anche  le  beftie  fie- 
no focievoli  in  certo  modo  :  ma  quella  ,  che  è 
fondata  nella  ragione  ,  per  la  quale  i  focj  cono* 
fcano  i  reciproci  loro  diritti ,  e  non  folo  non  pen- 
fmo  a  violargli  ,  ma  fi  ftudiino  d'  elTere  gli  uni 
agli  altri  benevoli  e  utili . 

5.  Che  quefta  focietà  ragionevole  non  fi  può 
^vere ,  fé  coloro  che  la  formano  e  compongono 
non  fieno  reciprocamente  e  finceramente  gli  uni 
agli  altri  amici  :  concioffiachè  la  reciproca  amici- 
zia degli  uomini  fia  nel  corpo  politico  quel,  che  è 
ne'    corpi   naturali  la  fcambievole    attrazione  de' 

K  cor- 
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corpicelli    componenti.     Senza   quefta   mutua    at- 
trazione non  v'  ha   in  natura  ,  né  vi  può  avere 
de'  corpi  grandi  :  e    fenza   quell'  amicizia    non  vi 
può  elTere  niun  corpo  politico. 

6.  Che  gli  uomini  non  fono  ,  e  non  faran- 
no mai  gli  uni  degli  altri  finceri  amici  ,  fé  efiì 
non  avranno  una  fincera  e  reciproca  confidenza 
gli  uni  negli  altri  :  perchè  ogni  fofpetto  è  una 
forza  repellente  in  morale ,  e  perciò  atta  ad  at- 
tolTicare  e  rompere  la  vera  amicizia . 

7.  Che  gli  uomini  non  poffòno  eflère  fìnce- 
ramente  gli  uni  confidenti  negli  altri ,  e  gli  uni 
ripofare  su  la  fede  degli  altri ,  dove  non  fieno  al- 
tamente perfuafi  della  fcambievole  loro  virtìj  e 
pietà  ;  la  quale ,  ficcom'  è  detto ,  è  il  folo  fonda- 
mento della  fede. 

8.  Che  non  è  poffibilc  che  gli  uomini  fie- 
no per  lungo  tempo  gli  uni  perfuafi  della  virtù 
degli  altri ,  dove  non  fieno  veramente  virtuofi  ; 
imperciocché  la  firaulazione  della  virtù  è  forza 
che  predo,  o  tardi  fi  difcuopra  ,  non  fi  potendo 
fare,  che  colui  ,  il  quale  ha  il  cuore  malvagio  , 
cioè  iniquo,  oltre  ogni  mifura  cupido  dell'altrui, 
inumano ,  crudele ,  fiero ,  fi  cuopra  per  ogni  par- 
te, e  fempre . 

9.  Che  un'  uomo  fubitochè  è  cognito  per 
malvagio  ed  empio  ,  pronto  ad  offendere  ,  o  in- 
gannare gli  altri ,  e  che  fi  compiace  dell'  altrui 
miferie  ,  per  una  forza  infita  della  natura  umana  è 
riguardato  da  tutti  gli  altri  ficcome  animai  feroce, 
o  velenolb ,  con  cui  non  fi  può  più  comunicare  , 
né  trattare  amichevolmente  .  Dond'  è  che  non 
fi  guarda ,  che  con  orrore ,  e  timore  ;  e  per  la 
forza  dell'  i'klfa  natura  ogn   uno,  che  il  conofce 

per 
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per  tale  ,  è  incitato  a  volergli ,  e  fargli  ogai  pof- 
jìbil  male  . 

10.  Che  im'  uomo  pofto  in  quefto  flato  è 
fìccome  fuori  d'  ogni  focietà ,  il  quale  perciò  non 
dee  attendere  dagli  altri  niuno  di  quei  comodi , 
i  quali  fervono  ad  alleggerire ,  o  a  rendere  piace- 
vole la  vita  umana  ,  fuorché  quelli  ,  che  potrà 
fìrappare  o  a  forza  di  corpo ,  o  per  aftuzia ,  e 
fcaltrezza  d'  ingegno,  e  con  grandilTimo  timore  e 
pericolo . 

11.  Che  un'  uomo  ridotto  a  quefto  punto 
non  la  può  durar  lungo  tempo,  dovendofi  alla 
perfine  gli  altri  tutti  accordare  infieme  o  a  sban- 
dirlo dalla  civile  focietà ,  o  a  mandarlo  fuori  del- 
la naturale  ì  imperciocché  gli  uomini  con  quella 
medefima  forza  di  natura  odiano  ,  e  refpingono 
i  malvagi ,  con  la  quale  amano  fé  ftelTi ,  e  la  lo- 
ro comodità ,  e  felicità  . 

§.  XI.  Qtiefti  pochi  aforifmi  dimoftrano  afllù 
chiaramente ,  che  gli  uomini  non  polTono  durare 
nella  vita  focievole  fenza  efìfer  giufti  e  umani  ,  e 
che  dove  lìano  iniqui  e  fieri  ,  vi  fono  in  una 
reciproca  guerra  ,  nella  quale  non  polTono  elfe- 
re ,  che  infeliciifimi .  Anche  i  ladri  ,  e  gli  aCfaf- 
fini  ,  i  quali  fanno  guerra  agli  altri  ,  per  po- 
ter vivere  fra  di  loro  ficuramente  hanno  anch'  ef- 
11  bifogno  d'  una  reciproca  confidenza  fopra  una 
fcambievole  giuftizia  e  umanità  (a) .  Bella  è ,  e 
degna  d'eflère  più  d'una  volta  letta,  l'orazione  di  Plu- 
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(a)  '  Il  Marchefe  del  Carpio  con  la  legge  del  Giàdaù- 
co  ,  avendo  fparfo  il  fofpetto  e  la  diffidenza  tra  i  noilri 
bandttt ,  fubito  gli  difcioìfe  . 
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tarco  intitolata  ,  che  la  malvagità ,  e  la  viziofttà 
ella  fola  fen%a  verun  ahro  ajuto  ,  bafla  a  far 
V  uomo  infelice .  E  in  vero  la  fortuna  può  met- 
tere la  virtù  a  dupillìmi  cimenti,  i  quali  non  di- 
meno fi  poiTono  tollerare  con  coraggio  :  ma  la  vi- 
ziofità  e  malvagità  così  nella  profpera  ,  come 
neir  avverfa  fortuna  ,  fpogliando  i'  animo ,  e  di- 
farmandolo  del  fuo  proprio  valore  ,  il  rende  mi- 
feriibiliffìmo  .     K  la  ftoria  del  Mondo . 

§.  XII.  Donde  s'  intende  ,  che  la  virtù 
non  è  ,  per  ridirlo  qui  di  nuovo  ,  una  inven- 
zion  de'  Filofofi  ,  fparfa  e  fìiTa  nell'  animo  con 
r  educazione  ,  e  con  le  leggi  ,  come  il  preten- 
de r  autore  infame  della  favola  dell'api;  ma 
è  una  confeguenza  delia  natura  del  Mondo ,  e 
dell'  uomo .  Per  modo  che  coloro  ,  i  quali  fen- 
za  niuna  rifleffione  parlano  delle  volte  come 
quello  Inglefe ,  fono  da  effere  riputati  così  fcioc- 
chi  e  ignoranti  delle  cofe  umane  ,  come  farebbe- 
ro delle  cofe  naturali  quei ,  che  dicelTero ,  che 
r  attrazione  fifica  non  feguiti  la  natura  de'  cor- 
pi ,  ma  che  fia  una  quaUtà  chimerica  ,  che  i  Mat- 
tematici  hanno  voluto  dare  alla  materia  per  pu- 
ro ghiribizzo . 

§.  XIII.  A'  fopraddetti  motivi  della  ragion 
naturale  fono  da  aggiungere  quelli  della  Religio- 
ne, i  quali  fono  ancora  più  gravi  ,  e  più  rifpet- 
tabili  \  ed  elTendo  come  impalati  con  la  na- 
tura umana  ,  non  vi  farà  mai  di  tanti  cervelli 
bisbetichi ,  che  vagliano  lor  togliere  la  forza ,  che 
hanno  [a] .  Quelli  fi  poiibno  ridurre  alle  poche 
feguenti  maffime. 

r.  Che 

(a)    Certi   giovanetti   Fifici,  dice  Laerzio  ,  i  quali  itt 

una 
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1.  Che  poiché  Iddio  ottimo  grandliìlmo  ci  ha 
creati ,  e  nieifi  quaggiù  in  terra  ,  e  ci  conferva 
con  de'  continui  beneficj ,  a  feconda  dell'immutabile 
legge  deli'  Univerfo  ;  feguita ,  che  il  dover  no- 
ftro  è  ,  che  ci  confiderìamo  tutti  quanti  ficcome 
fuoi  figli,  e  fudditi,  quali  fianio  in  effetto.  Im- 
perciocché egli  non  ha ,  né  ha  potuto  rinunziare 
al  diritto  effenziale  di  Padre  ,  e  di  Signore ,  che 
gli  compete  per  averci  creato,  e  per  confervarci. 

2.  Che  perciò  effendo  noi  rifpetto  a  quella 
noftra  origine  tutti  naturalmente  fratelli ,  ci  dob- 
biamo guardare  da  offenderci  \  concioffiachè  ogni 
offefa ,  che  ci  facciamo ,  fia  indiritta  ad  offendere 
il  rifpetto ,  che  dobbiamo  al  nodro  comune  Pa- 
dre ,  e  Sovrano  ,  e  fconofcere  il  diritto  ,  eh'  egli 
ha  su  di  noi. 

3.  Che  non  folo  ci  dobblam  guardare  da  of- 
fenderci ,  ma  oltre  di  quefto  per  moftrarci  edere 
•così  fratelli ,  come  fìamo  ,  e  per  conformarci  alla 
volontà  del  comune  Padre ,  e  Sovrano ,  ci  dobbia- 
mo riguardare  con  occhio  amichevole ,  e  farci 
fcambievolmente  tutto  quel  bene  ,  che  fappiamo 
e  pofTiamo . 

4.  Che  confeguenteniente  V  ingìuftizla ,  e  la 
crudeltà,  dove  le  confideriamo  dirittamente,  non 
tendano  a  meno,  che  a  contraltare  i diritti  fovra- 
ni  della  cagion  del  Mondo . 

K  3  5.  Che 

una  feda  di  Minerva  erano  nfciti  fuori  delle  porte  dì 
Atene  infieme  con  il  lor  vecchio  precettore,  cianciando 
fanciullefcamente  ,  e  deridendo  il  Greco  culto  religiofo 
fcandaiezzavano  il  popolo  .  A' quali ,  videte,  dille  gra- 
vemente il  Dottore  ,  quanta  turba  submovenda. 
siT  .  Detto  ,  che  merita  di  effer  maiticato  da'  gi- 
ganti Europei , 
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5.  Che  perchè  Iddio  è  rigido  cuftode ,  e  vin- 
dice delle  fue  leggi  ,  per  elTere  elleno  la  cor- 
da immutabile  ,  con  cui  allaccia  ,  e  porta  le 
cofe  di  quefto  Mondo  ,  non  ci  dobbiamo  lufinga- 
re  ,  eh'  egli  fia  per  rilafciar  niente  del  rigore 
delie  pene  ,  alle  quali  per  ordine  eterno  corro- 
no coloro  ,  che  s'  oppongono  alla  legge  dell' Uni- 
verfo . 

6.  Che  oltre  di  ciò ,  avendoci  egli  dato  tutte 
quelle  qualità  focievoli  ,  le  quali  ciafcun  fente, 
e  quefto  affinchè  ci  uniffimo  infieme,  e  ci  ftudiaf- 
fimo'  di  reciprocamente  giovarci  \  è  chiaro  ,  che 
niente  può  effere  alla  fua  volontà  più  contrario , 
quanto  quei  vizj,  che  ne  diflbciano  \a) . 

7.  Fi- 

-  (a)  I  cervelli  ignoranti  (  e  gì*  ignoranti  fono  affai  ) 
fannoci  una  difficoltà ,  ed  è ,  perchè  fé  Dio  vuol  la  pace , 
lafcìa  poi  impunemente  ,  che  tutù  i  popoli  fi  /cannino  fra 
loro  ?  Nella  quale  effi  non  confiderano  ,  che  non  fi  può 
chiamare  impune  quell'  azione  ,  che  è  immediatamente 
feguita  da  miferia  e  da  morte  violenta  .  Tutti  i  delit- 
ti contra  le  leggi  di  pace  fon  fubito  puniti  dalla  Natu- 
ra medefima  con  l' immutabile  legge  del  taglione .  Set- 
timio fcanna  Pompeo  ,  per  piacere  a  Cefare  :  Cefare  è 
fcannato  da  Bruto  per  vindicar  Pompeo .  I  Romani 
avevano  iniquamente  trucidato  e|  oppreffo  i  Sanniti  , 
quei  della  M.  Grecia  ,  gli  Spagnuoli  ,  gli  Africani , 
i  popoli  Settentrionali,  i  Greci  Europei  e  Afiàni  ,  i  Si- 
X) ,  gli  Egizj ,  ec.  :  leggete  la  Storia  della  guerra  civile, 
e  vedrete  ,  che  tutti  quefti  luoghi  furono  purgati  da 
fiumi  di  fangue  Romano  fparfo  da  mani  Romane .  Que- 
lla confiderazione  mi  ha  fempre  colpito.  Qjjaiunque  ne 
ila  la  caufa  (  che  non  è  quello  luogo  di  difputare  di  sì 
fatte  cofe  )  il  fatto  è  dappertutto  vero  :  e  quefto  mo- 
ftra  ,  che  coloro  ,  i  quali  ci  fanno  tal  difficoltà  ,  fono 
jgnorantiffimi  del  corfo  dei  Mondo. 
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7.  Finalmente ,  che  maggiore  ancora  offefii  (ìa 
di  fua  eterna  volontà,  e  de'  Tuoi  fovrani  diritti 
r  ingannarci  gli  uni  gli  altri  Tutto  la  ficurtà  o 
del  Tuo  augufto  e  tremendo  nome  ,  o  delle  leg- 
gi fondate  su  1'  ordine  della  natura,  o  d'  un  a- 
fpetto  focievole  ,  e  umano  . 

§.  XIV.  Dove  quefte  poche  maflìme  fìaniì  be- 
ne apprefe ,  e  radicate  ne'  cuori  degli  uomini  ,  e 
largamente  diffufe  per  tutti  i  membri  della  civile 
focietà  ,  il  che  non  credo  che  fi  a  tanto  malage- 
vole ,  quanto  fi  crede  ,  come  fi  obblighino  gli  e- 
ducatori  a  fare  il  lor  dovere  {^)  '-,  non  è  poffibi- 
le ,  che  ivi  non  fia  vera  virtù ,  fcambievole  rifpet- 
to ,  e  amicizia ,  almeno  quanto  la  natura  umana 
comporta .  Quindi  nafcerà  ,  e  fi  confoliderà  la 
buona  fede  privata,  e  pubblica.  Qiieft'è  provato 
per  l'efempio  di  tutte  le  Nazioni.  Le  Repubbli- 
che Greche  ,  e  la  Romana  finché  mantennero 
un  certo  grado  di  educazione  ,  lungi  dalle  cupi- 
dità ,  dall'  ambizione  ,  dal  luiTo  ,  ed  ebbero  re- 
ligione nel  cuore  ,  e  gran  rifpetto  pel  giuramen- 
to (b)  ,  furono  illuftri  nella  fede  privata  ,  e  pub- 
blica, 

(a)  La  Corte  di  Portogallo    ha  obbligato  tutti  i  Sa- 
cerdoti regolari    ad    ajutare  i  Parochi    nel    Catechifmo  . 

E  affine  che  la  difciplina    fofTe    unifona  (  perchè    niente  X 

piò.  rovina  il  coftume  ,  quanto  la  diverfità  de'  Catechi- 
fmi  )  ha  fatto  tradurre  U  Catechilmo  Francefe  di  Fran- 
ce/co  Pouget  Padre  dell'  Oratorio  ,  chiamato  più  volgar- 
mente il  Catechifmo  di  Colbert  ,  e  di  M'jmpelier  ,  e  pre- 
fcrittolo  come  regola  generale  a  tutti  gli  educatori  Cri- 
fiiani ,  I  Portoghefi  prendon  tutte  le  vie  per  eflere  la 
più  favia  delle  Nazioni  Europee . 

(b)  Ottone  IIL  Imperatore  promulgò»  una  legge ,  di- 
ce Sigonio  ,  per   cui  fi  proibiva  a  tuiti  i  Giudici  Civili 

K  4  e  Cri- 
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blica .  Ma  come  i  vizj  e  1'  empietà  ruppero  l'ar- 
gine ,  prima  la  privata  fede  s'  indebolì  ,  poi 
mancò  la  pubblica ,  e  le  leggi  non  fervirono ,  che 
per  avvolgere  i  piìj  deboli  ,  e  gì'  ignoranti .  Di 
che  è  degno  d'elTer  letto  quel,  che  ne  fcrive  Sallu- 
ftio  nella  guerra  di  Giugurta . 

Mezzi  meccanici  per  la  confervazione  della 
fede    economica    e  palifica. 

§.  XV.  Ma  perciocché  non  è  pofTibìle  ,  che 
per  la  noflra  guafta  natura  anche  in  una  eulta 
Nazione  non  vi  fieno  di  molti  non  bene  avvezzi 
a  conofcere  e  praticare  la  virtìi ,  i  quali  fi  lafce- 
ranno  abbarbagliare  dal  piacevole  afpetto  e  bril- 
lante della  privata  utilità  per  aggirare  gli  altri  , 
e  opprimergli  ^  perciò  la  fovranità  della  legge  non 
dee  ripofare  su  la  fola  iftruzione  ,  ma  dee  proce- 
dere a  gaftigargli  con  delle  pene  le  più  acconce 
a  confervargli  nel  timore  (a) .  La  prima  di  que- 
lle pene  ,  e  quella ,  che  tutti  i  favj  legislatori  han- 
no filmato  la  più  necelfaria ,  è,  che  gh  uomini  igno- 
ranti e  malvagi  non  riportino  giainmai  i  premj, 
e  gli  onori ,  i  quali  non  fono   dovuti ,   che  alle 

fole 

e  Criminali  di  dar  piti  giuramento  agi'  Italiani  ,  come 
quelli  ,  eh'  egli  credeva  riderli  de'  giura^ierui  .  Monu- 
mento infame  e  vergognofo  pel  noltro  coftume  di  quei 
tempi . 

(a)  In  quella  parte  di  Storia  del  genere  umano ,  che 
ho  potuto  leggere ,  ho  veduto  un  fenomeno ,  che  non  fi 
è  fmentito  mai ,  Che  a  correggere  i  popoli  guafìi ,  e  man' 
tenergli  poi  nel  dovere  ,  vai  fempre  più  il  Meccan'fmo , 
<h9  la  Moralità,    niuno  e'  giusto  senza  timore  . 
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fole  doti  dello  fpirito,  e  del  cuore.  Di  maravi- 
gliofa  efficacia  farebbe  quefta  pratica ,  fé  ella  po- 
teffe  avere  fempre  il  fuo  luogo .  Concioflìachè 
fìccome  niuna  cofa  è,  diceva  il  Vifconte  di  S. Al- 
bano Baron  dì  Verulamio  ,  la  quale  maggior- 
mente folleciti  gli  animi  umani  a  voler  divenire 
virtuofì,  quanto  è  il  premio  e  1'  onore  ,  che  lì 
rifcuote  dalla  virtù  :  così  non  ve  n'  è  neffuna, 
che  più  gli  annoj  ,  e  gì'  intipidifca  ,  e  poi  gli 
difponga  ad  effer  fallaci,  quanto  è  il  vedere,  che 
gli  uomini  o  fenza  mento  ,  o  difonefti  ,  e  in- 
giuiti  ,  per  fola  fcaltrezza  d'  ingegno  e  difone- 
fti raggiri ,  confeguano  i  porti  della  virtù  .  E^  no- 
to, che  fitichè  in  Roma  fu  in  vigore  la  Cenfura, 
Magiftrato  quanto  venerando,  altrettanto  neceifa- 
rio ,  la  virtù  vi  fu  ftimata  e  coltivata  ,  e  finta- 
mente olTervata  la  privata,  e  la  pubblica  fede.  Ma 
poiché  quefta  tremenda  Magiftratura  perdette  la 
fua  forza  ,  i  malvagi  fi  multiplicarono  ,  e  prima 
mancò  la  fede  privata ,  apprefìò  la  pubblica  di- 
venne venale:  corrumpere ,  (y  corrumpi^  diceva  di 
quefti  tempi  Tacito  ,  f^sculum  -vocanir .  Corru- 
zione che  portò  feco  la  rovina  dell'  imperio. 

§.  XVI.  Benché  quefte  cofe  fieno  com'  é  det- 
to ,  nondimeno  é  fempre  vero  ,  che  in  una  Na- 
zione corrotta  é  malagevole  affai  ,  che  gli  uomi- 
ni veramente  meritevoli  ottengano  gli  onori  do- 
vuti al  lor  valore .  Imperciocché  come  la  Nazione 
è  generalmente  guafta ,  non  é  facile ,  che  non  ne 
fiano  infetti  coloro  eziandio ,  per  le  mani  de'  qua- 
li gli  onori ,  e  i  premj  fi  diftribuifcono .  E  dove 
ciò  avviene  non  i  virtuofì  e  abili  uomini  gli  ot- 
terranno ,  ma  gì'  ignoranti ,  e'  malvagi  .  Accade 
quello  per  due  cagioni.  Primamente  perchè  i  Sa- 
vi 
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vj  e  onefti  non  fono  atti  a  brigare ,  ficcome  gl'igno- 
ranti e  i  cattivi,  ritenendogli  quella  verecondia ,  che 
indivifibilmente  ftiole  accompagnare  il  vero  fapere, 
e  la  virtù  ,  e  ignorando  la  fottile  e  fcaltra  manie- 
ra di  aggirare  ,  che  non  fi  può  apprendere  ne- 
gli onefli  e  ferj  ftudj .  Secondariamente  ,  per- 
chè quelli,  per  le  mani  de'  quali  fi  dovrebbe  pro- 
muovere il  vero  fapere  ,  il  valor  perfonale  ,  eia 
fìncera  virtù  ,  dove  effi  non  fieno  favj  ,  magna- 
nimi ,  e  virtuofi  ,  non  fi  potranno  difporre  ad  a- 
mare  uomini ,  che  loro  pofTono  far  ombra  :  per- 
chè la  virtù ,  e  '1  fapere  ficcome  hanno  un  certo 
incanto  da  tirare  a  fé  gli  animi  ben  fatti  ,  così 
mettono  paura  a'  malvagi ,  e  agi'  ignoranti  [a) . 

§.  XVII.  Ma  perchè  io  non  voglio  fupporre , 
né  pofiò  ,  che  gli  uomini  fcelti  al  governo  degli 
altri  in  veruna  parte  della  Terra  fieno  tanto  e 
fìolti  e  fcellerati  da  odiare  il  ben  della  Nazione, 
il  quale  non  può  non  efier  lor  bene  ,  per  poco  , 
che  abbiano  di  fenno  ^  dico ,  che  ancorché  colo- 
ro, per  le  mani  de'  quali  fono  da  diftribuirfi  i 
porti  onorevoli  ,  fieno  uomini  interi  e  amantifil- 
mi  della  pubblica  felicità  ;  non  per  tanto  non  è 
facile ,  che  eiìì  fi  difendano  fempre  da  i  malva- 
gi 

(a)  Io  non  faprei  dire  ,  fé  un  grave  dettato  dell'  il- 
luftre  Montefquieu  fìa  fempre  vero  ,  ma  è  nondimentìi 
un  dettato  vecchio  ,  la  virtù'  e'  temuta  nelle 
CORTI  .  Pure  i  Titi ,  gli  Adriani ,  gli  Aurei; ,  gli  An- 
tonini ,  ce.  ec.  ec.  feppero  farla  amare  .  Il  prefente  G. 
Duca  di  Tofcana  (  per  tacer  di  moltiirimi  altri  )  è  òg- 
gi una  dimoftrazione  vivente  ,  e  che  non  fieno  fpenti 
i  germi  di  quei  gran  Principi ,  e.  che  T  alfioma  di  quei 
politici  ha  di  rnohe  eccezioni , 
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gi,  e  fcaltri,  che  gli  affediano.  Concioflìachè  co- 
ftoro  quanto  fono  più  cattivi ,  tanto  meglio  fap- 
pianj  tutte  1'  arti  da  parer  virtuofi  :  e  T'  hanno 
tante  volte  praticate ,  che  è  il  lor  principal  me- 
ftiero  ^  per  modo  che  è  malagevoliUìmo  il  non  da- 
re nella  loro  ragna.  S'  aggiunga,  che  dove  efìi 
fi  accodano,  non  è  facile  che  vi  reggano  gli  uo- 
mini onefti  e  valorofi ,  tante  fono  le  trappole  ,  che 
loro  tendono.  Dond'è,  che  gli  uomini  veramente 
di  merito,  i  quali  niente  temono  maggiormente, 
quanto  1'  infamia  ,  e  T  inquietudine  ,  volentieri 
fé  ne  appartano .  Or  come  farebbero  conofciuti  ? 
Perchè  né  eili  fi  proferiranno  arditamente ,  né 
la  gelofia  di  coloro  ,  i  quali  fono  intorno  al 
miniftro  degli  onori  ,  lafcerà  mai  ,  che  vi  fie- 
no nominati.  Il  famofo  Giovan  Battifta  Col- 
berti  miniftro  di  Ludovico  XIV.  Re  di  Francia 
aveva  una  domeftica  e  privata  converfazione  di 
uomini  favj  ,  e  di  fperimentata  probità  ,  i  quali 
gli  fervivano  di  mezzi  da  conofcere  i  grandi  ,  e 
meritevoli  perfonaggi  :  con  che  refe  immortale 
il  Regno  del  fuo  Sovrano ,  e  '1  fuo  proprio  mini- 
ftero  .  Ma  appunto  quello  è  il  paiTo  Erculeo . 
Finalmente  quefti  ladri  ,  furbi  ,  alìàffini  del  ben 
delie  nazioni  ,  hanno  un  arte  ancora  più  fpaven- 
tevole  ,  eh'  è  quella  di  fcreditare  fotto  il  man- 
tello della  pubblica  felicità ,  quei  Miniftri ,  che  fé 
ne  difendono^  per  modo  che  fé  effi  non  fono  più 
che  Erculi,  è  forza  che  loro  cedano  per  timore  (a), 

§.XVIIL 

(a)  Ariflide  ,  dice  Plutarco  nella  fua  vita  ,  creato 
Arconte  ,  trovò  ,  che  una  gran  moltitudine  di  furbi  ai- 
fafTini  rovinavano  i  fondi  della  Repubblica  ;  e  gli  man- 
dò via  fubito.     Qiiefti  ebbero    la   dcftrezza  di  l'ereditare 

m 
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^.  XVI li.  Pur  nondimeno  perchè  ninno  vi  è, 
che  pofììi  elTer  ficuro  del  cuore  umano  ,  piazza 
d'  infinite  e  varie  pafTioni ,  e  d'  una  impenetrabi- 
le profondità  ,  fi  vuol'  effer  certo  ,  che  pollano 
intervenire  de'  cafi ,  in  cui  anche  i  favj ,  e  onefti, 
vengan  trafportati  a  mancare  al  lor  dovere  in 
quelle  medefìmc  cofe ,  nelle  quali  la  legge  ,  e 
la  forza  del  governo  fi  dichiara  ficurtà  degli  uo- 
mini .  Quelli  dunque ,  i  quali  prefeggono  al  ge- 
nere umano ,  debbono  adoperare  tutta  la  diligen- 
za nell'antivedere ,  e  prevenire  tali  cafi  :  e  poiché 
fono  avvenuti,  ninna  condifcendenza  per  gli  rei^  affin- 
chè quelli,  cui  non  ritiene  la  virtù,  fpaventi  la 
pena .  Non  vi  può  effere  indulgenza ,  né  condi- 
fcendenza ne'  delitti  di  fede  pubblica  ;  perchè  o- 
gni  indulgenza  ,  anche  minima  ,  apre  grandiffima 

brec- 


in  modo  quefto  modello  di  giudizia  ,  elle  il  popolo  1*  e- 
filiò  come  ladro.  Ma  come  il  popolo  non  ha  mai  prin- 
cipi ,  e  fi  governa  per  fenomeni  ,  poco  dante  ritornò 
alla  {lima,  ch'avea  di  Arift'de,  e  creollo  di  nuovo  Prin- 
cipe della  Repubblica  .  Ariftide  lafcib  rubare ,  e  fu  en- 
comiato d'  una  maniera  ftraordinaria  dappertutto  ,  non 
avendo  i  pochi  giudi  e  intelligenti  coraggio  da  opporfi 
al  grido  popolare .  Finito  1'  Arcontato  ,  chiamò  il  po- 
polo a  parlamento ,  e  montato  fulla  Tribuna  diffe  loro: 
Ateniefi  ,  quando  io  volli  effer  gitijio  ,  voi  mi  confina fte  ; 
ora  ,  ch^  ho  lafciato  mangiare  i  ladri  ,  nJoi  mi  levate  al 
cielo  per  la  mia  ginjlizia  .  Voi  dunque  fiete  un  popolo , 
che  non  potete  effer  menati  ,  che  da  mariuoU  .  Ho  detto  , 
Ecco  il  noftro  Conte  di  Olivares .  Il  Duca  di  Sullì , 
miniitfo  di  Arrigo  IV.  di  F-ancia  ebbe  pe»-  fimile  cagio- 
ne a  foftenere  tutto  il  tempo  del  fuo  miniilerio  una  cru- 
deliflima  guerra  modagli  da  quelle  arpie  :  e  Coibsrt  an- 
che  morto    appena   fcappò   da   eflere  ilrafcinato . 
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breccia  centra  la  pubblica  ficurtà .  Gli  uomini 
ne*  loro  delitti  fi  lufingano  facilmente  di  potere 
fcappare  per  un  folo  efempio,  che  vi  fia  di  com- 
paffione . 

§.  XIX.  Le  leggi  di  tutti  i  popoli  culti  ,  a- 
vendo  a  ciò  ben  confiderà to  ,  hanno  riabilito  , 
che  in  coloro  ,  i  quali  peccano  contra  la  fede 
pubblica,  tanto  fofìfe  piìi  grande  ,  e  più  efempla- 
re  il  gaftigo  ,  quanto  fono  collocati  in  più  alti 
e  gelofi  podi  ;  affinchè  il  comune  degli  uomini 
temefle  meno  di  elTere  ingannato  in  quelle  cofe  , 
che  fi  tengono  per  gli  più  faldi  fondamenti  della 
noftra  focietà  .  Quella  maffima  trovafi  ofTerva- 
ta  rigidilfmiamente  tra  le  fteffe  Nazioni  barba^ 
re  ;  e  forfè  quivi  meglio ,  che  altrove ,  non  emen- 
do fra  quelle  entrato  né  uominidei ,  né  foverchio 
lulTo ,  né  troppo  fottilizzare ,  tre  cagioni  corrom- 
pitrici  della  virtù .  Narra  Garcilafiò  della  Vega 
nella  fua  belliflima  Storia  del  Perù ,  che  in  quel- 
r  Impero,  prima  che  folle  conquiftato  dagli  Spa- 
gnuoli  ,  ogni  delitto  ,  anche  minimo  ,  di  fede 
pubblica  ne'  Magiftrati  ,  e  ne'  Governatori  ,  era 
irremiffibiimente  punito  di  morte  {a) .  Quefte  mede- 

fime 


(a)  Furono  dunque  men  favj  i  Vifigoti  ,  In  tutto  il 
Titolo  V.  lib.  Vir.  delle  loro  leggi,  ch'è  de  falfarnsfcr't- 
pturarum ,  non  trovate  altre  pene ,  che  multe  ,  e  baftona- 
te  .  I  delitti  di  falfità  in  materia  di  fede  pubblica ,  fori 
da  averfi  tutti  per  pubblici  :  e  la  pena  giuda  de'  delitti 
pubblici  non  può  efler  altra  ,  che  la  morte  o  civile  , 
o  naturale  .  Il  parva  quant'itas  debb'  eflere  ignoto  ne 
delitti  tendenti  a  fcannare  la  Società  Civile  .  Volete 
vedere ,  come  fi  hanno  a  trattare  ?  guardate  le  ordinan- 
ze militari. 
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fune  furono  1'  antiche  leggi  degli  Egizj  ,  de'  Pef- 
lìani ,  degli  Ateniefi ,  e  degli  Spartani .  I  Roma- 
ni nel  tempo  che  fi  gloriavano  non  folo  di  ap- 
parire, ma  d'elfer  giufti ,  ebbero  fempre  per  maf- 
iìma ,  che  ne*  delitti  commelTi  contra  la  pubbli- 
ca fede  ,  fofle  meglio  effere  foverchiamente  rigo- 
rofo  ,  che  meno  :  di  che  v'  ha  nelle  loro  Storie 
e  leggi  de'  chiariffimi  efempj . 

§.  XX.  Coloro  poi  ,  i  quali  pofTono  abufarfi 
di  quella  forza ,  e  autorità ,  che  loro  è  fiata  con- 
fidata pel  ben  pubblico  ,  e  fotto  il  rifpettabile 
mantello  della  pubblica  fede  ingannare  ,  o  oppri- 
mere i  meno  cauti  ,  o  i  più  deboli  ,  e  con  ciò 
cagionare  de*  pubblici  mali  ,  fono  in  molte  claf- 
li  lìtuati ,  e  in  su  gli  occhi  di  tutti .  Nondime- 
no fi  polTono  ridurre  a  due  generi  ,  i  quali  fono 
da  una  parte  i  Miniftri  della  giuftizia,  e  della  re- 
ligione ,  e  dair  altra  i  trafficanti .  Quelli  poiTono 
far  fervire  le  leggi,  e  le  regole  della  vita  a' privati 
appetiti  loro  :  e  quefti  le  regole  de'  contratti ,  de' 
pefi,  delle  mifure  ,  de'  prezzi ,  della  moneta  ,  e  tutte 
quelle  che  fervono  ad  ailìcurare  il  pubblico  dalla 
frode ,  alla  loro  avarizia  ,  e  al  privato  guadagno 
con  rovina  dell'arti ,  e  del  ben  pubblico .  Come 
tutti  cofloro  non  fanno  manco,  che  trucidare  i  co- 
muni vincoli  del  corpo  civile ,  con  mettere  negli 
animi  umani  della  diffidenza  reciproca ,  e  rendere 
difprezzabili  le  leggi  ^  non  fono  da  elfere  altrimenti 
riguardati,  che  come  nemici  della  Repubblica,  tan- 
to più  pericolofi  ,  quanto  procedono  più  coverti . 
Ma  anche  certi  uomini  privati  pofìfono  in  qual- 
che maniera  dirfi  rei  di  fede  pubblica  ,  dove  ellì 
fi  abufano  del  mefliero  ,  che  profefìfano  ,  per  in- 
gannare coloro  ,  che  affidati   alla   pubblica  ftiam 
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gli  credono  (inceri,  e  veritieri;  perchè  ogni  pub- 
blico meftiero  dee  riguardarfi  come  un  porto  or- 
dinato dal  governo  al  ben  'pubblico  ,  e  conferito 
dal  confenfo  della  moltitudine . 

§.  XXI.  E  perchè  io  ftimo  ,  che  fieno  così 
perniciofi  al  ben  pubblico  i  memorati  delitti  di 
«juel  che  fia  imprendere  a  difendergli  sfacciata- 
mente ,  e  fyefìò  con  de'  nuovi  delitti  contra  la 
pubblica  fede  ,  come  farebbe  di  prevaricazione  , 
o  corruzione  ;  egli  farebbe  defiderabile ,  che  que- 
lli tali  non  follerò  meno  feveramente  gaftigati  , 
che  i  rei  medefìmi  ,  che  fi  difendono .  Io  non 
so,  fé  in  Europa,  paefe  cultismo  per  le  fcienze 
della  ragione  ,  e  per  la  Religione  Criftiana  ri- 
fchiarato  divinamente  su  la  regola  delle  noftre  a- 
zioni ,  fi  trovino  oggigiorno  di  coftoro  {a)  ;  ma  so 
affai  che  fé  ne  lamentano  gli  antichi  Storici  Gre- 
ci ,  e  Latini  de'  tempi  corrotti  di  quelle  nazio- 
ni ,  e  afcrivono  a  quella  cagione  quafi  tutti  i  ma- 
li pubblici .  Arifiofane  nella  fua  Commedia  detta 
Le  Nubi  il  rinfaccia  pubblicamente  agli  Atenie- 
fi  :  e  Cornelio  Tacito ,  e  Seneca  fé  ne  querelano 
ad  ogni  pagina .  Ora  fé  la  difefa  non  ragionevo- 
le di  qualunque    colpa    è    affai  maggiore    delitto 

della 

(a)  Dicefi  nondimeno  da  molti  ,  che  vi  è  tuttavia  in 
Europa  de'  Paefi  ,  ove  un  debitore  ,  liquido  quanto  fi 
voglia,  fc  non  vuol  pagare  per  una  dozzina  d'anni, non 
paga  ,  maffimamente  fé  è  un  debitore,  ricco  o  potente  , 
e  che  quello  difordine  ,  che  fpegne  la  fede  pubblica  e- 
conomica  e  politica,  è  meno  nell'iniqua  volontà  del  de- 
bitore ,  che  neir  ordine  giudiziario  .  Dunque  tutte  le 
caufe  di  debiti  farebbero  della  giurifdizione  del  Tribu- 
nale di  commercio ,  e  andrebbero  giudicate  con  termine 
fommario . 
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della  colpa  ftefla  ,  che  fi  difende  ^  quella  de'  de- 
litti centra  la  fede  pubblica  è  grandifìlma  fcelle- 
raggine^  perchè  è  un  attentato  contra  i  veneran- 
di legami  della  civile  focietà.  E  benché  niuno 
che  pecca  fia  da  condannare  fenza  dargli  difefa  : 
nondimeno  la  difefa  ,  che  gli  compete  ,  è  quella 
fola,  che  rifguarda  il  rifchiaramento  del  fatto,  e 
de'  motivi  ,  e  non  già  qiiella  di  fottrarlo  dalla 
legge  ,  che  è  cofa  di  pericolofilfime  confeguenze 
per  ogni  Stato.  Anzi  quefta  medefima  difefa 
debb'  elTer  fatta  di  buona  fede  ^  e  fenza  nuovi  in- 
ganni, e  frodi ,  e  aggiramento  de'  Magiftrati ,  tut- 
ti delitti  contra  la  pubblica  fede. 

^,  XXII.  Alla  pubblica  fede  appartengona 
eziandio ,  ficcom'  è  detto ,  quelle  regole ,  fotto  le 
quali  i  noftri  maggiori  ordinarono  1'  arti  ,  e  le 
manifatture  ,  e  quello  in  tutta  T  Europa .  Edi 
vollero,  che  vi  foflero  certi  corpi  d'  artifti ,  e  di 
manifattori:  che  niuno  pateife  profeiTare  arte  ve- 
runa ,  fé  prima  non  vi  folTe  matricolato  :  che  nef- 
funo  vi  poteife  elTere  matricolato  fenz'  avere  di 
certe  condizioni  ,  cosi  rifpetto  all'  ingegno  ,  co- 
me per  riguardo  al  coflume.  Tutto  quello  fu 
ftabilito  accortamente  ,  perchè  la  civile  focietà 
non  fofle  rubata  ,  e  ingannata  da  coloro  ,  che  lì 
chiamano  guaftameflieri  :  e  1'  arti  fodero  in  idi- 
ma  ,  e  accreditate  :  concioflìachè  quello  conferifca 
molto  alla  facilità  del  Commercio.  Ma  quelli 
corpi ,  che  furono  con  buon  configlio  formati ,  e 
da  prima  di  grandiirmio  utile,  divennero  poi  col- 
legi ^^  ^^^^^  5  ^  inganni ,  di  monopoli  {a)  ,  cofic- 

chè 

(a)     I  nodri    maggiori    chlefero  al  Re  di  Spagna  l' a- 
bolizione  delle  Cappelle  e  Confraternite  delle  arti  ,  per 

effere 
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che  in  molte  parti  fono  grandifììma  cagione  del 
difcredito  pubblico.  Non  fìiranno  mai  viiitati  ? 
Ma  da  uomini  intelligenti  dell'  Economia  Civile, 
e  che  abbiano  idea  di  quefte  parole  ben  pubbli- 
co ,  e  ne  fieno  innamorati . 

§.  XXIII.  In  oltre  ftabilirono  ,  che  le  mani- 
fatture fodero  foggette  a  certe  leggi  ,  così  quan- 
to alla  materia  ,  come  rifpetto  alla  forma  ,  vale 
a  dire  pefo ,  mi  fura ,  lavoro ,  colori ,  ec.  :  che  tan- 
to nel  Commercio  interno,  quanto  neirefterno  i 
trafficanti  follerò  tutti  fottopofti  ad  una  comune 
e  IMMUTABILE  TARIFFA  {a)  ,  la  quale  fofle  no- 
ta ,  e  fenza  alcun  mifterio,  non  ci  elTendo  nien- 
te più  valevole  a  mettere  in  dubbio  il  credito 
della  Nazione  ,  e  ad  intiepidire  lo  fpirito  del 
Commercio  ,  quanto  1'  incertezza  e  '1  cambia- 
mento della  tariffa  .  I  popoli  favj  ,  i  quali 
s'  intendono  molto  d'  economia  ,  confervano  ge- 
lofamente  quelle  leggi  ,  come  fi  può  apprende- 
re da'  libri  di  Commercio  degli  Olandefi ,  e  In- 
glefi .  Dunque  quefte  regole  non  folo  non  fi  do- 
vrebbero difprezzare  ,  ficcome  fi  è  cominciato 
a  fare  in  alcune  parti  di  Europa  con  difcapito 
della  pubblica  fede,  e  del  credito  ;  ma  ogni  con- 
travvenzione fi  dovrebbe  riguardare  ,'e  punire  fic- 
come un  pubblico  delitto . 

§.XXIV.    Ma  dove  fi  vuol  riltorare  l' illangui- 

L  dito 

effere   divenute   nidi    di   furberie ,    Vedi  Priv.  e  Capit. 
della  Città ,  ec. 

(a)  Che  fé  il  raddrizzamento  delle  Finanze  richiegga 
qualche  mutazione  nella  tariffa ,  allora  le  nuove  tabelle 
debbono  effere  fubito  pubblicate  nella  maniera  la  più  fo- 
lenne ,  e  così  dentro ,  come  fuori  dello  Stato . 
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dito  fpirito  di  Commercio ,  e*  fi  richiede  principal- 
mente, che  il  Governo  s'  irrigidiica  su  tre  punti 
fondamentali  per  confervar  1'  anima  della  fede  . 
I.  La  certezza  de' beni  ftabili .  II.  Le  pene  contra 
i  frodatori  nelle  arti ,  e  nel  traffico .  IlL  I  gafti- 
ghi  de'  fimulati  e  falfi  fallimenti .  Del  primo  pun- 
to è  detto .  Non  vi  è  rimedio  più  ficuro ,  quan- 
to il  cenfo  fatto  con  la  maggior  efattezza  e  pun- 
tualità poflìbile  ,  defcritto  in  pubblici  Archivj  , 
ed  efpofto  agli  occhi  di  tutti .  Non  ci  ha  da  elTer 
mifterj  in  quel  che  lega  le  flimiglie  fra  loro ,  e  lo 
Stato  col  Sovrano  :  in  quel  che  ferve  così  nella 
pace  della  Nazione  ,  come  nelle  pubbliche  cala- 
mità :  in  quel  ,  eh'  è  fondamento  del  moto  dell' 
induftria  ,  e  de'  pubblici  bifogni.  Ripeto  quel 
eh'  è  detto  di  fopra  ,  dopo  l' opera  grandiffima  dei 
catafto ,  la  via  è  tra  noi  bella  e  fatta  ,  né  fi  ri- 
chiede ,  che  un  piccolo  raddrizzamento  (  /z  )  ,  e 
degli  Archivj  in  tutte  le  Capitali  delle  Provin- 
cie . 

§.xxv. 

(a)  Il  Signor  Brogìa ,  nella  fua  dott'  opera  de'  tri- 
buti ,  DAZj,  MONETA,  cc.  opsra ,  clic  a  molti  riguar- 
di merita  che  fé  ne  faccia  gran  conto,  a  carte  12  fem- 
bra  voler  dire ,  che  i  fondi  di  quefto  Regno  così  in  -ter- 
re ,  come  in  edificj  ,  non  fieno  meno  di  mille  e  ottocen- 
to milioni,  e  per  un  calcolo  quanto  facile  a  farjiy  altret- 
tanto dime/irato:  ma  poi  ci  tace  quefto  calcolo.  Con- 
tando ,  dic'cgli , /e  rendite  al  cinque  per  loo  (  meipdo  am- 
biguo )  e  full'  entrate  calcolando  la  decima ,  ne  rifultans  , 
nove  milioni  di  Tributo .  Vo'  qui  tentare  di  raddrizzar  il 
calcolo  di  quefto  valentuomo,  i  cui  fondamenti  fonoofcuri, 
e'I  metodo  incerto  .  Secondo  una  mifura  del  fu  Gallerano» 
uno  de'  buoni  noflri  Architetti ,  la  lunghezza  media  di  que- 
(lo  Regno  è  di  300  miglia,  e  di  più  che  80  la  larghez- 
za: 
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§.  XXV.     Il  fecondo  punto,  dove  è    da  irrigi- 

dirfi  il  Governo,  fono    le   frodi    nell'  arti,   nelle 

vendite ,  nelle  compere .     E'  detto   altrove    della 

bella  legge  di  Federico  II.    Quantofi voglia   die 
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za  :  dunque  le  noftre  terre  fono  24  000  miglia  quadra- 
te .  E  poiché  un  miglio  quadrato  contiene  un  milione  à\ 
gran  moggia  di  1000  paffi  geometrici  quadrati  Tuno  ;  que- 
fta  mifura  ci  dà  24  milioni  di  sì  fatte  moggia  .  Sottraia- 
mone un  quarto  ,  cioè  otto  milioni ,  di  quelle  ,  che 
non  rendon  nulla  né  in  coltura ,  né  in  edificj ,  rellsranno 
fcdici  milioni  di  moggia ,  che  rendono  .  Diamo  loro  tut- 
ta la  coltura,  e  quegli  edific;  ,  di  cui  fon  capaci.,  e  pon- 
ghiamo  quelle  di  minima  rendita  a  dae  ducati  a  moggio, 
quelle  di  maffima  a  io  (  reftrignendoci  fempre  al  mifii- 
mo  poffibile  )  pofTiam  nella  rendita  mezzana  valutar 
le  terre  (  ben  coltivate  e  ben  abitate  )  ad  8.  feudi 
per  moggio,  intendendo  di  quella  rendita,  che  rende  co- 
sì al  proprietario,  come  al  colono:  il  che  ci  dà  128 
milioni  di  rendita  di  pure  terre  .  Le  decime  dunque  del- 
le terre  farebbero  di  dodici  milioni  e  is  •  Ho  in  que- 
fto  calcolo  meffi  gli  edifizj  ne'  16  milioni  di  terre  ren- 
ditrici  j  perchè  come  gli  edifizj  fi  mettono  tra  i  bifogni, 
così  fa  mefìieri  contarli  nella  rendita  generale  ;  e  i'indu- 
flria  nella  rendita  generale  de'  fondi  . 

Quefti  12  milioni  e  -r^  di  decime  nello  flato  ordi- 
nario della  nazione  fono  più  che  fufficienti  ad  un  Regno 
di  quattro  milioni  d'  anime  in  tutti  i  rami  del  Governo, 
dove  fofTero  con  efatta  proporzione  diflribuiti .  Ne'  gran 
bifogni  fi  poffono  raddoppiar  le  decime  pel  folo  tempo 
di  bifogno ,  fenza  mai  alienare  i  fondi  ;  perchè  il  meto- 
do di  alienare ,  errore  di  tutti  gli  Stati  di  Europa  de' 
tempi  paffati  ,  getta  il  difordine  nello  Stato  ,  e  cagione 
delle  grandififime  convulfioni . 

Dunque  1'  efatto  cenfo  è  certo  fondamento  delle  Fi- 
nanze ,  del  moto  dell'induftria ,  e  de'  pubblici  bifogni ,  e 
afiìcura  il  primo  perno  della  fede  pubblica  j  quel  che  fi 
voleva  dimoftrare . 
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fia  iavia  1'  educazione  voi  non  potrete  fare  ,  che 
non  vi  fieno  fempre  di  cera  naturali  foverchio 
eìaftici  ,  fcaltri  ,  cupidi  ,  e  portati  alla  furberia. 
QueUi  temperamenti  fono  ancora  foliecitati  dall' 
idee  di  comodo  ,  di  lufìb  ,  di  grandezza  ,  di  di- 
fi  inzione  ,  che  formano  1'  atmosfera  de'  popoli  cul- 
ti e  induftriofi ,  e  delle  Città  maffimamente .  E' 
bifogria  dunque  per  reprimergli  far  fondamento 
fui  "nicccanifm.o  del  Governo,  che  Ibno  le  pene. 
In  quefta  parte  la  man  pietofa  allarga  la  pia- 
ga ,  e  tenta  anche  i  buoni  ad  efière  infidi  e 
malvagi .  E'  una  malTima  crudele  quella  di  cer- 
ti magiftrati,  il  dover  effere  compaffionevoli  in 
SI  fatti  delitti.  La  legge  di  Federico  II  fotto- 
mette  alla  fteffa  pena  quei  Giudici,  che  per  ami- 
cizia ,  riguardi  ,  tenerezza  celiano  di  elfer  giufti 
ne  delitti  di  mala  fede .  Quella  ,  che  da  ^  effi 
chiamafi  equità  ,  corrompendo  lo  Stato,  divie- 
ne iniquità  (/?)  ,  e  a  lungo  andare  fi  getta  fcpra 
le  loro  famiglie  medefimamente  , 

(a)     Molti  non  hanno  capito ,  e  non  capifcono  ancori 
che  fi  voglia  dire  quefta  parola  ìecluitas  ,  che  i  Greci  chia- 
mano sTj«x/o« .     L'  teqtàtas  in  tutta  la  lingua  Latina  non 
fuona  altrimenti,  che  jusTi2iA,e  ì'a^uum  el  jttfium  in 
tutte  le  leggi  de'  Romani  fon  parole  finonime  .    JEquUas  è 
dunque  così  parola  di  rapporto ,  come  jusTiziA.Or  justi- 
zi  A  è  il  perfetto  combaciamento,  Tefatta  gìujlezza  di  qual- 
cofa  col  fuo  regolo .     Due  fono  in  morale  i  regoli  ,  che 
i  popoli  Civili  hanno   per  la  giuflezza   delle   loro    azio- 
ni .     I.  il  jus  civile  .     II.  il  jus  di  Natura.     Le    leg- 
gi civili  fon  nate    per    foftegno    di    quelli    jus  ;  dunque 
fono  anch'  effe  fottomeffe  al  regolo  ;    e  quefto  regolo  è 
la  legge  di  Natura  .  La  legge  di  Natura  è  la  catena  de* 
JUS ,  cioè  delle  proprietà  di  ciafcuno  j   dunque   le   leggi 

civili 
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§.XXVI.  I  falfi  e  fiati  fallimenti,  dove  non  fieno 
feveramente  ripreilì,  gettano  tutto  il  corpo  de'  traffi- 
canti nella  diffidenza,  e  fcreditano  appredo  i  foreftie- 
ri  tutta  la  nazione;  rovinano  dunque  il  commercio 
interno  ,  e  l'eflerno  .  La  legge  cedo  bon'ts  è  pie- 
na di  equità  ne'  cafi ,  in  cui  non  fi  è  fpianata  la 
via  al  fallimento  per  negligenza ,  fupina  ignoran- 
za del  mcftiero ,  viz; ,  delitti .  Ma  dove  quelli 
han  precorfo  alla  rovina,  tutto  è  da  riputarli  co- 
me dotus  malus .  E'  peggio  ancora ,  fé  fi  fallifce 
per  goder  delle  ricchezze  altrui  nell'ozio.  Io  ri- 
guardo tutti  quefti  delitti  come  pubblici  ,  per- 
chè non  fanno  men  male  allo  Stato  ,  che  tutti 
gli  altri  meffi  in  quella  clalfe  dalle  leggi  Roma- 
ne. Se  ad  un,  che  ha  rubato  i co  eoo  feudi  gli 
fi  dica ,  efpoìitì  alla  berlina ,  e  va  in  pace ,  chi 
non  vorrà  elTer  ladro  pubblico  ?  E  1'  iileffo  è ,  fé 
gli  fi  dice  5  tranfigiamo  .     Qui  le  pene   pecuniarie 
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clvili  debljono  avere  il  mede  fimo  ufficio .  Ma  percfiè 
nelle  Città  fi  cede  a  certi  jus  per  formarne  il  jus  pubbli- 
co ,  onde  vi  fon  creati  di  certi  jus  ,  che  non  fono  nello 
flato  naturale  ;  avviene  delle  volte ,  che  un'  azione  fi 
combaci  efattamente  con  la  legge  civile ,  ma  non  già 
col  jus  naturale  .  Allora  il  Giudice  dee  ftudiarfi  di  avvi- 
cinare il  più  che  fi  pub  la  definizione  djlla  L'gge  ci- 
vile alla  naturale.  Qijefta  ecjuazione  ,  o  approffìmazio- 
ne,  fu  detta  da'  Greci  epiicia  (  Vedete  Aril^otile  ne- 
gli Eudemj  )  e  da'  Latini  ^q.uitas  .  Se  la  prima  leg- 
ge delle  Civili  Società  è  salus  public  a  \,  feguita  , 
che  la  compafTione  per  poterfi  dire  Equa,  debba  piaga- 
re a  quefia  legge*  generale .  Dove  favorifce  il  privato 
col  difcapito  pubblico  non  vi  è  più  quelf  equazione 
col  jus  naturale  ,  ch'è  detta  \  dunque  è  iniquità  .  Qiie- 
fti  Giudici  dunque  fono  per  ignoranza  iniqui  e  crudeli 
quando  credono    di  effer  giufti  e  «tnani. 
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■  aciiifcono  T  appetito ,   e  difpongono    a'  più  gran 
furti .     Giobbe    fi  commofìè   poco   per  la  perdita 
de'  beni ,  e  non  cominciò    a  gridare ,    che   come 
fentiiTi  percuotere  il  corpo . 

§.  XX VII.  V  è  ancora  un  altro  vizio  rom- 
pitore  della  pubblica  confidenza  ,  né  men  grande 
degli  antecedenti,  ed  è  la  difuguaglianza  de'  de- 
creti giudiziali  nella  medefìmezza  de'  delitti  cen- 
tra la  fede  de'  contratti .  Sviluppiamo  un  po'  più 
ampiamente  quello  punto  .  La  perfetta  giuftizia 
de'  contratti  è  un  dovere  de'  poveri  e  de'  ricchi, 
de'  laici ,  e  degli  Ecclefiaftici ,  de'  cittadini  e  de' 
Militari  ,  de'  Magiftrati  ,  ec.  de'  plebei  ,  e  de' 
nobili .  Non  vi  farebbe  giuftizia  in  un  Paefe  , 
dove  i  poveri  poteflèrfi  obbligare  a'  ricchi ,  i  ple- 
bei a'  nobili ,  i  laici  agli  Ecclefiaftici ,  i  privati 
a'  militari,  a'  Magiftrati,  ec. ,  ma  non  quefti  a 
quelli  :  ovvero  dove  le  obbligazioni  fofter  più  for- 
ti dalla  parte  de'  primi ,  che  da  quella  de'  fecon- 
di. Tutti  i  contrattanti  in  quello,  in  che  con- 
vengono, fono  perfettamente  eguali .  E  quefto  li- 
gnifica quel  che  le  leggi  dicono  ,  che  tutti  i 
contratti  ,  e  tutti  i  patti  ,  che  hanno  nome  e 
caufa^  difcendono  dal  jus  naturale  ,  e  hanno  for- 
za per  la  legge  di  Natura  ;  perchè  nel  jus  di  na- 
tura, e  fotto  la  naturai  legge  tutti  gli  uomini  li 
confiderano  come  eguali .  1  Sovrani  medelìmi  in 
tutti  i  patti  e  i  contratti  di  jus  gentium  con  i 
loro  fudditi,  contraggono  da  privati  .  Non  vi  è 
una  giuftizia  di  vendita  e  compera ,  di  mutuo ,  di 
depofito  ,  ec.  pel  Fifco ,  un'  altra  pel  fuddito  . 
Chi  può  ignorare  quefta  filofofia  ?  Ella  è  il  piano 
di  tLjtte  le  fanzLoni  de'  popoli ,  che  hanno  un  Co- 
dice di  leggi. 

§.  XXVIII. 
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%.  XXVIII.  Supponghiam'  ora ,  che  i  Magi- 
rtrati,  fia  per  ignoranza  della  vera  natura  della  giu- 
ftizia  ,  fia  per  riguardo  a  fé  medefimi ,  o  a  certe 
clalH  ^  fia  per  viltà  di  animo,  fia  per  qual  fi  è  cagio- 
ne ,  vengano  a  slogare  quefi"a  uniformità  di  giufti- 
zia,  e  ad  introdurre  ne'  loro  giudizj  varietà  di 
decreti  nella  medefimezza  di  delitti  in  materia  di 
contratti  e  patti ,  qual  confidenza  potrebbe  più 
avere  il  povero  nel  ricco,  il  plebeo  nel  nobile  , 
il  laico  neir  Ecclefialìico,  il  cittadino  nel  milita- 
re,  o  nel  magiftrato ,  ec.  [a)  ?  Niun  dunque  de' 
più  deboli  vorrebbe  contrattare  col  più  forte.  Il 
corpo  civile  fi  vedrebbe  ridotto  in  una  Società 
Leonina .  Non  vi  è  vizio,  che  più  afljderi  la  fe- 
de pubblica ,  e  che  abbia  maggior  forza  da  ridur- 
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(a)  Quei  Principi ,  che  fottrafTero  i  Preti  e  i  Mona-» 
ci  dalla  comune  giurifdizione  Be'  comuni  delitti  ,  ebbero 
fenza  dubbio  una  mira,  che  ognun  loderà,  cioè  di  ac- 
creditare il  rifpetto,  che  per  tutte  le  leggi  è  dovuto  al- 
la clafle  degli  educatori  i'pirituali  :  ma  non  veddero  le 
confeguenze  .  E'  il  medefimo  di  quei, che  ftabilirono  le 
giurifdizioni  delle  Corti  Baronali .  Perchè  ancorché  effe 
non  fieno  nella  loro  natura  e  origine,  che  delegazioni  della 
fuprema  giurifdizione  ;  tuttavolta  come  i  feudi  divenne- 
ro ereditar)  ,  effe  furono  ridotte  ad  effsr  di  fatto  indi- 
pendenti ,  benché  fi  confefTalTe  la  dipendenza  di  dritto  . 
Potevafi  impedire  la  difformità  de'  giudizj  in  quella  dif- 
ferenza di  Tribunali  follenuri  da  diverfe  molle,  o  ani- 
mati da  diverfi  fini  ?  Quefta  difformità  rovina  il  coftume 
e  la  confidenza  pubblica.  Sarebbe  egli  pofììbHe,  che  una 
colomba  ,  un  tordo,  un  palfero  contraeffero  focictc\  C")n  un' 
Aquila,  un  Avoltojo ,  uno  Sparviero  fenza  grandilfimo 
batticuore  ?  E  che  dovendofcne  difendere,  non  polendo  già 
«olla  forza ,  »on  il  voisiflero  coir  alluiia  ,  e  la  furberia? 
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re  le  nazioni  ad  uno  ftato  femifelvaggio ,  quanto 
è  quefta  difformità  di  giuftizia. 

^.  XXIX.  Gli  effetti  ,  i  quali  rogliono  fé- 
guire  dalla  mancanza  della  i^àQ  pubblica  ,  fono 
molti  ,  e  tutti  degni  di  confìdcrazione  :  Noi 
non  ne  accenderemo  ,  che  alcuni  pochi  ,  e  prin- 
cipali. E  primamente  !a  rovina  dell'  arti  ,  e 
dell'  induftria  ,  le  quali  ficcome  fono  dalla  pub- 
blica fede  animate ,  così  la  diffidenza  le  gela  :  im- 
perciocché la  pubblica  diffidenza  porta  feco  non 
folo  r  interno  difcredito  ,  ma  1'  efterno  altresì  ri- 
fpetto  a  quelle  Nazioni  ,  con  cui  traffichiamo  . 
Né  giova  il  dire  ,  ficcome  fa  1'  Autore  della  fa- 
vola delle  Api  ,  che  a  mantenere  in  vigore  le 
arti  ,  e  r  induftria  bafti  il  bifogno  ,  e  la  cupidi- 
gia di  arricchire  :  perchè  quefto  bifogno  ,  e  que- 
lla cupidigia  quando  non  fono  fpinti  ,  che  dalla 
frode  5  e  dalla  mala  fede  ,  mancheranno  de'  mez- 
zi per  poterli  efercitare,  e  la  gente  opprcffa  a- 
merà  meglio  la  poltroneria ,  che  la  fatica  {a) .  La 
pace  ,  e  la  lìcurtà  fono  la  vera  forgente  delle  rie-  1 
chezze  ,  perché  fanno  amare  i  comodi  ,  i  quali  * 
acuifcono  i'  induftria.  Ma  come  fi  può  aver  fi- 
curtà  ,  dove  tutto  è  corrotto  dalla  frode  ? 
§.  XXX.    Secondariamente  è   la  decadenza  del 

Corn- 
ea) La  maggior  parte  de'  popoli  della  Siberia  ,  dice 
Gmel-n  ne'  Tuoi  viaggi  ,  che  i  Vaivodi  di  S.  Peter- 
burgli  trattano*  da  Schiavi ,  fono  poveriffimi  ,  e  poltro- 
ni.  Se  loro  fi  domanda,  in  che  è  pofta  la  felicità  dì 
quefta  vita  ?  Nel  non  far  nulla ,  rifpondono  .  Se  loro  Ci  ] 
dice  ,  voi  patite  nella  mtferta .  £'  vero  ,  dicono ,  ma  evitia- 
mo di  ejfere  /politati  e  oppreffl  né'  comodi  j  dovechè  ora  fia" 
mo  compatiti  nell'  ejiremo  ùi fogno. 
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Commercio  :  perchè  il  difcredito  impedifce  lo  Ico- 
lo  i  e  quello  difanima  tanto  il  Mercatante ,  quanto 
l'Arti fta  .  Ora  quanti  mali  feco  porti  in  una  Na- 
zione trafficante  la  decadenza  del  Commercio  è 
più  d'  una  volta  dimoftrato.  Voglio  qui  fola- 
mente  indicarne  un  efempio.  I  Portoghefi  a  for- 
za di  diligenza,  e  d'  un  valore  incredibile  aveva- 
no occupato  il  commercio  di  tutte  le  Corte  dell* 
Africa,  della  Perfia,  dell'  India  ,  dell'  Ifole  Mo- 
luche ,  della  China ,  del  Giappone .  Ma  ufando  poi 
della  mala  fede ,  e  della  fuperbia ,  e  fopravvenen- 
do  in  quei  medefimi  luoghi  gli  Olandefi ,  rigidi 
cflèrvatori  della  giuftizia,  e  delle  promeiTe ,  e  mer- 
catando  onoratamente  ,  in  meno  di  50.  anni  i 
Portoghefi  vi  perdettero  tutto  il  lor  Commercio , 
e  furono  ridotti  ad  efière  fchiavi  degl'  Inglefi . 

§.  XXXI.  In  terzo  luogo,  poiché  la  mala  fe- 
de difcioglie  la  reciproca  e  fincera  amicizia  degli 
uomini  ,  la  quale  amicizia  è  il  folo  vero  legame 
della  focietà  ,  e  la  fola  vera  forgente  della  forza 
e  grandezza  dello  Stato  ;  feguita  ,  che  le  Nazio- 
ni fenza  buona  fede  non  facciano  più  ,  che  un 
corpo  apparente ,  fenza  vincolo ,  e  foggetto  ,  fic- 
come  mucchio  d'  arena  ,  a  difcioglierfi  ad  ogni 
piccola  percofia  :  il  che  s'  è  veduto  fpeflò  nella 
Storia  del  genere  umano .  E'  un  errore  il  cre- 
dere ,  che  uno  Stato  pofia  durar  lungo  tempo 
fenza  virtù  e  reciproca  confidenza . 

§.  XXXII.  In  quarto  luogo  quello  male  divie- 
ne ancora  maggiore  ,  dove  fi  è  avanzato  in  co- 
loro ,  i  quali  fervono  alla  cuftodia,  e  all'educazio- 
ne del  corpo  civile  :  perchè  rifedendo  in  quelli 
quafi  tutta  la  forza  della  Repubblica  ,  qlla  divis- 
ne  arbitraria.    Negli  ultimi  tempi  dell'  Imperio 

Rq- 
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Romano  la  Ibldatefca  vendeva  la  Sovranità  al  piti 
offerente  .     Videfi    T  ilìelTo    nel!'  Imperio    Greco 
verfo    il    X.    XI.    e    XII.   fecolo  ,  il  che  fu  poi 
la  cagione  della  fua  rovina  (a). 


CAPITOLO    XI. 

Pe^  Cambj ,  e  degli  Aggj ,  e  delle  loro  leggi . 

§.  I. 

QUefta  parola  Cambio  nella  fua  prima  origi- 
ne non  fjgnifica  altro  ,  fuorché  un  contrat- 
to di  permuta .  Ma  poiché  crebbe  il  Commer- 
cio ,  e  le  varie  maniere  di  contrattare  fi  molti- 
plicarono ,  ella  cominciò  a  prenderfi  in  molti  al- 
tri fignificati  ,  ne'  quali  nondimeno  fi  vede  fenv 
pre ritenuta  qualche  cofa  dei  primo  {a).  Adunque 

i  fi- 

(a)  Scrivete  tra  gli  aflìomi  de'  Geometri, cui  e'  av- 
vezzo A  VENDER  LE  LEGGI  E  LA  GIUSTIZIA,  VENDE 
COLLA    MEDESIMA    FRANCHEZZA    LA    SOVRANITÀ*.      Or 

quefto  avviene  in  ogni  paefe  ,  ove  le  due  parole  ben 
PUBBLICO  fon  parole  non  lignificanti  ;  perchè  fenza  quell' 
idea  di  ben  pubblico,  non  ci  può  efìfere  vera  cono- 
fcenza    di  leggi ,  ne  di  giuitizia  . 

(a)  Ma  quefla  parola  non  ebbe  mai  ,  né  potè  avere 
1'  idea  ,  eh'  io  odo  ad  alcuni  darle  ,  quando  dicono  dar 
denaro  a  cambio  ,  per  darlo  ad  nfma  .  Perchè  ancorché 
Ha  vero  ,  che  la  forgente  naturale  dell'  aggio  ne'  cam- 
bj,  e  dell'  USURA  nelle  preftanze  ,  fia  una  e  la  medefi- 
ma  ,  come  moftreremo  poco  appreffo  ,  e  vale  a  dire  ii. 
COMODO  5  onde  nafcono  tutti  i  prezzi  ;  i  contratti  tut- 

tavolta 
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i  fìgnificati  più  ordinar)  ,  che  ora  ottiene  ,  fon 
quelli  del  cambio  a  minuto  ,  e  del  cambio  in  grof- 
fo .  11  cambio  a  minuto  fi  fa  ,in  un  medefimo 
luogo  da  coloro  ,  i  quali  per  un  dato  intereffe 
cambianfi  reciprocamente  diverfe  fpecie  di  mone- 
ta. L'intereflè,  per  cui  fi  fa  quefto  cambio,  ad- 
domandafi  aggio .  In  fatti  è  il  prezzo  del  com- 
modo . 

§.  IL  II  cambio  in  grolTo  ^fi  fa  in  due  ma- 
niere .  La  prima  è ,  quando  un  Mercatante  d'un 
certo  luogo  come  A ,  s'  addofia  i  fondi  ,  e  le  fa- 
coltà d'  un  altro  del  m«defimo  luogo  A  ,  i  quali 
fondi ,  o  facoltà  efiftono  in  un  altro  luogo  dillan- 
te ,  come  B  ,  e  per  quefto  gliene  dà  l' equivalen- 
te in  A .  La  feconda  maniera ,  o  fpecie  di  cam- 
bio in  grofib ,  della  quale  parleremo  in  quefto  ca- 
pitolo ,  è  quella  de'  cambj ,  che  fi  fanno  per  trat- 
te ,  ficcome  quando  un  Mercatante  Napoletano, 
ch'abbia  de'  crediti  in  Genova,  con  una  fua  let- 
tera ordina  al  fuo  corrifpondente  di  'pagare  una 
data  quantità ,  e  qualità  di  moneta ,  fotto  alcune 
condizioni  ,  ad  una  terza  perfona  ,  dalla  quale  fi 
dichiara  aver  ricevuto  altrettanto  ;  ovvero  quan- 
do ordina  di  farne  tratta  per  un  terzo  luogo ,  co- 
me per  Cadice ,  per  Amfterdam ,  ec. 

§.  III.    Quelle   lettere  fi  chiamano   lettere  di 

camifo, 

tavolta  di  Cambio^  e  di  Muttw  y  fono  foftanzialnjente  di- 
verfi  .  Quefti  fcambiamenti  di  parole  e  d'  idee  ,  sì  fre- 
quenti ne'  popoli  ,  fono  fpeffo  'cagioni  da  mafcherar  la 
giuftizia  da  iniquità  ,  e  1'  equità  da  ingìuftizia  j  e  la  Fi- 
lofoiìa  ,  eh'  è  un'  arte  per  fua  natura  nemica  dell'  er- 
rore ,  in  niuna  parte  vuol'  effere  più  oculata  ,  quanto 
nello  fcoprire  e  gaftigare  qaefte  furberie  di  parole  . 
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cambio.  E'  da  confiderare  ,  che  in  quefti  cambj 
intervengono  fempre  tre  perfone  ,  e  due  luoghi  , 
cioè  coiui  ,  che  compera  una  lettera  di  cambio  ^ 
colui,  che  gliene  vende;  e  finalmente  quegli ,  che 
dee  pagarla .  1  luoghi  fono  ,  uno  dove  fi  com- 
pera ,  e  1'  altro  dove  fi  paga  una  tal  lettera . 
Quefti  due  luoghi  fono  eflènziaU  al  cambio  ,  al- 
trimenti non  è  cambio,  ma  furberia.  La  lette- 
ra di  cambio  chiamali  tratta  dalla  parte  di  co- 
lui ,  che  la  vende  ,  e  dicefi  rimejfa  dalla  parte 
del  corrifpondente ,  che  dee  pagarla  .  Coloro,  che 
fanno  di  quefti  negozj  ex  profeto ,  fon  detti  Cam- 
bifii  ,  e  Banchieri  nella  lingua  del  gran  Com- 
mercio d'  Europa . 

§.  IV.  Per  ben  comprendere  quello  ,  che  fa- 
remo per  dire ,  è  da  faperfi ,  che  la  prefente  ma- 
teria fi  può  dividere  in  meccanica  ,  e  politica . 
Benché  io  non  intenda  trattar  qui  della  prima , 
come  non  appartenente  alla  teoria  dell'  Econo- 
mia ,  fé  non  quanto  è  necefìTario  alla  feconda  i 
pur  è  bene ,  eh'  io  avverta ,  che  poiché  la  prima 
è  come  la  foftanza  del  prefente  pratico  Commer- 
cio Europeo ,  fenza  la  quale  niun  traffico  fi  può 
fare  in  grande,  coloro,  che  vorranno  metterfi  in 
iftato  d' intenderla ,  e  praticarla  con  ifcienza ,  po- 
tranno utilmente  provvederfi  de'  feguenti  libri, 
cioè  del  Commercio  dell'  Olanda  del  fignor  Ric- 
cardi ,  della  Scienza  de*  Negozianti  di  Monfieur 
della  Porta  ,  e  della  Combinazione  de^  Cambj  di 
Monfieur  Darius. 

§.V.  Avvertano  eziandio ,  che  ad  imparare  quefta 
faenza  pratica  ,  fi  richieggono  due  cofe  .  La 
prima  è  la  cognizione  delie  monete  di  tutti  gli 
Stati  5  i  quali  fono  fra  eflb  loro  in  Commercio. 

E  per- 
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E  perchè  le  monete  fi  cambiano  fpelTò  dappertut- 
to ,  fi  vuol'  efTere  pratico  così  delle  antiche  ,  co- 
me delle  recenti  per  elTere  abile  a  pareggiarle . 
In  oltre  facendofi  quafi  tutti  i  Cambj  di  Europa  in 
monete  ideali ,  è  da  badare  a  due  pareggiamenti , 
uno  colie  monete  ideali ,  l' altro  colle  correnti .  La 
feconda  è  un  grande  efercizio  d'Aritmetica ,  e  prin- 
cipalmente della  regola  del  3.,  come  volgarmente 
li  chiama  ,  o  fia  delia  quarta  proporzionale ,  fempli- 
cc ,  comporta  ,  diretta  ,  reciproca  .  Per  quel  che 
poi  s*  appartiene  alla  prelente  teorìa  politica ,  del- 
la quale  ci  ftudieremo  di  dare  qui  i  principi ,  el- 
la è  trattata  fottilmente  da  Melon  ,  Dutot  , 
Montesquieu  nello  Spirito  delle  Leggi,  edaMon- 
(ìeur  Forbnei  ,  i  quali  autori  fi  poflòno  da  colo- 
ro leggere  ,  che  amano  quefti  ftudj  di  Economia 
politica  (a) . 

§.  VL  Per  intendere  adunque  i  principi  del 
cambio  ,  fi  vogliono  primamente  in  elfo  diftin- 
guere  due  oggetti  ,  e  confiderarfi  feparatamente  \ 
il  primo  de'  quali  è  il  trafporto  del  denaro  da  un 
luogo  ad  un  altro  :  il  fecondo  il  prezzo  ,  e  corlb 
di  quefto  trafporto,  che  è  detto  cambio.  Il  tra- 
fporto fi  fa  per  una  lettera  nel  modo  detto  di  fo- 
pra .  Il  prezzo  è  la  quantità  del  denaro ,  che  fi 
dà  in  un  luogo  per  rifcuotere  1'  equivalente  in  un 
altro . 

§.VII. 

(a)  Sembrerà  per  avventura  a  qualche  dotto  uomo  , 
che  sì  fatte  notizie  ,  come  molte  altre  ,  eh'  io  ho  fpar- 
fe  in  ambedue  quefte  parti  dell'  Economia  Civile  ,  fie- 
no troppo  puerili  da  entrare  in  un'  opera  ragionata .  Ma 
io  do  alla  luce  Elementi ,  ed  Elementi ,  che  fervono  ad 
una  Scuola  di  giovani. 
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§.  VII.  11  prezzo  dunque  del  cambio  può  cf- 
fere  definito  in  generale  con  quefta  definizione  di 
Forbnei .  Egli  è  una  momentanea  compenfazio- 
ne  delle  monete  di  due  diverfi  Stati  ,  /  quali 
trafficatio  tra  loro  ,  la  qual  compenfazione  è  in 
ragion  reciproca  de"  loro  debiti .  Per  intendere 
la  qual  definizione  è  qui  da  ripetere  in  poche  pa- 
role quel ,  che  è  fi:ato  detto  di  fopra  ,  cioè ,  che 
il  primo  Commercio  tra  gli  uomini  non  fi  fece, 
falvo  che  con  delle  permute ,  o  cambj  ;  e  appref- 
fo  che  non  fi  diede  prezzo  eminente  air  oro  ,  e 
air  argento  ,  che  per  comodità  delle  permute  : 
che  per  maggior  facilità  e  ficurtà  Toro,  e  l'ar- 
gento fi  divife  in  piccoli  pezzi  ,  e  fi  fegnò  con 
de*  pubblici  impronti  ,  onde  fi  venne  a  crear  le 
monete  :  che  quelle  monete  furono  ,  e  fono  tut- 
tavia diverfe  di  pefo ,  e  di  finezza  fecondo  i  tem- 
pi, e  gli  Stati:  che  le  monete  non  cifendo  mer- 
canzie ,  ma  bensì  rapprefentanti  d'  effe ,  fono  inu- 
tili fé  non  vi  fono  delle  cofe  rapprefentate  :  fi- 
nalmente ,  che  la  circolazione  delle  mercanzie  fia 
neceffaria  ,  affinchè  le  monete  circolino  ^  perchè 
le  cole  poflbno  ben  circolare  fenza  la  circolazione 
delle  monete,  come  quelle  che  di  per  fé  badano 
a'  bifogni  delle  nazioni  ;  ma  non  già  le  monete , 
ienza  che  circolino  le  cofe,  non  fi  potendo  vive- 
re di  metaUi. 

§.  Vili.  Or  quefta  teoria  dimofl:ra  la  propofi- 
zione  fondamentale ,  che  non  vi  può  efiere  Com- 
mercio di  cambio  ,  fenza  commercio  di  fliercan-  I 
zie  ;  e  che  il  cambio ,  e'I  fuo  corfo  non  altronde 
traggono  la  loro  forgente,  e  valore,  fé  non  da  quefl:o 
reciproco  fluflb  e  rifluirò  di  commercio  di  cofe  .  In 
fatti  tu  non  puoi  trarre  lettere  cambiali  fopra  di 

quella 
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quella  piazza  mercantile  ,  dove  non  hai  crediti  ' 
e  corrifpondenti  :  né  vi  puoi  avere  de'  crediti ,  fé 
non  vi  avrai  mandato  delle  mercanzie,  o  del  de- 
naro .  Dall'  altra  parte  colui ,  il  quale  domanda 
una  cambiale  ,  non  la  domanda  ,  fé  non  perchè 
è  debitore  alla  piazza  ,  della  quale  tu  fei  credi- 
tore .  Ma  quando  due  Stati  fono  reciprocamen- 
te debitori  ,  e  creditori  ,  bifogna  ,  che  abbiano 
reciproco  Commercio  ;  dunque  non  vi  può  effer 
cambio  fra  due  piazze,  fra  le  quali  non  fia  reci- 
proco Commercio. 

§.  IX.  E  da  quella  propofizione  fondamentale 
fi  poffono  di  leggieri  intendere  i  fette  feguenti 
corollari . 

I.  Un  paefe  ,  che  ha  de'  foli  crediti  fopra 
d'  un  altro ,  non  è  foggetto  a  rimefle . 

II.  Se  ha  foli  debiti  ,  non  può  trarre  lettere 
di  cambio . 

II L  Le  tratte  di  cambio  faranno  in  numero 
e  quantità  eguali  alle  rimefle,  fé  i  debiti  fieno 
eguali  a'  crediti  in  due  paefi  A ,  B . 

IV.  Se  variano  i  debiti ,  e  i  crediti  ,  faranno 
in  ragione  del  divario ,  e  quella  nazione  darà  più 
tratte,  che  ha  più  crediti  ;  quella  riceverà  più 
rimefle,  che  ha  più  debiti. 

V.  La  piazza ,  che  ha  più  debiti ,  che  crediti, 
dee  pagare  lo  sbilancio  in  contante  ,  dove  non 
abbia  né  derrate,  né  manifatture  da  efportare. 

VI.  Le  piazze ,  che  hanno  più  debiti ,  che 
crediti ,  e  che  pagano  lo  sbilancio  in  contante  , 
come  r  induftria  non  vi  fi  rimette,  tendono  al 
fallimento . 

VII.  Quelle  piazze ,  che  hanno  coftantemen* 

te 
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te  più  crediti ,  che  debiti ,  arriccliifcono  ogni  an- 
no in  contante^. 

§.  X.  Dalla  medefima  propofizione  ,  e  dallo 
ftato  delle  Provincie  Europee  ,  feguita  ,  che  un 
Commercio  di  cambj  debba  effere  tanto  tempo 
in  piedi  in  Europa  ,  quanto  dura  il  bifogno  del 
reciproco  Commercio  delle  derrate ,  e  manifattu- 
re .  In  fatti  il  fito  di  quelle  Provincie  ,  e  l' in- 
terna coftituzione  è  tale ,  che  fi  può  ben  di  lor  di- 
re ,  non  omnis  fert  omnia  tellus  :  imperciocché 
altrove  nafcono  di  quelle  cofe,  che  mancano  ,  e 
mancheranno  eternamente  in  altri  paefi  .  Le 
contrade  Settentrionali  non  avranno  giammai  olio, 
vino  ,  feta  ,  bambagia  ,  e  moltiffime  altre  cofe 
de'  paefi  meridionali  :  e  i  paefi  meridionali  abbi- 
fogneranno  perpetuamente  di  buon  ferro ,  acciajo, 
rame ,  di  certe  pelli ,  e  di  certi  pefci  ,  che  fi  ri- 
trovano nel  Settentrione'.  Oltre  di  quefto  gP  in- 
gegni di  certi  ciimi  fono  meglio  atti  a  certe  ar- 
ti, che  a  certe  altre,  così  per  la  difpofizione  de' 
climi ,  e  de'  temperamenti  ,  come  pel  governo  , 
e  per  V  educazione.  Quindi  nafce  fra  loro  un 
reciproco  bifogno  ,  e  un  neceffario  commercio  . 
Ciafcuno  Stato  manda  negli  altri  del  fuo  fover- 
chio  per  ricever  quello ,  di  che  abbifogna .  Que- 
llo reciproco  traffico  è  il  fondamento  de'  Cambj 
per  lettere.  Ora  come  efib  è  fondato  fopra  de' 
bifogni  naturali ,  e  immutabili  ;  feguita  ,  che  il 
Commercio  de'  Cambj  debba  eflere  così  eterno  , 
come  quello  delle  cofe  {a), 

§.  XI. 

(a)    E  quefto  fa ,  che  V  Europa  poffa  oggimai  confi- 
«Jerarfi  come  una  fola  Città ,  e  le  nazioni  in  particolare 
come  tanti  quartieri  di  quefta  Città  :  idea ,  la  quale  af- 
fi cura 


Tnrte  II  Cnp.  XL  177 

§.  XI.     Il   prezzo  del  cambio   va   delle  volte  , 
ora  giù  ,  ora   meno ,   al  di  là  del  pari    del  valo- 
re  delle   monete   degli    Stati  diverfi  ,   che   traffi- 
cano  fra  loro   .     Così  voi  ,    comprando  una  let- 
tera   di    Cambio    pagherete   il   3  ,    il   4 ,    il    5 , 
ec.    per  100    di  piì^i ,    che  non   porterebbe  il  pa- 
ri .    Certi  ignoranti   di  quelle   materie  hanno  gri- 
dato  centra   un    tal'  aggio,   dichiarandolo    ufura 
iniqua    e  difoneflilTima .     E  non  nego  ,  che  polTa 
efifer  tale,    fé    chi   vende    di  quefte    lettere  pren- 
da  più    in    là    di    quel    che    porta    il    corfo    de* 
Cambj,  o  fé  la  permuta,  e  i  luoghi  fieno   efìTeri 
fìnti,  non  reali  .     lyla  è  ignorar    la    natura  delle 
cofe  il  pretendere  ,  che  non  vi  pofià    eflere  vera 
e  giufta    cagione   da  rifcuotere    quel    3  ,   4 ,    5  , 
ec.    di'  più    del    pari.     I.  Non  fi  fa  trafporto  di 
neffuna  cofa  da  luogo    a  luogo    fenza   fpefa.    Se 
voi  averte  a  mandare  di  qui  a  Genova  1000  feu- 
di vi  pare,  che  non  vi  doveife  coftar  nulla?  Do- 
vete dunque  pagare  il  prezzo  di  quello  trafporto, 
II.  Quando  i  prezzi  delle  cofe,  che  fono  in  com- 
rnercio,  crefcono   o  fcemano    in  ragion  comporta 
diretta  de'  bifogni ,  reciproca   delle    quantità   fifi- 
che  ;  crefcon  fempre    e    fcemano    con    giuftizia . 
Se  le  lettere  di  Cambio  fono  in  commercio  ^  elle- 
no foggiacciono  alia  medefima  regola.    III.  Ogni 
comodo    ha    prezzo,    e  quefto  prezzo    è  regolato 
dalla  medefima  legge  generale,    che  genera    e  re- 
gola tutti  gli  altri  ;   e    bifogna  dunque    pagar  il 
prezzo  del  aggio . 
§.  XII.     Dicono,  che   querta  rigidezza  di  giu- 

M  ftizia 

ficura  dalla  fame  ,  e  dagli  altri  bifogni  rutti  i  popoli  in- 
duflriofi  ,  e  providi  . 
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fìizia,  fummum  jus ,  annienta  la  legge  di  benificcn- 
za  ;  fé  dunque  1'  aggio  de'  Cambj  non  è  ingiu- 
fìo ,  è  almeno  difonefto .  Idee  falfe .  Quefta  legge 
di  beneficenza,  che  alcuni  trafportano  fuor  de' 
termini ,  che  la  Natura  e  le  più  facre  Sanzioni 
han  filTo,  dove  fi  lafcialTe  correre  a  quefto  modo, 
diventerebbe  cagione  deftruttiva  della  vera  bene- 
ficenza ,  gettando  i  popoli  nell'  inazione ,  madre 
dell'  eftrema  miferia .  Io  ho  dimoftrato  quelli  ter- 
mini nella  Diceofina  \  e  ne  farà  detto ,  quanto 
comporta  la  materia ,  nell'  articolo  deli'  ufure  qui 
appreifo . 

§.XIII.  Di  qui  s'intende  in  che  modo  il  Cam- 
bio fìa  il  vero  barometro  dello  flato  del  Commer- 
cio d'  una  Nazione .  Imperciocché  per  fapere  , 
fé  una  Nazione  più  dà ,  che  riceve  ,  o  più  rice- 
ve ,  che  dà ,  e  perciò  s'  ella  paga  lo  sbilancio  a 
contanti,  o  1'  è  pagato,  non  occorre  far'  altro  , 
che  offervare  il  corlo  de' Cambj  per  un  certo  da- 
to numero  d'  anni .  Se  i  Cambj  fieno  flati  fem- 
pre  baffi  dalla  fua  parte ,  elfo  è  flato  pagato  da 
foreftieri ,  vale  a  dire  ,  che  il  fuo  Commercio  è 
flato  utile  :  ma  fé  fono  flati  dalla  fua  parte  alti , 
egli  ci  debb'  elTer  certo ,  che  il  Commercio  è  (la- 
to fvantaggiofo  .  Finalmente  fé  i  vantaggi  ,  e 
gli  fvantaggi  del  Cambio  fieno  flati  eguali ,  è  ma- 
nifefto ,  eh'  ella  ha  trafficato  del  pari ,  e  ciò  va- 
le a  dire,  fenza  né  perdere,  né  guadagnare. 

§.  XIV.  Ma. perchè  quefl'è  una  importantiffi- 
ma  parte  del  prefente  capitolo  ,  fi  vuole  più  ac- 
curatamente dimoftrare ,  per  rifchiarar  le  menti 
di  molti ,  i  quali ,  come  i  fanciulli  al  bujo  ,  {li- 
mano tutta  quefta  materia  milleriofa  ,  e  n'  han- 
no grandiffima  paura,  e  tale   da  far  loro  non  di 
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rado  commettere  delle  clamorofe  ingiuflizie ,  e  da 
rovinare  il  commercio.  Dunque  per  le  cofe  det- 
te qui  di  fopra  venghiamo  chiariti  ,  che  tutto 
quel,  che  è  in  Commercio, crefce  di  prezzo,  quan- 
do fono  molto  più  coloro ,  che  amino  di  compe- 
rare ,  che  non  fon  quei ,  che  voglian  vendere  , 
cioè  quando  le  quantità  tìfiche  fono  minori  de* 
bifogni:  e  per  1'  oppofto  quando  le  quantità  fili- 
che  fuperano  i  bìfogni ,  le  cofe  ,  che  fono  in  Com- 
mercio, fcemano  di  prezzo.  Dond'  è  ,  che  poi- 
ché le  lettere  di  Cambio  fono  in  commercio ,  deb- 
bano avere  maggior  prezzo ,  quando  fon  pochi  co- 
loro ,  che  le  danno ,  e  hanno  pochi  crediti ,  e  per 
r  oppofto  molti  coloro  ,  che  le  domandano  :  e 
fcemare  di  prezzo ,  dove  pel  contrario  fon  pochi 
quelli ,  che  le  ricercano ,  e  molti  que' ,  che  1'  of- 
frono .  Ma  dove  fon  pochi  quelli ,  che  l' offrono, 
e  molti  quelli ,  che  le  domandano ,  ivi  fon  pochi 
crediti,  e  molti  debiti:  e  per  1' oppofto , dove  fon 
pochi  coloro,  che  le  richieggono,  e  molti  quel- 
li, che  r  offrono,  ivi  fon  pochi  debiti,  e  molti 
crediti  ;  dunque  in  quello  Stato ,  dove  i  Cambj 
fon  baffi,  fon  molti  crediti^  e  dove  i  Cambj  fo- 
no alti ,  fono  molti  debiti .  Ma  il  credito  di  u- 
na  Nazione  nafce  dal  <|uel  che  efporta  del  fuo  , 
e  il  debito  da  quel  che  riceve  dell'  altrui  \  dun- 
que una  Nazione ,  dove  i  Cambj  fon  baffi ,  ha 
più  mandato,  che  ricevuto,  e  dove  fon'  alti,  ha 
più  ricevuto ,  che  mandato . 

§.  XV.  A  voler  dunque  conofcere,  fé  uno  Sta- 
to faccia  un  Commercio  utile  ,  o  fvantaggiofo  , 
non  s  ha  da  far'  altro ,  che  oftervare  il  corfb  de' 
Cambj  per  un  confiderabile  numero  d'  anni  -* 
Perchè    fé   in   quefto   tempo   i   Cambj   fono  fta- 
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ti  fvantaggiofi ,  lo  Stato  dee  aver  fatto  un  Com- 
mercio rovinevole,  cioè  d'  avere  più  ricevuto  , 
che  mandato ,  e  perciò  d'  effer  ftato  fpogliato  del 
fuo  contante  :  e  fé  fono  ftati  vantaggiofi  ,  dee  a- 
ver  fatto  un  Commercio  utile,  cioè  d'  aver  più 
mandato,  che  ricevuto,  e  con  ciò  d'  avere  au- 
mentato il  contante,  e  1'  arti.  E  perchè  qual- 
ch'  uno  ingannato  non  iftimi,  che  poiché  pochi 
Mercatanti  s'  arricchifcono  ,  il  Commercio,  che 
fa  la  Nazione ,  fia  generalmente  utile ,  è  da  con- 
fiderare,  che  anche  in  un  Commercio  rovinevole 
poflbno  bene  alcuni  pochi  ftraricchire  :  perchè  que- 
lli guadagni  fi  fanno  più  su  la  propria  Nazione  , 
che  su  gh  Stranieri. 

§.  XVI.  Il  Dottor  Hum  ne'  fuoi  Difcorfi  po- 
litici s'  oppone  a  quella  dottrina  comune ,  e  dice 
primamente ,  che  non  fi  può  da  Cambj  balfì  ar- 
guire il  vantaggio  della  Nazione  ,  né  dagli  alti 
lo  fvantaggio .  Dice  fecondariamente ,  che  i  Cam- 
bj alti  non  fìano  tanto  da  temere ,  quanto  comu- 
nemente fi  fa  :  concioffiachè  1'  altezza  medefima 
ila  cagione,  per  cui  in  breve  tempo  o  fi  rimetta- 
no alla  pari ,  o  diventino  baffi .  Quefia  fua  fe- 
conda propofizione  è  veriffima  :  perciocché  i  Cam- 
bj alti  fon  cagione,  che  il  denaro  fcappi  via  : 
per  modo  che  in  pochi  anni  divenuto  lo  Stato 
povero,  o  non  prende  più  da  i  foreftieri ,  per  non 
poter  pagare ,  ovvero  fé  prende ,  dee  pagare  con 
de'  fuoi  generi.  Nel  primo  cafo  i  Cambj  diven- 
tano badi ,  perchè  lo  Stato  col  non  prendere  più 
fi  fcarica  de'  fuoi  debiti  ;  nel  fecondo  diventa  cre- 
ditore a  cagione  dell'  eftrazione  de'  fuoi  generi  , 
e  i  Cambj  per  quell'altra  ragione  vengon  balli ,  Ma 
nel  primo  cafo  non  fi  fcarica  de'  debiti,  fé  non 
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pev  povertà  ;  e  non  è  poi  vero  ,  come  il  dice  il 
noftro  Inglefe^  che  una  Nazione  non  abbia  gran 
latto  a  temere  la  Tua  povertà  ;  purché  non  fiamo 
di  quei  Siberj ,  che  pongono  la  noftra  felicità 
quaggiù  heir  eilère  ftràccioni ,  e  accattoni  (a) . 

§.  XVII.  Quanto  s'appartiene  alia  prima  fua 
propofizione ,  egli  combatte  di  fronte  il  comune 
ièntimento  di  tutt'  i  politici  ,  e  la  fperienza  me- 
defima .  Egli  è  il  vefo ,  che  il  Cavalier  Cild  nel 
fuo  Trattato  su  '1  Commercio  avea  anch' egli  of- 
fervato ,  che  il  corfo  de'  Gàmbj  non  fia  un  me- 
todo efente  da  ogni  sbaglio  per  fare  un  giufto  bi- 
lancio del  Commercio.  Ma  nondimeno  egli  non 
niega ,  che  fia  il  metodo  il  meno  incerto .  Le 
fue  ragioni  fono:  che  non  è  facile  tenere  un'  e- 
fatto  conto  de'  Cambj  :  che  fpeflb  altre  cagioni  ^ 
le  quali  non  hanno  che  far  nulla  col  Commercio, 
poiTono  alterare  i  Cambj  ^  ficcome  una  guerra  , 
un  difcredito  pubblico,  un  abbaifamento  del  de- 
naro appreflb  le  vicine  Nazioni:  che  una  Nazio- 
ne non  avrà  mai  cambio  aperto  con  tutte  quelle, 
con  le  quali  traffica ,  ma  trafficherà  fpelTo  a  con- 
tanti ,  o  a  permute  prefenti  ;  che  vi  fono  de'  traf- 
fichi frodolenti,  e  in  contrabbando^  i  quali  non 
entrano  nella  malfa  de'  Cambj.  Quelle  ragioni 
fanno  veramente  ^  che  un  tal  metodo  abbia  an- 
ch' egli  delle  grandi  difficoltà  per  la  precifione 
d'  un  bilancio:  ma  non  poilono  già  fare, che  non 
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(a)  Quando  un  Sibero ,  dice  Gmelin  y  vuol  fare  la 
pli^  terribile  irriprecazioné  ad  un  altro  Sibero,  gli  dice 
adiratamente ,  pojjìate  vìvere  alla  Ruffa  :  e  quefto  vuol 
dire  ,  pojfiatf  faticar  come  un  Rti[fo  per  vivert  con  motbì' 
dezza  . 
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ila  il  più  vicino  all'  efattezza:    mafìlniamente  ef- 
fendovi  alcune  di  quelle   caufe   dette   dal    Signor 
Gild,  le  quali  fi  poilòno  facilmente    feparare  dal- 
la caufa  del  Commercio . 

§.  XVIII.  In  alcune  Nazioni ,  le  quali  avevano 
i  Cambj  alti ,  e  fvantaggiofi ,  per  potergli  rimet- 
tere alla  pari ,  o  rendergli  anche  vantaggiofi  ,  ii\ 
da  alcuni  politici  penfato  ,  che  dove  il  Sovrano 
facelTe  trafportare  alla  Nazione  creditrice  una 
gran  fomma  di  denaro,  per  la  quale  quella  divc- 
nifle  debitrice ,  avrebbe  potuto  far  '^ue  guadagni , 
uno  per  se,  guadagnando  l'  interelfe  de'  Cambj  ^ 
r  altro  pel  fuo  popolo  con  rimettere  i  Cambj  al- 
ti.  Ma  quefta  è  una  vera  illufione:  impercioc- 
ché a  penfarvi  bene  non  è  far'  altro,  che  pagare 
in  una  fola  volta  quel  ,  che  la  fua  Nazione  a- 
vrebbe  pagato  fucceflìvamente .  Il  guadagno  poi 
del  prezzo  del  cambio  farebbe  in  parte  fcemato 
dal  trafporto  del  denaro  ;  e  in  parte  farebbe  un 
guadagno  su  la  propria  Nazione .  Tralafcio  il  di- 
re ,  che  non  è  convenevole  a'  Sovrani  intricarfi 
nelle  baiTe  materie  di  Commercio.  Per  la  qual 
cofa  la  vera  maniera  di  rilevare  una  Nazione ,  eh* 
è  in  debiti ,  e  fare ,  che  i  Cambj  da  fvantaggio- 
fi fi  convertano  in  utili,  è  quella  di  renderla  cre- 
ditrice delle  Nazioni ,  con  cui  traffici  ,  e  render- 
la tale  collantemente,  e  durevolmente.  Ora  per 
ottenere  ciò  è  neceflità ,  che  quefta  Nazione  man- 
di fuora  delle  fue  derrate ,  e  manifatture ,  e  che 
il  poffa  fare  collantemente.  Il  che  non  s'  ottie- 
he ,  che  con  promuovere  T  arti ,  e  il  Commer- 
cio nel  modo,  eh'  è  detto  nella  prima  parte,  e 
qui  fopra  nel  capitolo  VII!.,  e  con  regolare  in 
modo  le  Finanze ,  eh'  alleno  non  fecchino  l' arti, 
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e  arredino  il  corfo  del  traffico.  Tutti  gli  altri  me- 
todi fon  ciancie,  e  da  non  badarvi.  Quei  Sovra- 
no dunque ,  che  volefle  fot  trarre  la  fua  nazione 
da  quefto  Stato  di  fvantaggiofi  Cambj ,  potrebbe 
con  maggior  fapienza  impiegar  quella  fomma  di 
danaro,  i.  all'  Agricoltura  .  2.  alle  Manifattu- 
re. 3.  ad  agevolare  il  commercia  con  liberarlo 
da  certi  non  ragionevoli  incagli ,  ec.  (a) . 

§.  XIX.  Dalle  cofe  fin  qui  dette  fi  poffono 
dedurre  le  due  feguenti  maffime .  I.  Che  una  del- 
le più  ficure  regole  per  conofcere  fé  il  Commer- 
cio d'  una  Nazione  ila  utile ,  o  dannevole  ^  e  fc 
le  fue  ricchezze  crefcano,  o  fcemino,  fia  V  ofìTer- 
vare  diligentemente  il  corfo  de'  Cambj  per  un 
confiderabile  tratto  di  tempo .  .  Che  fé  in  quello 
tempo  i  Cambj  fiano  flati  ora  aiti ,  opa  baffi ,  a- 
vendogli  tutti  attentamente  calcolati ,  fi  dee  pren- 
dere il  punto  mezzano  fra  i  due  eftremi ,  e  per 
quello  punto  giudicare  del  vantaggio,  e  difvatv 
taggio. 

il.    Che  dove  una  Nazione  fi  a  di  molto  de- 
bitrice ad  un'  altra  ^  per  modo   che  i  Cambj  fia- 
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(a)  In  molti  Paefi  i  fudditi  hànriQ  dato  alle  Corti  il 
più  bello  efemplare  dell'  arte  4i  arricchire  .  Tali  fonò 
le  grandi  Società  per  promuavér  V  arti  gli  anni  addie- 
tro fondate  in  Londra,  in  Peterburg  y'iai  "molti  luoghi 
della  Francia,  ee.  :  la  Società  di  Agficoltara  pimtatg 
da  privati  gentiluomini  in  Galizia:  la  Sociatà  à\  dotti 
,pur  dianzi  ^abilita  in  Siviglia  ,  per  .tradurre  tutti  i  libri 
di  Agricoltura ,  di  Manifatture ,  di  Commercio ,  e  dirf- 
fondergli  nella  nazione  ,  ec.  ec.  Che  fatino  i  gentilaq- 
mini  Italiani  ?  Liti,  duelli,  teatri,  pranzi,  ec.  éci  E«- 
co  canv:  (i  paò  dii'enir  Siberi .  •    --   .  -— '*■ 
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no  fvantaggiofiirimi ,  è  fempre  miglior  partito  pa- 
gare in  contanti ,  purché  fia  pofTibiie ,  che  fervir- 
fi  del  cambio.  La  ragion'  è  ,  che  in  quefìi  cali 
il  pagare  per  Cambj  aggrava,  e  impediibe  il  traf- 
fico per  la  loro  altezza,  e  con  ciò  cagiona  1'  in- 
caglio del  Commercio. 

§.  XX.  Dalla  feconda  maflìma  fi  compren- 
de ,  che  la  proibizione  d'  eftrarre  le  monete  è  per 
ogni  Stato  ,  generalmente  parlando  ,  inutile ,  e  dan- 
nevole .  Ella  è  inutile ,  perchè  1'  efperienza  di 
molti  fecoli  ha  dimoftrato ,  che  sì  fatte  leggi  mai 
non  fono  fiate  ofièrvate  per  qualunque  rigore ,  che 
vi  fi  adoperafie .  E  di  qui  è ,  che  né  i  Venezia- 
ni,  né  i  Tofcani  in  Italia  ,  né  gli  Olandefi  ,  né 
gl'Inglefi  fi  fono  avvifati  mai  di  fervirfene  .  Ella  é 
dannevole ,  perché  o  lo  Stato  è  debitore ,  o  no  . 
Se  no,  la  legge  é  inutile:  e  fé  é  debitore,  é  for- 
za ,  che  paghi .  Ora  egli  non  può  pagare ,  che  o 
in  mercanzie ,  o  in  contante  .  La  prima  farebbe 
la  miglior  maniera ,  e  la  più  utile  ^  ma  dove  ella 
non  ha  luogo  (  per  la  noftra  ipotefi  )  bifogna  o 
pagare  in  contante ,  o  fallire .  Iti  quefl:o  cafo  la 
proibizione  di  non  pagare  jn  contante  non  é  dif- 
ferente dal  fallire  • 

§.  XXI.  Egli  é  ben  ragionevole  però ,  che  la 
legge  civile  proibifca  quelle  branche  di  Commer- 
cio, le  quali  fono  dannevoli  per  la  Nazione,  e 
le  quali  non  promovendo  il  Commercio  delle  pro- 
prie cofe,  anzi  ritardandolo,  votano  il  paefe  di 
denaro ,  e  per  sì  fatta  guifa  indebolifcono  l' indir- 
fìria.  In  oltre  è  ragionevoliffimo  o  di  fterpare 
deir ,  intutto ,  o  di  ridurre  al  menomo  pofilbile 
-tutte  quelle  cagioni,  le  quali  mandano  via  il  de- 
naro ,  fenza  lafciare  la  menoma  fperanza ,  q\ì  elTo 
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fiii  per  ritornare  di  nuovo  né  in  fpecie ,  né  ia 
generi ,  delle  quali  cagioni  ven*  ha  molte  da  per 
tutto ,  e  moltiiTime  per  avventura  fra  di  noi  • 
Donde  fi  può  capire,  che  la  noftra  legge  del  va- 
limento  é  politica ,  e  giuftifTima .  Ma  ella  vorreb- 
be effere  ancora  più  univerfale ,  che  non  è  ,  e  ab- 
bracciare i  benefici  Ecclefiaflici  medefimamente, 
a  tenore  della  Grazia  di  Carlo  VI. 
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CAPITOLO     XII. 

D'tgreJJione  fui  Bilancio  del  Commercio, 

§.  I. 

LA  materia  fuperiore  de'  Cambj  richiama  a  se 
quefl'  altra  del  Bilancio  dei  Commercio  ,  come 
quella,  eh'  è  alla  prima  molto  congiunta,  tifa- 
no i  prudenti  Padri  di  famiglia  ,  i  quali  vegliano 
all'  Economia  della  Cafa,  fcrivere  partitamente 
tutti  gì'  introiti ,  e  gli  efiti ,  e  in  fine  di  ciafche- 
dun'  anno  pareggiare  gli  uni  con  gli  altri  ^  affin- 
ché poiìkno  conofcere ,  fé  l' introito  fia  ftato  mag- 
giore ,  o  minore  ,  o  eguale  all'  efito ,  per  poter 
prendere  quei  partiti ,  i  quali  fono  i  più  acconci 
alla  confervazione ,  e  all'  aumento  della  famiglia. 
Qucfto  chiamafi  bilancio,  o  pareggiamento  d'  in- 
troito e  d'  efito.  Ora  perciocché  ogni  Stato  è, 
a  certi  riguardi,  una  gran  famiglia;  feguita,  che 
un  bilancio  generale  fia  l' operazione  politica  la  più 
importante  per  ogni  Nazione  prudentemente  go- 
vernata.    Quindi  è,  che  i  politici   hanno  molto 
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ftudiato  per  darci  un  mezzo  ficuro  da  fare  il  più 
precifamente  che  fi  polTa  un  bilancio  di  Commer- 
cio. Vcggafi  il  Signor  Melon  al  capitolo  22. 

§.  IL  La  maniera,  eì  metodo,  che  a  prima 
vifta  fembra  il  più  ficuro  ,  farebbe  quello  di  te- 
nere ciafzun'  anno  efatti  notamenti  di  quel  che 
efce  ,  ed  entra  ,  e  del  lor  valore.  Qiieft'  è  la 
regola ,  che  fi  tiene  nelle  private  famiglie ,  e  ne' 
Banchi  di  negozio  \  e  nondimeno  quefta  regola  ,  an- 
corché femplice  ,  e  naturale  ,  non  è  applicabile 
air  intere  Nazioni ,  eifendo  ella  per  molte  ragio- 
ni difettùfa  .  Primamente  egli  è  quafi  che  im- 
poflìbile  d'  avere  dell'  efatte  lifie  della  quanti- 
tà ,  di  ciò  che  fi  eftrae ,  e  intromette .  Secon- 
dariamente ancorché  queflo  fi  poteffe  ottenere  , 
non  è  però  polllbile  il  rifipere  precifamente  i 
prezzi  delle  mercanzie  introdotte  ,  o  eftratte  : 
efiendo  quefto  1'  arcano  il  più  gelofo  della  nego- 
ziazione. 

§.  IIL  I  primi ,  i  quali  fervironfi  d'  un  tal 
calcolo  ,  ricorfero  a'  regifiri  della  Doana  ,  e  a' 
dritti  d'entrata,  e  di  ufcita .  Quindi  s'  ingegna^ 
rono  di  ricavare  delle  notizie  intorno  alla  quan- 
tità e  al  valore  dell'  efportazioni ,  e  importazioni . 
Ma  quefto  metodo  è  imperfettiffimo .  In  prima  vi 
fono  di  molte  cofe  di  piccolo  volume,  e  di  gran 
valore ,  ficcome  fono  le  pietre  preziofe ,  i  metalli  ric- 
chi, le  manifatture  d'oro  ,  e  d'  argento,  i  drappi  di 
feta,  i  merletti,  e  che  so  io  quant'altre,  le  quali 
in  tutti  gli  Stati  efcono  ed  entrano  di  contrabban- 
do, non  oftante  tutti  i  rigori  della  legge.  Anzi  la 
copia  de' contrabbandi  è  in  quefti  generi  tanto  maggio- 
re, quanto  (ono  più  grandi  i  dritti ,  che  fi  pagano; 
perchè  allora  il  guadagna  è  maggiore  :  e  dov'  è 

gr^n- 
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grande  il  giiadaj^no  ,  ivi  fono  fempre  molti  (lì  mi 
coloro,  che  fi  iludiano  d'occuparlo  ,  o  di  avervi 
parte.  Quando  poi  fono  molti  quelli  ,  i  quali  (ì 
ftudiano  di  gabbarti  ,  a  difenderti  da  moki ,  uon 
ti  potrai  però  llilvare  da  tutti  ,  e  malTimamente 
fé  tu  fii  in  un  paefc  circondato  da  mare  ,  e  do- 
ve fieno  moltiffimi  di  coloro  ,  i  quali  o  per  im- 
munità perfonale  ,  o  per  prepotenza  fi  credono 
elTer  ficuri  delle  pene  ,  che  la  legge  minaccia. 

§.  IV.  In  fecondo  luogo  è  difficiliffimo  che 
fi  valuti  efattamente  quel  che  fi  eftrae  ,  e  s'  in- 
tromette :  e  '1  volere  in  ciò  regolarfi  colla  tarif- 
fa della  Doana  è  certamente  abbagliarfi.  La 
ragion'  è  ,  che  la  maggior  parte  de'  dritti  della 
Doana  fi  pagano  non  già  a  ragione  di  valore , 
ma  a  ragion  di  pefo  ,  e  di  mifura .  Così  ,  per 
cagion  d'  efempio ,  fra  noi  il  dritto  d'  ufcita  pel 
grano  ,  per  1'  olio  ,  pel  vino  è  il  medefimo  in 
tutti  quelli  generi ,  fiano  di  maggior  valuta ,  fìa- 
no  di  minore  ,  riguardandofi  folo  al  pefo  ,  e  alla 
mifura .  Per  la  qual  cofa  ficcom'  è  facile  filma- 
re da'  dritti  della  Doana  le  quantità  legittima- 
mente efiratte,o  intromeffe  ^  così  è  imponibile  il 
determinarne  precifamente  il  prezzo. 

§.  V.  Il  metodo  più  comunemente  oggigiorno 
ricevuto  è  quello  del  corfo  de'  Cambj  ,  fecondo 
che  è  dimoftrato  nel  capitolo  antecedente .  Si 
conviene  affai  ,  che  in  una  materia  sì  intricata, 
e  difficile,  quefta  fia  la  meno  incerta  maniera  di 
conofcere  ,  le  il  commercio  ,  che  fi  fa  da  una 
Nazione  ,  le  fia  utile  ,  o  dannevole .  Egli  è  il 
vero  ,  che  anche  quella  forta  di  bilancio  è  vaga 
e  generale  molto  :  ma  anche  quefta  generale  e 
per  avventura  confufa  conofcenza  può  baftare  ad 

un 
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un  Politico  )  affine  di  pigliare  i  più  proprj   efpe- 
dienti ,  o  per  confervare  il  commercio  ,  o  per  ri- 
levarlo; il  che  è  il  fine  del  bilancio* 

§.  VI.  Il  Cavalier  Jofia  Cild  (lima,  che  Te* 
faminare  il  commercio  medefimo  ne'  fuoi  iftru* 
menti  ,  e  nelle  fue  caufe  ,  e  ciò  per  un  lungo 
corfo  d'  anni  ,  fia  anch'  efro  un  buon  metodo  di 
bilanciare .  Queft'  efame  dee  confiftere  in  calco- 
lare .  I.  la  quantità  de'  vafcelli  impiegati  nel  com* 
mercio  efterno  per  eftrarre  le  derrate  ,  e  le  ma- 
nifatture del  paefe.  2.  la  quantità  de'  marinari, 
che  hanno  fervito,  e  fervono  ad  un  tal  commer* 
ciò .  :5.  il  numero  de'  Mercanti,  che  il  fanno .  4. 
il  grado  di  perfezione  e  difFufione ,  in  cui  fono  l' arti, 
e  l'agricoltura  .  Se  tutte  quelle  cofe  in  un  confi- 
derabile  corfo  d'  anni  fieno  crefciute  e  migliora* 
te  ,  ci  debb'  efferc  manifefto  argomento  ,  che  il 
commercio  efterno  fia  divenuto  utile  .  Ma  fé  fo- 
no mancate  ,  e  peggiorate ,  è  indizio  chiaro  ,  che 
il  commercio  è  ftato  dannevole. 

§.  VII.  La  ragione  di  quefta  propofizione  è  s 
che  r  accrefcimento ,  e  '1  miglioramento  di  tutte 
sì  fatte  cofe  appartenenti  al  commercio  non  può 
nafcere  fé  non  da  utilità  ,  che  la  Nazione  ne 
tragge  ,  ficcom'  è  da  fé  ftelTo  manifefto  :  concioflia- 
chè  niun  uomo  corra  dietro  alla  perdita  ,  e  al 
male  .  Oltre  di  che  1'  avanzamento  di  tutte 
quefte  cofe  è  per  fé  medefimo  manifefta  e  gran- 
dilTmia  utilità .  Ma  fé  poi  le  fuddette  cofe  fieno 
andate  fempre  decadendo,  e  non  già  per  forza  o 
di  guerra  ,  o  di  pefte ,  o  di  male  ordinate  Finan- 
ze (^),  o   di  qualch'  altro   grave   infortunio  ,   fi 

può 

(a)    Il  Signor  D.  Bernardo  Ulloa  nella  fua  fquifita  a- 

pe- 
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può  tener    per   ficuro  ,   non    eflere   addivenuto  , 
che   per   danno  ,  che  fi  tr;aeva   dal  commercio  : 
imperciocché  non   è  cofa  agevole,  che  fi  abban- 
doni un  traffico  ,  il    quale   giova,   per    eiTere   il 
guadagno  una  delle  molle  ,  le  quali  con  maggior 
forza  folleticano  ,  e  ftimolano  gli  animi  umani. 
§.  Vili.     Nel  far  poi  quefto  efame   il  medefi- 
mo   autore  ci  avverte   di    non   afcoltare   leggier- 
mente le  voci  de'  negozianti  ,  le  quali   fpelTo  fo- 
no  fofpette  :  ma  di  volere  oltre  a  ciò  efaminare 
e  calcolare  le  cofe  medefime .     Imperciocché  in 
prima  i  Mercatanti  ftimano  elTere   del  loro   inte- 
reffe  il  predicare  fempre  ruine,  così  perchè  il  nu- 
mero  di    coloro  ,  i  quali   vi   s'  impiegano  ,  non 
crefca  foverchiamente  ,  come  per   altre    loro  oc- 
culte ragioni .     In  fatti  nella  maggior  felicità  del 
commercio    Inglefe   fi    trovano   Icritti  in  Inghil- 
terra di  molti  libri  di  Mercanti  ,  ne'  quali    non 
fi  parla  d'altro,  che  di  calamità,  e  miferie.  Se- 
condariamente perchè  i  vecchi   Mercanti  avvezzi 
al  maggior   guadagno  ,  quando  i  trafficanti    eran 
pochi  ,  e  le  Nazioni  meno  fcaltre  ,  guadagnando 
meno   nella    loro   ultima  età  ,  ftimano  perdita  il 
mediocre  guadagno  ,  e  a  quefto  modo  non    cefìTa- 
no  di  predicare   defolazioni .    Finalmente   perchè 
egli  può  effere  ftata  più  la  mala  condotta   d'  al- 
cuni  particolari  ,  come  a  dire  la  negligenza  ,  la 
poca  abilità,  o  pure  il  luftb,  e  gli  altri  vizj  del 

fé- 

peretta  ,  delle  manifatture  d'i  Spagna  ,  ha  moftrato  fino  a' 
ciechi  ,  che  la  decadenza  del  gran  Commercio  di  quella 
Nazione  è  dovuta  per  appunto  al  difordine  delle  Finan- 
ze .  Quello  dotto  libretto  vorrebb'  effere  il  Breviario 
di  tutti  i  Finanzieri . 
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fecolo,  che  la  forza  del  commercio  ,  la  vera  ca- 
gione ,  che  gli  ha  defolati  ;  e  perciò  bifogna  fea- 
tirli  ,  ma  con  gli  occhi  alle  cofe  medefime  ,  la 
cui  lingua  non  può  mentire  . 

§.  IX.  Un  non  ignobile  autore  di  Economia 
pretende ,  che,  fenza  venire  a  tante  minuzie,  la  co- 
gnizione delle  quali  non  è  della  Scienza  Econo- 
mica di  chi  governa ,  il  più  corto  e  ficuro  meto- 
do da  bilanciare ,  per  una  nazione ,  che  non  ha 
miniere,  è  il  calcolare  fpeiTo  la  quantità  d'  oro 
e  di  argento,  monetato  ,  e  manifatturato  ,  eh'  è 
nello  Stato .  Quefta  nazione  non  avendo  minie- 
re (  per  ipotefi  )  non  può  altronde  trarre  qucfti 
metalli ,  che  dal  commercio  con  coloro ,  i  quali 
n'  hanno.  Se  dunque  quefti  ricchi  metalli  fono 
andati  crefcendo ,  feguita  che  il  commercio ,  che 
gli  ha  importati ,  fia  andato  anch'elTo  aumentando- 
fi  ,  e  con  vantaggio  :  ma  debbe  elTere  decaduto  ,  e 
rendutofi  fvantaggiofo  ,  fé  quelle  ricchezze  rap- 
prefentanti  fieno  andate  fcemando  .  Supponghia- 
mo  che  in  quefta  nazione  v'abbia  in  un  dato  tempo 
20  mihoni  di  quefte  ricchezze  fecondarle,  e  dopo 
IO  anni ,  30  milioni ,  e  poi  in  fimiii  intervalli  , 
40,  50,  ^o ,  iDo,  ec.  milioni,  chi  può  dubita- 
re ,  che  quelli  milioni  non  fieno  il  frutto  di  un 
grande  e  utile  commercio  ?  Ma  fé  da  100  milio- 
ni fiafi  decaduto  prima  a  90 ,  poi  ad  80 ,  30  , 
20,  IO,  ec.  è  di  pari  evidenza  ,  che  il  commer- 
cio fia  caduto  e  peggiorato  nella  ftefla  proporzione. 

§.  X.  Quefta  tefi  è  d'  un'  evidenza  geometri- 
ca .  Pur  non  credo ,  che  nel  fore  un  calcolo  e- 
fatto,  o  lì  prelTo ,  della  quantità  di  quefte  ricchez- 
ze ,  s'  incontri  minor  difficoltà ,  e  meno  bui ,  che 
non  è   negli   altri  metodi   memorati,     i.  Come 

ri- 


Tane  IL  Cap.  XII.  191 

ridurre  al  netto  tutta  la  quantità  delle  manifat* 
ture  di  oro  e  di  argento ,  che  in  un  dato  tempo 
fono  nella  nazione  ?  2.  Come  calcolare  con  efattczza 
il  numero  e  '1  valore  delle  pietre  preziofe  ?  Né  è  pof- 
fibile  pure,  che  fi  calcoli  la  moneta.  Perchè  li 
può  liipere  con  precifione  la  quantità  della  pro- 
pria moneta  coniata  in  un  dato  tempo  :  ma .  ik 
chi  faprà  quanta  di  quella  (ia  fiata  per  gli  Orefici 
liquefatta  ?  2.  quanta  andata  fuori  ?  3.  quanta  fé- 
polta  ?  Più  difficile  ancora  è  il  calcolare  la  mo- 
neta foreftiera ,  eh'  è  entrata .  Il  giro  poi  della 
moneta  è  lieve  e  fallace  indizio ,  effendovi  molti, 
che  fi  compiacciono  di  feppelirla. 

§.  XI.  11  medefimo  Autore  crede,  che  fi  pof- 
fa  venire  in  cognizione  della  quantità  dell'  oro^ 
dell'  argento,  e  delle  pietre  preziofe,  per  tre  pun- 
ti certi.  I.  periodato  de'  prezzi  delle  cofe  rappre- 
fentate.  2.  per  quello  delle  compre  e  vendite .  3.  pe'l 
grado  del  luflb .  E  primamente ,  die'  egli ,  il  prez- 
zo delle  cofe  rapprefentate  dal  danaro  crefce ,  o 
fcema  direttamente ,  come  la  copia  del  denaro  ; 
dunque  come  quello  prezzo  è  divenuto  duplo  , 
triplo,  quadruplo,  ec.  è  forza  che  a  quella  me- 
delìma  proporzione  fiafi  aumentata  la  copia  del 
denaro.  11  quale  non  ci  venendo,  che  per  com- 
mercio ,  e  dalle  nazioni ,  le  quali  T  hanno  di  pri- 
ma mano  ;  debb*  edere  aumentato  e  migliorato 
queflo  commercio.  Appreflò ,  come  nelle  compre, 
tanto  grandi ,  che  mediocri ,  e  giornaliere  non 
manca  in  ninna  parte  dello  Stato  il  danaro  fuffir 
ciente ,  e  le  permute  vi  fono  poche  ;  è  manifefto 
fegno  dell'  efiervi  molto  danaro  ,  e  che  perciò  la 
nazione  faccia  un  commercio  utile ,  e  le  fi  paghi 
dall'  altre  lo  sbilanciamento   in  contanti.     Final- 

nien- 
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mente  il  grado  del  lufìò  moftra  per  due  ragioni  la 
quantità  de'  rapprefentanti .  i.  perchè  la  mate- 
ria del  luflb  è  in  gran  parte  1'  oro,  T  argento  , 
le  pietre  preziofe.  2.  perchè  il  principale  ftru- 
mento  n'  è  il  danaro  .  Come  dunque  crefce  e 
fi  dilata  il  lulTo,  e  foftienfi  ,  è  indubitato  argo- 
mento efier  crefciuta  la  copia  de'  nobili  metalli  ; 
ma  fé  decade ,  e  fi  reftrigne  a  pochi ,  è  forza ,  che 
la  materia,  e  lo  ftrumento  vi  vadano  mancando. 

§.  XII.  Ma  vi  ha  di  grandi  difficoltà  fopra  i 
due  primi  punti .  I.  Egli  è  vero  ,  che  la  molta 
copia  del  danaro  rialzi  i  prezzi  di  tutte  le  cofee 
fatiche,  che  fono  in  commercio^  ma  è  verilTmio 
altresì ,  che  non  è  la  fola  cagione ,  perchè  montino 
quei  prezzi ,  effendone  una  non  men  forte  le  Taflè 
e  i  Dazj:  perchè  fanno  infallibilmente  afcenderei 
prezzi  delle  derrate ,  manifatture ,  manovre ,  e  fa- 
tiche di  qualunque  genere  ,  e  proporzionevolmen- 
te  alla  loro  gravità^  il  che  farà  da  noi  più  am- 
piamente dimoftrato  nel  feguente  capitolo.  Sic- 
ché queft'  indizio  è  affai  ambiguo  e  incerto.  ',Nè 
è  men  dubio  il  fecondo.  Se  i  prezzi  delle  cofe 
e  delle  fatiche  fi  fuppongano  da  300  anni  in  qua 
montati  per  gradi  al  feftuplo^  feguita ,  che  in  quel- 
la nazione,  dove  per  tutto  il  traffico  interno  ba- 
davano dieci  milioni  di  contante  ,  e'  ve  ne  bifo- 
gnino  ora  feflànta.  Ma  fé  voi  non  n'  avrete  , 
che  quaranta ,  il  danaro  è  fenza  dubbio  crefciuto 
del  quadruplo ,  e  pur  ve  ne  bilbgna  ancora  due 
fede ,  o  un  terzo ,  perchè  fi  polla  fpelar  delle  per- 
mute .  Dunque  polfono  crefcere  le  permute  an- 
che dove  crefca  il  danaro. 

§.  XIII.    Convengo  poi  fui  terzo  argomento  , 
ma  con  le  feguenti  condizioni,     I.   Se  il  luflò  fia 

più 
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più  di  materie  ftraniere ,  che  domeftiche.  II.  Se 
non  (ìa  folo  in  certe  poche  capitali  ,  con  un  ge- 
nerale fqualiore  delle  provincie  ,  ma  univerfale  , 
ancorché  non  all'  iftelTo  grado.  III.  Che  non 
folo  fi  foftenga  uniformemente  ,  ma  vada  crefcen- 
do  in  eftenfione  e  intenfità.  In  quefti  dati  il  luf- 
fo  è  certiffimo  argomento  del  crefcere  il  danaro  ; 
e  con  ciò,  che  lo  sbilancio  del  Commercio  fia, 
quel  dato  tempo ,  in  favor  noftro . 

§.  IX.     Dopo    tutto   ciò  ,  che   fi  è  detto  ,fi 
può  conchiudere  ,  che   un    attento    Politico  può 
prender   lume   da  tutte   quelle  parti.     Egli  può 
ciafcun  anno  far  tenere  un  efatto  conto    del  cor- 
fo  de'  Cambj  :  può   far   eftrarre  da'  regiftri  della 
Doana  quelle  notizie ,  che  fervono  a  dargli  lume, 
per  conofcere  in  generale  io  'fiato  dell'efirazioni ,  e 
intromiffioni  :  può  fare  efaminare  la  quantità  del 
Commercio  per  lo  fiato  dell'  x^gricoltura ,  e  del- 
le Manifatture  ^  può  informarfi  del  numero  delle 
famiglie  ,  e  vedere  fé  fon  crefciute  ,  o  fcemate^ 
della  copia  dei  denaro  ,  che   gira  ,  e  come  ,  ec. 
Tutti  quefti  metodi  fon  tali ,  che  benché  in  qual- 
che parte  difettofi ,  nondimeno  gli  uni  danno  agli 
altri   del   lume .    A  quefto  modo  fatto  un  bilan- 
cio generale   per  molti    anni  confecutivi  ,  è   poi 
facile   1'  inquirere    nelle  cagioni ,  donde    nafce  il 
bene,  o  il  male  dello  Stato  ,  affine   di   prendere 
delle  mifure ,  o  per  confervare  i  vantaggi ,  o  per 
provvedere  alle  cagioni  defolatrici . 

§.  X.  Il  fine  di  tutto  quefto  efame  fi  può  di- 
vìdere in  quattro  punti  principali  ,  ficcome  favia- 
mente  ofierva  il  fopraccitato  Cild .  11  primo  è  , 
perchè  il  Commercio  fi  riguardi  ,  e  fi  confervi , 
ficcome  il  principale  interefiè  d' ogni  Nazione  ,  e 

N  maf- 
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malTimameate  delle  marittime .  Il  fecondo  affin- 
chè fi  ponga  tutto  lo  ftudio ,  e  la  diligenza ,  per- 
chè il  numero  di  coloro  ,  i  quali  travagliano  al- 
le manifatture  ,  o  fi  confervi  ,  fé  elleno  fono  in 
buono  ftato ,  o  s'  aumenti ,  fé  in  qualche  parte  è 
manchevole .  Il  terzo  affinchè  s'  aumenti  e  fi 
migliori  il  primo  capitale  de'  popoli ,  e  del  Com- 
mercio ,  cioè  r  Agricoltura .  Finalmente  per  fa- 
re ,  che  i  foreftieri  ftimino  eflere  dei  loro  inte- 
relTe  il  trafficare  con  detta  Nazione. 

§.  XI.  A  quelli  quattro  punti  fi  può  aggiun- 
gere quello  di  regolare  le  finanze  per  lo  ftato  de* 
fondi  della  Nazione  ^  affinchè  i  pefi  fieno  adatta- 
ti alle  forze  di  ciafcuna  parte  del  corpo  civile  : 
fenza  la  quale  proporzione  né  le  parti  del  cor- 
po civile  potranno  crefcere  a  quella  grandezza  , 
alla  quale  le  cofe  umane  ben  governate  foglio- 
no  arrivare  ;  né  il  Legislatore  potrà  mai  trarre 
dallo  Stato  quei  vantaggi ,  che  fé  ne  compromet- 
te, e  che  potrebbe  per  una  favia  Economia.  Sa- 
rà fempre  veriffima  quefta  maffima  di  Lucano  : 
Non  fibì ,  fed  domino  gravis  ejl ,  qUi:e  fervit 
egejlas  (^) . 

§.   XII.    Ripeto  qui  i  tre  importanti    teoremi 
chefeguono.     i.  Tutto  quello,  in  che  le  mercanzie 

eftrat- 

(a)  Io  non  faprei  che  dirmi  d'una  mafTima  d'un  Principe 
de'  fecoli  paffati ,  che  impoveriscano  (  i  fudditi  ),  ma 
servano:  temo  i  sudditi  troppo  comodi,  e  le 
ragioni  della  mia  ignoranza  fono  .  i.  Che  fi  può  fare  , 
che  i  popoli  fieno  agiati  e  obbedienti .  I  Cinefi .  2.  Che 
la  difubbidienza  non  vien  mai  dalle  ricchezze,  ma  o 
dalla  parziale  amminiftrazione  della  giuftizia  ,  o  dalla  fpro- 
porzionata  ragion  delie  Tafle .  3.  Che  i  popoli  pezzen- 
ti 
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►  eftratte  avanzano  le  intromelTe  ,  nel  bilancio  ge- 
nerale debb'  elTer  pagato  alla  Nazione ,  che  1'  e- 
ftrae  ,  o  in  denaro  contante  ,  o  in  crediti  su  d' 
una  terza  Nazione .  E  per  l'opporto  fé  1'  intro- 
miffioni  fuperano  1'  efìrazioni  ,  la  Nazione  traffi- 
cante dee  pagare  o  in  denaro  ,  o  in  crediti  fo- 
pra  d'  una  terza  . 

2.  La  Nazione  ,  la  quale  paga  il  bilancio  in 
contanti  ,  o  in  crediti  ,  fa  due  perdite  ,  una  del 
denaro  ,  1'  altra  di  quel  che  poteva  guadagnare 
eftraendo  le  fue  mercanzie .  Se  ne  può  aggiun- 
gere una  terza  ,  cioè  quel  eh'  ella  perde  nel  po- 
co ,  eh'  eftrae  ^  perchè  bifognofa  di  denaro  ,  dee 
vendere  a  precipizio  con  fuo  svantaggio . 

3.  In  una  Nazione,  la  quale  paga  il  bilancio 
del  Commercio  a  quel  modo ,  eh'  è  detto ,  1'  a- 
gricoltura  ,  e  1'  arti  vanno  in  decadenza  :  e  pel 
contrario  quella  ,  che  guadagna  il  bilancio  ,  fa 
tutti  i  feguenti  acquifti .  Primamente  acquifta 
ogn'  anno  maggior  copia  di  contante .  Seconda- 
riamente guadagna  fopra  dell'  eftrazioni,  le  qua- 
li vende  con  fue  comodità  ,  e  opportunamente  . 
In  terzo  luogo  promuove  l' agricoltura ,  e  le  ma- 
nifatture con  lo  smercio ,  che  ne  fa .  Finalmen- 
te la  fua  popolazione  diviene  ogn'  anno  maggio- 
re,  e  in  confeguenza  lo  Stato  aumentafi  di  for- 
ze ,  e  di  ricchezza . 

Si  vede  dunque  di  quanta  importanza  fia,  che 
una  nazione,  che  il  può,  guadagni  la  fuperiorità 

N  a  nel 

ti  o  defertano  ,  0  tumultuano  perpetuamente  .  Il  la  ca- 
tena de'  comodi  ,  che  lega  1'  uomo  alla  Repubblica  : 
e  chi  è  così  legato  alla  patria  ,  è  fempre  fottomclTo  alf 
obbedienza  d'  un  favio  governo . 
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nel   bilancio   generale  dei    fuo   Commercio.    Or 
niuno  il  può  meglio,   guanto   noi   di   quefti  due 
Regni.     Veggafi  quel  eh'  è  detto  in  fine  del  ca- 
pitolo Vili. 


CAPITOLO    XIIL 

Velie    Ufure  . 
§.  I. 

L*  Ufura  a  dirittamente  confiderarla  non  è  , 
che  un  aggio  :  ella  è  il  prezzo  del  comodo  che 
dà  il  denaro.  La  materia  dunque  de'  Cambj  e 
degli  Aggi  porta  feco  queft'  altra  ;  la  quale  .parmi 
di  grandiffima  importanza  in  tutta  1'  eftenfione  de' 
traffichi .  Trattiamola  perciò  pe'  fuoi  principi , 
€  alquanto  più  fpiattellatamente ,  che  non  fi  è 
fatto  di  molti  altri  punti  di  quefta  Seconda  Par- 
te .  Queir  umilmente  richieggo  al  difcreto  leg- 
gitore ,  che  fé  egli  viene  ad  abbatterfi  in  qual- 
che dottrina  ripugnante  alle  pubbliche  opinioni  , 
lì  compiaccia  ,  s'  egli  può,  giudicarne  pe'  princi- 
pi ,  e  non  già  per  gli  pregiudizi  popolari .  Io  rifpetto 
quefti  pregiudizi ,  perchè  rifpetto  il  pubblico  :  ma 
fon  ufo  a  rapportare  i  pubblici  pregiudizi  alla  re- 
gola del  vero ,  che  non  può  fempre  vedere  il  vol- 
go ignorante .     Io  ne  giudico  per  quella  regola. 

§.  II.  Il  denaro  dappertutto  ovunque  è  flato 
adoperato  per  fegno,  e  mifura,  e  per  pregio  del- 
le cofe  mercatabili  ,  ha  ottenuto  un  certo  frut- 
to annuale  ne'  cenfi,  nelle  preftanze,  ne'  cambj, 

e  in 
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f  ìxì  altri  contratti .  Qiiefto  frutto  ,  che  ,  come 
altrove  è  detto  ,  è  il  terzo  valore  della  moneta, 
chiamali /Vz/'^r^/'^ ,  e  ufura  del  denaro  (^).  Ella  fu 
altre  volte  grandiiìinia  ,  quanto  è  ora  piccoliffi- 
ma  in  tutta  T  Europa  [b  ) ,  Ne'  tempi  barbari, 
i  quali  fuccedettero  alla  politezza  Greca  ,  e  La- 
tina ,  quafi  i  foli  Ebrei  praticavano  di  dare  a 
preftanza  con  delle  gravi  ufure  ,  le  quali  delle 
volte  arrivavano  ad  effere  il  30.,  e  il  40.  per  100. 
E  quefla  fu  una  delle  cagioni  ,  per  cui  furono 
diverfe  volte ,  e  in  varj  luoghi  perfeguitati ,  e  fac- 
cheggiati ,  ficcome  pubblici  ladri  j  e  animali  fan- 
guivori  {e) , 

N  3  §.III. 


(a)  Ma  fi  potrebbe  qui  fare  una  diftinzione  tra  /»- 
iereffe ,  e  ufura  ;  perchè  T  iuterefle  propriamente  parlan- 
do vorrebb'  effere  il  lucro  ceffante  ,  e  '1  danno  emergen- 
te :  ci'  ufura  il  coiliodo ,  che  dà  il  danaro  a  chi  il  pren- 
de. Tuttavolta  la  turba  de'  Forenfi  e  de'  Cafifli  ci  ob- 
bliga a  trarre  ov'   ella  corre . 

(a)  Solone  aveva  ordinato,  che  le  ufure  foffero  quanto 
piaceffe  al  predatore .  Vedete  Samuel  Petito .  La  legge  di 
Solone  è  ,  tÓ  àpyupioy  crrceaiixov  hvou  eip'  òiriaov  d  (ìhKìitcu 
0  ìuya^aiy  ,  //  pefo  delf  ufura  jia  quanto  piace  al  prejìatore, 
Quefto  fece  ,  che  vi  foflero  in  Atene  tòkòi  «Tir/j/ro/ ,  che, 
fecondo  Salmafio  de  modo  ufuravum  cap.  i.  e  feg.  erano  il 
terzo  del  capitale  .  In  Napoli  v'  ha  delie  donnicciuole, 
che  predano  ad  ufura  ad  un  grano  a  carlino  il  mefe  . 
Quefta  ufura  è  di  120.  per  cento  i'  anno  .  Ma  certi 
Cafifti  ,  che  non  calcolano ,  1'  hanno  per  una  bagattel- 
la .  V  ha  di  certe  altre  ,  le  quali  efigono  un  tornefe 
a  carlino  la  fettimana  \  e  quelVufura  va  ai  240.  per  100. 
r  anno  . 

(e)  Confeffiamo  nondimeno  ,  che  benché  i  Giudei 
fb0ero  rei  di  non  legittime    ufure    ,  quafi    tutte  le  leggi 

ema- 
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§.  III.  I  Criftiaiii  ne'  tempi  più  addietro  , 
quando  la  copia  del  denaro  era  piccola  ,  e  gran- 
de il  valore  ,  fi  contentarono  di  efigere  il  12., 
e  il  IO.  per  100.  Fra  noi  per  una  Bulla  di  Pa- 
pa Nicola  promulgata  nelle  noftre  Prammatiche 
a  richiefta  di  Alfonfo  Re  di  Napoli  ,  T  ufura 
del  denaro  fu  filìàta  ad  elfere  decima  pars  forpis 
principalis^  cioè  il  io.  per  100.  [a)  .  Per  age- 
volare più  le  preftanze ,  e  foccorrere  i  bifognofi  , 
comincioffi  in  Italia  a  fondare  de'  Monti  di  pie- 
tà. Nel  Concilio  Lateranenfe  a'  tempi  di  Leo- 
ne X.  con  grandiffima  difcrezione  e  umanità  fi 
ftabili ,  che  T  interelTe  del  denaro  preflato  da  quei 
Monti  folle  piccolo  ,  e  tanto  ,  quanto  baftafle  al 
foflegno  di  tali  luoghi ,  e  de'  loro  Ufficiali .  Ma 
poi  di  mano  in  mano  ,  fecondo  che  la  quanti- 
tà dell'argento,  e  dell' oro  crebbe  oltre  i  bifogni, 
r  ufure  anch'  elfe  sbaffaronfi ,  dove  al  6. ,  dove 
al  5.  ,  dove  al  4.,  e  al  3.  finalmente  per  100. 
E  di  qui  fi  può  conofcere  ,  che  1'  ufura  del  de- 
naro fia  in  pratica  fempre  proporzionevole  alla 
quantità  della  monéta  circolante  ,  e  che  ella  fi 
abbia  per  prezzo,  il  quale  ficcome  tutti  gli  al- 
tri ,  alza  5  o  sbaffa  in  ragion  reciproca  della  quan- 
tità del  genere,  e  diretta  de'  bifogni. 

§.  IV.  Noi  in  quefto  capitolo  ci  abbiamo 
propofto  di  efaminare  quattro  punti ,  i  quali  appar- 

tcn- 

emanate  centra  di  efli  lentono  più  d'  invidia  e  d*  odio 
pubblico  ,  che  abbiano  di  fedata  ragione  .  La  legge  non 
dee  incollerirfi  :  ella  è  ragione,  non  pa ili one  . 

(a)  Quefta  bulla  ,  per  rifpetto ,  cred'  io  ,  è  tuttavia 
fedelmente  ofifervata  da  buona  parte  degli  Ecclefiaftici 
delle  noftre  Provincie . 


Pme  IL  Cap.  XIIL  igg 

tengono  alla  prefente  materia .  i.  Se  il  denarO' 
ha  veramente  im  frutto,  il  quale  fi  pofTa  legit- 
timamente efigere  dal  lòlo  darlo  altrui  a  pre- 
ftanza .  2.  Quali  fono  le  vere  cagioni  ,  per  le 
quali  quefto  frutto  ora  crefce  ,  e  ora  fcema  .  3. 
Se  è  vero ,  che  la  fola  quantità  del  denaro  mag- 
giore ,  o  minore,  fenza  verun'  altra  cagione  civile 
faccia  altresì  maggiore ,  o  minore  l' intereffe .  4, 
Di  che  fia  fegno  T  edere  gì'  intereHì  alti ,  o  baSì 
in  una  particolare  Nazione.  Molti  gravi  e  dot- 
ti autori  hanno  in  queft'  ultimi  tempi  efaminato 
profondamente  quelle  materie  ,  tra'  quali  merita- 
no grande  attenzione  Giovanni  Lok  nelle  fue  let- 
tere su  la  moneta,  il  Marchefe  MafFei  nell'  ope- 
ra dell'impiego  del  denaro,  Hum  ne*  fuoi  difcor- 
(i  politici  ,  Montefquieii  nello  fpirito  delle  leg- 
gi ,  Monfieur  Forbnei  negli  Elementi  del  Com- 
mercio . 

De  primi  due  pumi . 

§.  V.  Per  cominciare  da'  primi  due  punti  , 
come  quelli ,  che  fon  conneffi  elTenzialmente ,  di- 
co come  alcuni  Filofofi  antichi ,  e  tra  quelli  Pla- 
tone e  Ariftotile  fra  i  Greci  ,  Catone  e  Marco 
Varrone  fra  i  Romani,  ftimarono ,  che  il  denaro 
non  abbia  di  per  fé  frutto  neffuno,  e  confeguen- 
tcmente  ,  che  il  volerne  efigere  fia  così  contra 
la  natura ,  com'  è  1'  omicidio  ,  il  furto  ,  e  qua- 
lunque altro  delitto  contrario  alla  legge  natura- 
le .  Quel  che  merita  molta  confiderazione  è  , 
che  quefti  autori  parlavano ,  e  infegnavano  a  que- 
llo modo  nel  tempo  medefimo  ,  che  Atene  ,  e 
V  altre  Città  di  Grecia  ,  e  Roma  in  Italia ,  fen- 
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za  fare  niuh  conto  di  quella  loro  filofofia  ,  erano 
ripiene  di  banchieri  ,  e  di  altri  predatori  ad  ufu- 
ra ,  ficcome  fi  può  di  leggieri  ricavare  non  folo 
dagl'  I fiorici  di  que'  tempi ,  ma  da'  medefimi  Co- 
dici delle  leggi  {a) .  ■ 

§.  VI.  I  Legislatori  di  quefti  tempi  ,  e  luo- 
ghi ,  ancorché  aveiTero  gaftigato  1'  eccedenti  ufu- 
re  ^  nondimeno  non  fumarono  di  doverle  dell'  in- 
tutto proibire  ,  ficcome  fé  ne  può  giudicare  da 
quelle  leggi  civili  ,  che  noi  abbiam  tuttavia  nel- 
la raccolta  di  Giuftiniano.  Ne  i  foli  antichi  le- 
gislatori ,  ma  i  prefenti  eziandio  accordano  un 
certo  interefle  al  denaro  {b}  .  Chiamafi  oggi  in- 
terelTe  legale  quello  ,  che  è  permeilo  dalle  leggi. 
Quello  interefife  ,  com'  è  veduto  ,  in  Olanda  ,  e 
in  Inghilterra  è  al  3.  per  100.,  in  Francia  al  5., 
fra  noi  al  4.  Confiderando  ora  ,  che  quel  che 
fi  fa  da  tutti ,  e  in  tutti  i  tempi  ,  non  può  farli 
fenza  qualche  grave  ragion  inlìta  ,  ci  fa  fofpet- 
tare  ,  che  o  vi  fia  qualche  giufta  caufa  fentitada 
tutti,  per  cui  in  certi  cali  lia  lecita  la  preftanza 
ad  interelTe  ;  o  che  quei  Filofofi  ,  i  quali  condanna- 
rono ogni  forta  d'  interellè  ,  e  che  gli  condanna- 
no tuttavia  ,  non  adoperarono  i  veri  e  fodi  argo- 
menti per  perfuadere  la  loro  dottrina  a'  legisla- 
tori . 

§.  VII.  La  ragione  ,  della  quale  fi  fervi  pri- 
ma Platone  ,  quindi  Arillotile  ,  divenuta  poi  co- 
mune nelle  fcuole  ,  è  ,  che  effendo  il  denaro  per 

fua 

(a)  Veggafi  il  titolo  primo  del  lib.  XXII.  delle  Pan- 
dette ,  De  lifurìs ,  &  fruBtbtis  ,  Ù"  catifis ,  &c. 

(b)  Quafi  tutte  le  leggi  barbare  ,  anche  de'  Criftia- 
iri ,  vi  convengono.    Vedi  le  leggi  de'  Vifigoti. 
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fila  natura  fterile  e  infruttuofo,  fia  contro  la  leg- 
ge naturale  volerne  quel  frutto  efigere  ,  che  egli 
non  dà .  Ma  per  difgrazia  quefto  argomento  noa 
è,  che  un  puro  paralogìfmo .  Imperciocché  l'in- 
tereffe  non  fi  pretende  ,  né  fi  rifcuote  ficcome 
frutto  del  denaro  ,  ma  bensì  ficcome  prezzo  del 
comodo ,  e  dell'  utilità  ,  che  dà  a  colui  ,  il  qua- 
le il  prende  a  prefianza.  Non  altrimente  che 
r  interefTe  ,  che  fi  efìge  per  1'  ufo  de'  vafi  d'  o- 
ro,  e  d'argento,  che  ad  altri  fi  preftano,  non  è 
propriamente  un  frutto  di  sì  fatte  cofe  ,  ma  un 
prezzo  del  comodo ,  eh'  altri  ne  riceve .  E  'I  vo- 
ler dichiarare  ,  che  il  comodo  non  ha  prezzo  , 
è  abolire  tutti  i  contratti  ftimatorj  ,  e  rigettare 
le  nazioni  nell'  antico  Caos . 

§.  Vili.  In  effetto  v'  è  dottrina  più  certa 
quanto  che  il  comodo  ,  ficcome  dicono  i  Giu- 
reconfulti ,  Jlt  in  pretto  ?  Ogni  comodo  ,  il  qua- 
le altrui  fi  fa  ,  ha  pregio  e  valore  fra  gli  uo- 
mini .  Di  qui  è  nata  la  mafllma  ,  che  chi  fin- 
te comodo  ,  debba  fentire  propor%ionevolmente 
deir  incomodo .  Anzi  ,  come  è  dimofl:rato  nel 
Capitolo  primo  di  quefta  feconda  parte,  1'  ori- 
gine del  prezzo  non  fi  deriva  da  altra  forgente, 
fuorché  dal  comodo,  e  dall'utile,  che  le  cofe  ci 
predano ,  o  a  farci  efiftere  ,  o  a  sgravarci  dal  di- 
fagio  ,  o  a  darci  del  piacere.  E  nel  vero  le  ca- 
lè, le  vedi  ,  le  carrozze  ,  gli  utenfili  di  menfa  , 
e  altre  tali  cofe  non  danno  altro  frutto  a  chi  fé 
ne  ferve  ,  fé  non  che  di  comodo  ,  e  di  piacere  ; 
e  nondimeno  per  quefto  comodo  ,  e  piacere  fi  è 
fiimato  fempre  ,  e  fi  ftima  tuttavia  giufto  il  po- 
tere efigere  ufura  dalla  locazione  ,  ancorché  ella 
chiamifi   mercede.    Né  fi  dica  ,  che   fi  rifcuote. 

pel 
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pel  confumamento  :  poiché  in  prima  non  fi  rifcuote 
mai  a  proporzione  :  e  poi  fi  efìge ,  com'è  detto ,  an- 
che dalla  locazione  di  cofe ,  che  non  fi  confijmano, 
che  poco ,  o  niente  ,  ficcome  fono  i  vafi  d'  oro , 
d'  argento  ,  di  criftallo  ,  ec.  E'  dunque  manife- 
fto,  che  quefta  debba  efiere  fiata  la  cagione,  per 
la  quale  le  leggi  civili  hanno  autorizzato  grinte- 
reffi  del  denaro . 

§.  IX.  Ma  confìderiamo  un  poco  meglio  le 
difficoltà,  che  fi  fanno  a  quefta  dottrina.  Dico- 
no in  prima ,  che  le  cofe  locate  e  ci  coftino  del- 
la fpefa  a  procacciarcele  ,  e  fi  con  fu  mino  ufan- 
dole  •■,  per  le  quali  cagioni  è  giuftiffimo  ,  che  ci 
fi  paghi  r  ufo  :  il  che  elfi  non  credono  ,  che  fi 
poffa  dire  del  denaro .  Rifpondo  ,  che  il  denaro 
ci  cofta  anch'  elfo  della  fpefa.  Efiò  (  quel  che 
non  avvertono  gì'  ignoranti  )  fi  compera  ,  fic- 
come tutte  r  altre  cofe  ;  imperciocché  fecondo 
le  formole  naturali  la  permutazione  delle  cofe  col 
fegno  è  compera  da  ambedue  le  parti .  Si  com- 
pera del  grano  con  del  denaro  ;  e  del  denaro  con 
del  grano.  Dico  apprefio  ,  che  nelle  locazioni 
la  mercede  non  fi  efìge  tanto  per  lo  confuma- 
mento di  quel  che  fi  prefta  ,  perchè  fé  ne  do- 
vrebbe efigere  affai  meno  ;  ma  pel  comodo  ,  che 
ad  altri  fi  fa ,  potendofi  ben  rifcuotere ,  e  rifcuo- 
tendofi  di  fatto ,  da  quelle  cofe ,  che  non  fi  con- 
fumano .  Quefti  filofofi  adunque  nella  medefimezza 
di  contratti  ragionano  con  diverfità  di  principi . 
§.  X.  Dicono  fecondariamente  ,  che  nella  lo- 
cazione la  proprietà  rimane  prefib  del  preftatore , 
ma  nel  mutuo  palla  al  mutuatario  .  Rifpondo  , 
che  nella  locazione  la  proprietà  non  refta  al  pre- 
ftatore, che  ipoteticamente,  e  vale  a  dire,  pofto 

che 
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che  la  cofa  preflata  non  fu  confumata  volonta- 
riamente da  chi  la  riceve  :  altrimenti  il  locata- 
rio ,  ficcome  nel  mutuo  ,  è  obblis^ato  in  genere . 
Se  io  prendo  a  locazione  una  velie  ,  e  la  conia- 
mo volontariamente ,  fon  obbligato  all'  eguale  in 
genere .  Del  refto  quefì'  eccezione  non  cambia 
la  natura  della  cofa  ^  poiché  1'  intereile  ,  com'  è 
dimoftrato  ,  non  fi  paga  per  quella  ragione  ,  ma 
folamente  pel  comodo.  Ora  o  fi  ha  a  dire ,  nien- 
te ha  prezzo  ;  o  il  prezzo  nafce  dal  còmodo ,  che 
le  cofe  ,  o  le  fatiche  ci  danno .  E  fé  quefto  è 
vero  ,  com'  è  veriffimo  ;  ogni  comodo  ha  il  fuo 
prezzo  * 

§.  XI.  Quello,  di  che  gU  uomini  hanno  ra- 
gione di  lamentarli  ,  ficcome  di  cofa  ingiufta  ,  e 
inumana  ,  è  ,  che  bene  fpeffo  non  vi  iia  ninna 
proporzione  fra  il  comodo  ,  che  dà  il  denaro  ,  e 
r  ufure  ,  le  quali  fé  ne  pagano .  Imperciocché 
quando  fon  troppo  grandi  ,  oltreché  ufcendo  dal- 
la regola  de'  prezzi  ^  fono  ingiufle  ,  afforbifcono 
in  poco  di  tempo  tutti  gli  averi  d'  un  uomo  , 
creano  un'  infinità  di  mendichi  ,  e  fconvolgono 
gli  Stati.  VerifTimo.  Adunque,  dich'io ,  le  leggi 
debbono  vegliare ,  che  gì'  interelTi  del  denaro  non 
oltrepaffino  la  norma  de'  prezzi  ,  che  la  natura 
fìeflà  ci  fomminiftra .  Non  può  ,  né  dee  la  leg- 
ge civile  svegliere  il  jus  e  la  legge  di  Natura . 
Ora  niun  prezzo  di  ninna  cofa  nafce  dal  mero 
.capriccio  altrui  :  è  la  natura  delle  cofe ,  e  de'  bi- 
Ibgni ,  che  fida  il  valore  d'  ogni  cofa  ,  conforme 
che  é  dimoflrato .  Così  quella  medefima  natura, 
la  ragione  de'  contratti  ,  Le  circoilanze  de'  tem- 
pi ,  de'  luoghi  ,  e  delle  perfone  ,  debbono  elTere 
le  cagioni,  che  determinano  1'  intereffe  del  dena- 
ro. 
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ro ,  Fare  centra  quefta  regola  è  certamente  ini- 
quità ,  e  inumanità .  Ma  quefta  regola  non  può 
annullare  il  valore  del  comodo  ,  che  dà  il  da- 
naro .  Affinchè  fi  comprenda  meglio  quefta  teo- 
rìa fa  meftieri  eh'  entriamo  un  poco  nella  mo- 
rale di  quefta  materia  ,  ancorché  ella  pofta  fem- 
brare  aliena  dal  noftro  iftituto. 

§.  XII.  E  primamente  volere ,  che  il  contrat- 
to fia  di  puro  mutuo  ,  e  nondimeno  efigere  del- 
l' interefte ,  anche  a  tenore  della  voce  pubblica  , 
è  un  manifefto  contraddittorio ,  ripugnante  alle 
leggi  civili  medefìmamente ,  all'  umanità  prefcrit- 
ta  per  una  legge  infita  nella  natura  dell'uomo,  e  a 
quella  hberalità,  che  fecondo  i  patti  fociali  vuol 
efter  mutua  tra  gli  uomini  uniti  in  corpo  civile .  Il 
mutuo  è  contratto  di  pura  beneficenza ,  e  di  fincerif- 
fima  amicizia  :  è  dunque  un  beneficio .  Ora  i  benefi- 
ci non  fi  apprezzano ,  né  fi  danno  ad  interefle  . 
Chi  adunque  efige  ufura  del  puro  mutuo  ,  di- 
ftrugge  la  natura  del  beneficio  :  converte  1'  ami- 
cizia ,  e  r  umanità  in  mercanzia  ;  e  per  si  fatto 
modo  fi  ftudia  di  sbarbicarla  da'  cuori  umani . 
Quefto  è  contra  il  fiftema  del  genere  umano  ;>  e 
con  ciò  contro  la  legge  naturale  .  Se  Platone, 
Ariftotile  ,  Catone  ,  Varrone  infegnavano  quefto, 
eftì  avevano  fenza  dubbio  nelTuno  la  ragione  dal 
canto  loro. 

§.  XIII.  Ma  fé  la  preftanza  non  farà  mutuo, 
ma  altra  fpezie  di  contratto  ,  vale  a  dire  fé  non 
farà  un  contratto  di  beneficenza  ,  e  d'  umanità , 
ma  altro  ^  e  fé  non  vi  faranno  delle  vere  cagio- 
ni di  dover  efiere  mutuo  ,  o  contratto  di  benefi- 
cenza ;  dico  in  fecondo  luogo  ,  che  niente  può 
impedire  ,  che  non  fi   efiga   il   prezzo   corrente 

del 
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del  comodo  ,  come  fi  coftuma  nelle  locazioni  . 
Certo  fé  tu  fei  un  povero  ,  il  quale  per  man- 
canza di  verte  non  porti  fare  una  tua  necertaria 
faccenda  ,  e  io  fia  in  grado  di  preftartene  una  , 
la  legge  di  natura  mi  detta  ,  che  io  fia  teco 
umano  e  caritatevole  ,  e  perciò  che  non  efiga 
nulla  di  sì  fatto  comodo.  Il  medefimo  può  dir- 
fi  di  tutti  gli  altri  beneficj .  Ma  fé  tu  fii  un 
giovanetto  di  mondo  ,  che  vogli  comparire  in 
commedia  adorno  di  ricche  vefti  ,  non  farà  né 
inumana  ,  né  ingiufta  eofa  ,  che  io  efiga  del 
prezzo  da  querta  mia  preftanza.  Ella  ti  è  como- 
da :  foddisfa  a  certi  tuoi  bifogni  j  adunque  il  pre- 
flartela  é  degno  di  prezzo. 

§.  XIV.  E'  dunque  inutile  il  dirtillarci  il  cer- 
vello in  cercare  altre  ragioni  da  giuftificare  i  frut- 
ti,  e  gì'  interertì  del  denaro,  che  la  legge  civile 
accorda  in  tutte  le  Nazioni.  La  vera  ragione 
non  è ,  né  può  erter  altra ,  che  quella  del  como- 
do. Quindi  fono  le  ufure  ,  ond'  è  il  prezzo  :  e 
ogni  prezzo  è  figlio  del  comodo  .  I  Giurecon- 
fulti  Romani  1'  hanno  afiài  ben  veduto  ;  imper- 
ciocché Gajo  nella  legge  19.  ff.  de  ufuris  ,  & 
fruBibus  ,  efprertamente  mette  il  comodo  tra  i 
frutti  delle  cofe ,  che  noi  ufiamo.  A  che  fi  può 
aggiungere  la  legge  4.  ff.  de  fervhutum  vmdica- 
none.  Pure  quando  erti  non  1'  averterò  ricono- 
fciuto ,  farebbe  artai  chiaro  per  la  fola  natura  del- 
le cofe. 

§.  XV.  A  quefto  modo  fi  troverà  eziandio  , 
che  né  i  precetti  Evangelici  ,  né  i  Canoni  del- 
la Chiefa  ,  a  ben'  intenderne  lo  fpirito  ,  fieno 
contrari  alle  leggi  civili  ,  ficcome  alcuni  poco 
avvedutamente  fi  fon  dati  ad  intendere.    Imper- 

cioc- 
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ciocché  i  precetti  Evangelici  ,  e  i  facri  Cano- 
ni vietano  rifcuotere  dell'  ufure  non  folo  dal 
mutuo  ,  ma  da  ogni  contratto  di  beneficenza  al- 
tresì ,  in  quei  cali  ,  ne'  quali  fiam  obbligati  ad 
elTere  benefici  inverfo  degli  altri  uomini  :  emen- 
do una  legge  di  natura  il  fare  per  gli  altri  tut- 
to quel  che  vorremmo  ,  che  ci  foife  fatto  in  fi- 
rn ili  bifogni ,  e  farlo  gratuitamente ,  non  fi  potendo 
vendere  il  beneficio .  In  quella  parte  le  leggi  ci- 
vili fono  pienamente  d'  accordo  con  le  leggi  E- 
vangeliche  :  conciolfiachè  tutti  i  Legislatori  ab- 
biano vietato  d'  efigere  mercede  da'  contratti 
gratuiti  ,  come  fono  il  mutuo  ,  il  comodato  ,  il 
depofito  ,  il  precario,  il  mandato,  e  altrettali. 

§.  XVI.  Ma  ficcome  quello  precetto  del  bene- 
ficio non  fi  eftende  a  coloro  ,  i  quali  non  hanno 
precifo  bifogno  del  nofl:ro  ajuto ,  cioè  bifogno  di 
prima  neceffità ,  o  di  neceflaria  comodità,  ne  a  quelli, 
che  n'hanno  meno  di  noi ,  o  quanto  noi  medefimi^ 
feguita  ,  che  in  quelli  cafi  non  fiamo  fl:rettamen- 
te  obbligati  a  preftar  loro  quei  comodi .  Dond'è, 
che  loro  gii  polTiamo  vendere  fenza  ninna  ofFela 
né  della  natura  ,  né  de'  precetti  Evangelici.  Se 
uno  ftia  per  cadere  ,  è  una  legge  naturale  d'  u- 
manità  ,  che  gli  porga  la  mano  gratuitamente  , 
purché  io  non  fia  nel  medefimo  pericolo  ,  o  in 
maggiore .  In  quefio  cafo  farebbe  iniquità  ven- 
dergli un  sì  leggiero  beneficio  .  Ma  fé  egli  vuol 
effere  appoggiato  per  mera  delicatezza  ,  e  per 
maggior  comodo ,  ben  polfo  vendergli  i'  opera  mia 
fenza  offendere  niun  dritto  {a), 

§.XVII. 

(a)     Per  quefto    principio    T  arte    de'  Facchini ,  quella 
de'  Becchini ,  quella  de'  Senfali  ,  ec.  ec,  Son   arti  giulk. 
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§.  XVII.     Si  dirà  in  contrario  ,  che  fé  fi  am- 
mette un  prezzo  del  denaro  nafcente  dal  folo  co- 
modo ,  feguiti  ,  che  fi  poffa  rifcuotere  anche  dal 
puro    mutuo  ,  contro  a  ciò  che  fi  è  detto  di  fo- 
pra.     Rifpondo  ,  che   quefia   difficoltà    nafce  dal 
non  capirfi  quel  che  fi  voglian  dire  in  lingua  di 
legge  naturale  le  parole  latine  di  puro  mutuo ,  o, 
come  volgarmente  fi  dice,  mutumn  ut  mutuum\. 
Quefta  eiprefiìone    mutuum  ut  mutuum   chiamali 
da'    Dialettici   reduplicativa  ^    dunque    dee    aver 
due  fenfi .    Uno  di  mutuo  ,  che  non  è  mutuo, 
cioè  non  reciproco  (  che    tanto    fiiona    la  parola 
mutuum  )  i  r  altro  di  mutuo  ,  che  è  mutuo  ,  o 
fia  reciproco  in  vigore  della  legge    naturale .     Il 
mutuo    reciproco  non  è  altrimenti    un    contratto 
particolare  ,  ma    fotto   quefto   vocabolo   vengono 
tutti  i  contratti  gratuiti,  cioè  di  pura  beneficen- 
za ^  perciocché  elfi  per  legge  di  natura    debbono 
efler  reciproci  infi-a  tutti   gli   uomini .     Adunque 
quefta  Ibrta  di  mutui  abbraccia  primamente    tut- 
ti gli  atti,  che  fi  chiamano  da'  Giureconfiilti  in- 
7joxi(S  ut'tl'ttatis ^  come  mollrar  la  via  a  chi  l'ab- 
bia finarrita  ,  accendere  il  lume  dalla    tua  lucer- 
na ,  fé  altri  il  chiede  ,  ftendere  il  braccio   ad  un 
che  fia  per  rovinare  ,  e  altri    sì   fatti .     Seconda- 
riamente   comprende   tutte  quelle  preftazioni  ,  le 
quali  ad  altri  giovano  ne'  loro  bifogni ,  pure  non 
fenza  qualche  noftro  incomodo  ,  e  qualche  detri- 
mento delle  robe  nofire  .     E  quefta  è  la  vera  idea 
e  filofofica   del    mutuo  ,  che  poi  i  Giureconfulti 
civili   hanno   divifa    in    molte  fpecie  di  contratti 
gratuiti  :  non  altrimenti  che  han  fatto  della  na- 
turale   idea    di    permuta  ,  avendola  difl:ribuita  in 
molte  maniere  di  contratti  efiimatorj.    Donde  fi 

può 
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può    inferire  ,  che    nella  naturale  femplicità  non 
vi  fieno ,  che  due  foli  generi  di  contratti  ,  e  va- 
le a  dire   permute  ,  e  mutui  ,  o  fieno  contratti 
eftimatorj ,  e  gratuiti  (  a) . 

§.  XVIII.  Dico  adunque ,  che  fpefìfo  intervie- 
ne di  avere  occafione ,  in  cui  fecondo  la  legge  di 
natura ,  e  le  civili  medefimamente ,  l'uomo  è  ob- 
bligato a  de'  contratti  gratuiti  ,  o  fia  de'  benefi- 
cj,  così  della  prima  ,  come  della  feconda  manie- 
ra ,  fenza  poterne  rifcuoter  nulla  ^  perocché  al- 
tri fpefTo  fi  trova  ne'  gran  bifogni  ;  e  i  benefi- 
ci di  quefta  fatta  vogliono  elTer  doni  ,  non  ven- 
dite .  Or  quefii  fono  i  cafi  di  puro  mutuo .  In 
fatti  la  maffima  quel  che  vuoi  che  ti  fia  fatto  , 
TU  farai  con  gli  altri  ,  non  è  folamente  maffima 
del  Vangelo ,  ma  della  natura  altresì ,  e  della  co- 
mune ragione  degli  uomini .  Non  è  dunque  ve- 
ro ,  che  la  prefente  teoria  degF  intereffi  sbarbichi 
i  contratti  gratuiti. 

§.XIX.  Ma  perchè  non  è  poffibile  di  marciare 
per  gli  campi,  che  i  Teologi  credono  di  lor  giu- 
ridizione  ,  fenza  grand'  ofte   a   fronte  ,  affine    di 

non 

.    I 

(a)     Si  fon  dipinti  i  contratti  in  contratti  èonx  fidei     - 

e  contratti  Jir'iB't  juris ,  parole  ,  eh'  io  credo  pofteriori  a 
due  generi  di  azioni ,  ònn.e  fidei ,  &  JìriB't  juris ,  e  per- 
ciò d' origine  civile .  Perchè  in  legge  di  Natura  confi- 
ftendo  la  giulHzia  di  tutti  i  contratti  nel)'  ifotete ,  cioè 
nella  perfetta  egualità  tra  quel  che  fi  dà  e  quel  che  fi 
riceve,  che  i  Latini  diflero  aquitatem  ,  tutti  fono  bon£ 
fidei  y  e  tutti  jlriEli  juris  ,  e  vale  a  dire  da  non  potervi 
il  Giudice  arbitrare  ,  che  a  tenore  delle  leggi  della  per- 
fetta egualità ,  dove  fieno  permutatori  ;  e  da  ridurre  a 
quefta  equazione  certe  opinioni  civili  ,  dove  fé  ne  fiac- 
chino ,  cn  è  la  vera  Epiicia  ,  o  equità  . 
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non  innafprirgli ,  vcggiamo  d'udirgli,  e  tentiamo 
fé  polìiam  ridnrgli  ad  afcoitar  cortelemente  la  voce 
della  RAGIONE  ,  alla  quale  ibvente  per  troppa  amo- 
revolezza diventano  nemici .  Ci  lì  (anno  dun- 
que da'  Teologi  due  difficoltà .  I.  Che  la  dot- 
trina dell'  uiure  ripugna  alle  dottrine  Bibliche . 
IL  Che  è  oppolla  ali'  autorità  de'  Padri  e  de* 
Teologi.  Sulla  feconda  ,  e'  bifogna  eh'  effi  vol- 
gano r  immenfo  libro  dì  Broederfen  ,  e  la  pìcco- 
la ,  ma  dott'  opera ,  del  fu  Marchele  MafFei .  Ve- 
dranvi  ,  che  non  è  poi  vero  ,  che  i  Padri  e  i 
Teologi  fìano  tutti  flati  dì  quefto  loro  fentìmen- 
to  ,  purché  fi  fappia  efporre  lo  ftato  della  que- 
ftione.  Vorrei  edere  in  un  Concìlio  di  quei  dot- 
tiffimi  e  (antìfilmi  Padri  ,  e  far  loro  due  doman- 
de .  I.  ^^6'  un ,  c^c  7ien  ha  bijogìio  mi  chiede  un 
beneficio  per  puro  lujfo ,  per  delizie  ,  per  avidi- 
tà di  ricchezza ,  fon  io ,  Padri ,  obbligato  a  pre- 
Jlar gliene  ?  ILE  fé  io  ho  del  bi fogno  ^  ne  pojfo 
njtvere  ^  che  con  far  'valere  il  mio  ,  poffo  a  que- 
JF  uomo  dire  ,  fratello  ,  foccorriamcr  fcambievol- 
mente  :  io  farò  il  piacer  tuo  con  la  mia  roba  : 
ma  tu  mi  darai  in  contraccajnbio  il  prezzo  cor- 
rente del  comodato  ;  pojfo  ,  dico  ,  fargli  giu/ia- 
unente  quefìa  domanda?  Finché  io  non  oda  la  ri- 
fpofta  di  quefto  Concilio  alle  due  mie  domande, 
o  de'  Teologi  a  nome  di  quel  Concilio  ^  ho  per 
certo ,  che  né  i  Padri ,  né  i  Teologi  furono  mai 
contrari  all'  ufura  ne'  termini  della  noftra  queftio- 
nc .  E  la  ragion  è  ,  eh'  e(ii  farebbero  flati  irra- 
gionevoli e  poco  eqiii,  fentendo  altrimenti  ^  e  a 
me  fa  orrore  1'  aver  per  irragionevoli  e  poco 
equi  tanti  illuftri  perfonaggi ,  i  quali  tutta  la  lor 
vita  fi  affaticarono  a  far  capire  alle  ignoranti  na- 

O  zio- 
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zìoni  il  divin  Logo ,  e  la  Dice  celefte  ,  la  Ragio» 
7ie ,  e  la  Giu/lizia  eterna .  E  quando  mi  fi  op- 
pongono le  parole  ,  che  par  che  Tuonino  diverfa- 
mente  ,  rifpondo  con  franchezza  ,  e£i  non  'vole- 
"Vano  certamente  dir  quel  che  par  ,  che  dicano  ; 
perchè  quel  che  par ,  che  dicano ,  dejìrugge  il  fi- 
ftema ,  che  co(laìitemente  infegnano . 

§.  XX.  Ma  i  noftri  Teologi  hanno  poi  il  tor- 
to a  citar  la  divina  Scrittura  ne'  termini  della 
noftra  queftione .  Cominciamo  dal  vecchio  Te- 
fìamento  .  La  legge  di  Mosè  nel  Deuteronomio 
è,  Non  fcsneraberis  fratri  tuo  pauperi  :  f cenerà- 
beris  alienigeno  .  Efponghiamo  quella  legge .  I: 
Egli  dà  ,  o  lafcia  il  dritto  di  dare  ad  uiura  a 
quei,  che  non  erano  Ebrei  (  queft' è  T  ^//Vw/^^wo, 
o  ftraniero  )  ^  dunque  non  ebbe  1'  ufura  (  e  cre- 
do ne'  limiti  della  noftra  queftione  )  come  con- 
traria al  jus  e  alla  legge  di  Natura .  Dio  non 
annulla  la  legge  di  Natura^  perchè  Dio  non  può 
né  annullare,  né  smentire  fé  medefimo.  II.  Proi- 
birci di  predare  ad  ufura  al  fratello  (  Giudeo  ) 
POVERO  ;  perchè  a'  fratelli  poveri  fi  dee  il  bene- 
ficio per  due  ragioni  ^  perchè  povero  (  e  quefta  è 
ragion  comune  tra  gli  uomini  )  \  e  perchè  con- 
cittadino :  ogni  cittadino  ha  un  dritto  di  pat- 
to fociale  di  eifer  foccorfo  dal  concittadino.  IH. 
Ma  la  parola  tovero  rende  la  propofizione  com- 
pofta  di  quel  genere  ,  che  i  Logici  chiamano  ec- 
cettive ,     Dunque  la  propofizione   principale  è  , 

TU     HAI     IL     DRITTO     DI     DARE     AD    USURA    A.* 

TUOI  FRATELLI  :  1'  eccezionc ,  pojlo  che  non  fie- 
no poveri .  Dunque  tutti  i  luoghi  del  vecchio 
Teftamento  ,  dove  fi  condannano  gli  ufuraj ,  o 
fi  lodano  ,  quei ,  che  han  prefiato ,  fenza  ufura  , 
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rivogliano  intendere  fecondo  il  fenfo  di  quefta 
legge  \  perchè  ella  è  precifa  e  individuata  ,  dove- 
che  tutti  gli  altri  luoghi  fon  generali  ed  enfati- 
ci ^  e  non  è  ragionevole  di  ammettere  delle  anti- 
nomie nelle  leggi  di  Dio . 

§.  XXL  Del  nuovo  Teftamento  il  principal 
luogo,  fu  cui  fi  fa  gran  forza,  è  quello,  che  ri- 
truovafi  in  S.  Luca  cap.  vi.  dell'  Evangelio  ,  v. 
35.  S.  Luca  riferifce  in  quefto  luogo  un  de'  no- 
bili e  divini  fermoni  del  noflro  Legislatore .  La 
fua  foftanza  è  di  correggere  il  perverfo  e  fov^er- 
chiamente  interelTàto  coftume  del  genere  umano , 
e  principalmente  degli  Ebrei  del  fuo  tempo .  Vuol 
rimenargli  alla  naturale  -equità.  Voi  non  fate 
del  bene ,  dice  loro  ,  che  a  coloro  ,  onde  ne  fpe- 
rate .  //  vofìro  princìpio  è  dunque  ,  7ìoh  fi  dee 
fare  quel  che  non  ci  rende .  MaJJìma  infame , 
e  che  fovverte  l'mnanità  .  Tutti  i  bricconi^  gli 
fcellerati ,  gli  avidi ,  i  ladri ,  7ie  fanno  altrettan- 
to .  In  che  java  dunque  pofta  la  grafia ,  che  "oifi 
dee  ?  Qual  gratitudine  meritate  per  ciò  voi 
da  Dio  ?  Vedete  ,  quefti  pubblicani  prefta?to  a 
coloro  ,  donde  fperano  pili  ufure  :  farete  voi  in 
niente  da  efi  diììinti  ,  fé  farete  anche  voi  d 
poveri  di  quefti  uncinati  beneficj  per  trarre  a  voi 
le  loro  fofianze?  Dunque  a  voler  ejfer  giufti 
e  virtuofi ,  ficcome  richiede  V  Altiffimo  ,  e  pre- 
pendere  di  eJfer  chiamati  fuoi  figli ,  amate  anche 
i  vofiri  7iemici ,  fate  loro  del  bene ,  Savei^ere  yL^!- 
Ziv  onreX'm^ovTis  ,  preftate  fenza  deludere  i  bi- 
fognoft  (  axcupiTUi  )■>  e  i  poveri  (  TrovJ/ps?  )  della 
fperanza  che  hanno  avuto  fiella  voftra  liberalità^ 
e  fenza  mettergli  in  difper azione  >  Quello  pre- 
cetto  è  dwnque  conforme  alla  prima  parte  della 

O  2  leg- 
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legge  del  Deuteronomio.     V  è  niente   che   favo- 
rifca  i  nolìri  Teologi  ? 

§.XXII.  Ma  rendiam  ragione  di  alcune  parole, 
che  io  ho  pofte  nella  mia  parafrafì ,  le  quali  da 
coloro  ,  che  leggono  le  verlìoni,  fi  crederanno  per 
avventura  intrufe  .  Ho  detto  in  prima  ,  che  Ge- 
sù Crifto  parli  nel  luogo  prefente  degli  acharilli ,  e 
ponèri  ^  cioè  de'  bìfognoft ^  e  poveri^  che  non  è  e- 
fprefiò  nel  precetto .  La  ragione ,  che  n'ho  avu- 
to, nafce  dall'  efier  polle  quelle  due  parole  nell' 
antitefi  in  fine  del  verfetto .  Dio  ò  buo?io ,  e  be- 
riefico ,  die'  egli ,  con  i  bifognofi  e  poveri  (  «yr©- 
^pj/r©*  frtv  fTTi  Tus  c(.-)(yLoiTii9  %'u  irovìipii9  )  ;  dufi- 
que  il  dovete  ejfer  anche  voi  ,  fé  amate  di  effe? 
figli  di  Dio .  Qiieir  antitefi  ,  eh'  è  il  principio 
del  raziocinio  ,  luppone  i  medefimi  termini  nella 
confeguenza .  Ho  apprefiò  mellò  ,  fe7i%a  delu- 
dere i  bifognofi  e*  poveri  della  fperan-z.a  ,  che 
hamio  avuto  nella  voftra  libemlità ,  e  fc?iza  met- 
tergli in  difperazione  :  perchè  ancorché  i  com- 
pilatori delle  varianti  del  nuovo  Teflamento  l'ab- 
bian  omelTo,  certi  Critici  facri  hanno  oilervato, 
che  in  buoni  Tedi  leggefi  ,  f^fSsv'  cioè  fxeSsva,  aitiK-Ki- 
^ovTgf.Eifendo  dunque  ìlfxvhm  accufativo  mafcolino, 
r  a-n-éXTriì^où  viene  ad  efier  prefo  in  fenfo  attivo  , 
e  vale  a  dire  di  non  far  difperare  ,  nella  qual 
forza  trovafi  ufato  da  molti  de'  migliori  fcrittori 
Greci.  La  verfione  Latina  poteva  efiere  ,  mu- 
tuum  date  ^  neminem  de fperare  facientes  -  Dunque 
tra  perchè  in  quello  precetto  manifeftamente  fi 
parla  di  preftare  a'  poveri  ,  e  perchè  è  più  con- 
venevole al  tefi:o  y  leggere  tnedena  ,  che  meden  , 
€  così  prendere  il  verbo  apelpizo  in  fenfo  di  non 

ri- 
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ridurre  ninno  alia  dilpcrazione  \  Icguita  ,  che  que- 
fto  luogo  non  ha  nulla  di  favorevole  a'noQri  avver- 
farj  ,  dove  amino  ,  come  ognun  dee  ,  di  edere 
meno  autorevoli,  e  più  (inceri  amatori  del  vero, 
e  del  giudo .  Ma  ho  fatto  foverchio  il  Teo- 
logo in  un'  opera  ,  dove  non  fi  vuol  eflere  ,  che 
Filofofo  .  Andiam  dunque  avanti  nella  noftra  car- 
ri«ra  . 

§.  XXIII.  Poiché  dunque  il  denaro  porta  fe- 
ce wn  certo  naturai  frutto,  che  derivafi  ,  com'  è 
provato,  dal  comodo,  che  ad  altri  apporta  ;  fegui- 
ta  ,  che  fuori  i  cali  detti  di  puro  77ìutuo  non  fa- 
rebbe né  giufia  cofi  ,  né  prudente  il  volernelo 
dell'intutto  privare .  Una  tal  legge  potrebbe  in- 
ferire maggior  danno  all'  arti  ,  all'  induflria  ,  e 
a  tutto  il  Commercio  ,  e  far  più  pezzenti ,  che 
non  fé  ne  toglierebbe  per  le  gratuite  preftazio- 
ni ,  pur  che  la  legge  otteneflè  il  fuo  fine ,  e  non 
facefié  più  tolìo  rincarare  gì'  intcreflì  .  E  la 
ragion  è ,  che  poiché  il  denaro  è  divenuto  fe- 
gnale  delle  cofe  ,  le  quali  fono  in  Commercio  ; 
non  fi  può  rendere  dilprezzabile  ,  lenza  che  nell' 
illeflò  tempo  fé  n'  arredi ,  e  ritardi  la  circolazio- 
ne ;  né  fi  può  arreljare  la  circolazione  de'  fegni , 
fenza  che  incagli  quella  de'  rapprefentati ,  la  qua- 
le é  r  elfenza  del  traffico  ,  e'I  foftegno  della  vita 
de'  popoli  civili .  Or  come  voi  private  il  dena- 
ro del  prezzo  di  comodo  ,  gli  avete  tolto  la  me- 
tà del  lùo  valore ,  e  rendiito  di  poco  conto . 

§.  XXIV.  Appreflo,gIi  uomini  adorni  di  vera 
virtù  ,  e  di  univerlale  amicizia,  ,  che  voglian  far 
del  bene  per  puro  amor  di  beneficare  ,  fono  aliai 
pochi  ^  tutti  fiamo  tratti  dall'  utile ,  anche  quan- 

O  3  do 
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do  fiamo  molto  virtuofi  {a)\  dunque  dove  la 
legge  civile  anzi  di  regolare  queft'  utile  a  te- 
nore della  kgge  di  natura  ,  il  vorrà  dell'  in- 
tutto sbarbicare  ,  non  vi  farà  nelTlino  ,  che  vo- 
glia dare  ad  altri  il  fuo  denaro:  e  fé  il  dia ,  farà 
di  nafcofto,  e  in  frode.  Delle  quali  due  cofe  la 
prima  fa  ,  che  il  denaro  riftagni  ne'  privati  for- 
zieri ,  donde  proporzionevolmente  verrà  a  manca- 
re la  circolazione  ,  e  1  Commercio  :  la  feconda 
aggraverà  piuttofto  ,  che  fcemerà  gì'  intereffi  ,  e 
introdurrà  di  certe  ufure  fotto  altri  nomi ,  ficco 
me  fono  quelli  di  cenfo ,  di  compre  d'  annue  en- 
trate ,  di  cambio  ,  di  lucro  celtmte  ,  di  danno 
emergente ,  di  pericolo  del  capitale  ,  di  contratti 
marittimi ,  e  di  focietà ,  e  altri  ;  nomi  tutti  quan- 
ti adoperati  fpeffinìmo  o  per  non  intendere  il 
netto  di  quello  affare  ,  o  per  coprire  F  ufura 
fotto  nomi  permefTi. 


PUN- 

(a)  Io  vorrei  vedere  un  uomo  pienamente  difinteref- 
lato  .  Queft'  uomo  ,  mi  pare ,  che  dovefs'  effere  un  uo- 
mo men  un  uomo  ;  perchè  egli  dovrebb'  eflere  un  uo- 
mo fenza  niuno  di  quei  tre  principali  istinti  comuni 
della  natura  umana,  i.  Iftinto  ,  che  porta  a  confervar 
f  efiftenza  .  2.  Klinto,  che  porta  a  cercare  il  comodo  . 
3.  Iftinto  di  diftinguerfi .  Or  un  uomo  di  quefta  fatta 
farebbe  un  animale  come  il  Mammoni  tanto  cercato  da' 
Mofcoviti  ,  come  una  Sfinge  Egizia  ,  come  un'  Araba 
Fenice . 
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PUNTO      IH. 

Se  fi  convenga  fijfare  /'  interejfe  del  denaro 
per  Leggi  civili . 

'  §.  XXV.  S'  è  veduto ,  che  il  denaro  porti  fe- 
ce un  intcrefie ,  donde  nafca ,  e  come  per  quel- 
le cagioni  ,  donde  fi  genera  ,  crefca  ,  o  fcemi 
naturalmente  :  è  ora  da  vedere  degli  altri  due 
punti  di  quefla  materia .  Il  terzo  adunque  è  , 
fé  fi  convenga  filTare  per  legge  gì'  intereiTi  del 
denaro  ,  ovvero  lafciare  ,  che  fieno  determina- 
ti dalia  pubblica  voce  ,  ficcome  fi  fa  di  tutte 
le  cofe  mercatabili .  Giovanni  Lok  neh'  opera 
da  noi  fopraccitata  efaminò  profondamente  la  pre- 
fente  materia .  Come  a  fuo  tempo  nel  Parla- 
mento d'  Inghilterra  il  progetto  di  riduzione  de- 
§r  intereiTi  de'  debiti  pubblici  faceva  de'  gran  ro- 
mori,  egli  molTo  dall'  autorità  d'uno  de'  Signori 
della  Camera  alta  s'  induffe  a  profondare  quefto 
punto  ,  e  dirne  con  libertà  il  fuo  fentimento . 
Dopo  aver  ben  confiderato  fu  d'  avvifo  ,  che  in 
niun  conto  gf  interefiì  del  denaro  fi  doveifero  Af- 
fare per  legge  ,  ma  lafciargli  alla  pubblica  efti- 
mazione  ,  e  voce  {a) . 

O  4  .  §.XXVI. 

(a)  E'  fi  trattava  di  ridurre  gf  interefn  dello  Scac- 
chiero  ,  nati  da'  prediti  fatti  alla  Corte,  e  garantiti  dal 
Parlamento .  Quelli  inrereflì  fi  pagavano  dalle  terre  e 
dall'  arti  alla  Corte  :  e  la  Corte  poi  gli  diilribuiva  a' 
creditori  ,  cioè  alle  famiglie  più  ricche.  Le  terre  ,  e 
r  arti,  cioè  il  contadino  e  '1  manifattore ,  col  pefo  delle 
nuove  tafìe    pacavano  gì'  interefTì  delle  vecchie  .     Queflo 

do- 
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§.  XXVI.     I  Legislatori  Inglefi  ,  che  avevano 
altre    mire  ,  non   fi    perl'uafero    per  le  ragioni  di 
quefto  vaient' uomo,  e  la  riduzione,  benché  mol- 
to dopo,  fu  fatta  con  quella  legge  ;  che  gì'  inte- 
relfi  del  denaro   dal  6.  ,  eh'  erano  ,  follerò   al  4. 
per  100.  fino  al  1759.  e  da  indi  in  poi  al  3.  per 
ICQ.    ficcome    fon    ora .     Due    furono   le  ragioni 
principali  ,  che  molfero  il  Parlamento .     Prima  i 
gran  debiti    della  Corte  ,  e  poi  1'  efempio   degli 
Olandefi  .     La  Corte  con   quella    legge   veniva  a 
rifparmiare  la  metà    degl'  intereffi    de'  fuoi   gran 
debiti ,  e  la  Nazione  trovando  al  di  dentro  gl'in- 
terefiì  a  livello  con  quelli  d'  Olanda  ,  fi  rimane- 
va dal  prendere  denaro  in  prefianza  da'foreftieri  [a). 
Iri  fatti  prima  di  quella  riduzione    alcuni    Politi- 
ci Inglefi   avevano    cominciato   a   gridare  contro 
r  altezza  degl'  intereffi  ,  donde   dicevano  nafcere 
due   gran    mali .     Il  primo  ,  che   la    Nazione   fi 
riempiva  del  denaro    Olandefe  ,  pel  quale  pagava 
ciafcun  anno  dslle  gran  Ibmme  :  T  altro  che  per 
tale  altezza  languiva  1'  induftria ,  e'I  Commercfo 

In- 

doveva  pefar  molto  su  i  fondamenti  della  nazione  ,  e 
•  portarla  alla  rovina  .  La  riduzione  adunque  ,  che  ten- 
tavano di  far  gì'  Inglefi  ,  è  che  poi  fecero  ,  era  piutto- 
fto  a  dirli  una  tran  fazione  con  i  creditori  in  favore  del 
pubblico  ,  che  una  vera  riduzione  ^  il  che  non  pare  che 
Miller  Lok  capifle  bene  . 

(a)  Facciamo  qui  una  corta  ,  ma  intcreffante  ofTerva- 
zione .  Due  nazioni  ,  che  fanno  il  medefimo ,  o  un  fi- 
.  mile  Commercio  ,  e  mafilmamente  fé  fieno  vicine ,  deb- 
bono e{fere  T  una  delT  altra  gelofa  :  quefta  gelofia  dee 
farle  tutte  e  due  afpirare  alla:  preferenza  .  Ma  la  p,re- 
ferenza  nafce  da  due  caufe.  i.  dalla  maggior  perfezione 
delle    merci .    2.  dal    miglior    mercato  .     Qitelìa    gelofia 

dun- 
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Inglele .  Veggafi  il  Cavalier  Child  ,  e  '1  Signor 
Ciilpeper  ne'  difcorfi  fu  '1  Commercio  ,  i  quali 
nella  traduzione  Francefe  imprelTa  in  Olanda  van- 
no congiunti. 

§.  XXVII.  Le  ragioni  di  Lok  ,  per  cui  fti- 
mava  non  efe  efpediente  la  riduzione  ,  fi  poflò- 
no  rapportare  a  due  principali .  La  prima  è  ,  che 
il  frutto  del  denaro  fia  così  regolato  dalla  natu- 
ra delle  cofe  ,  com'  è  il  prezzo  di  tutto  quel  che 
è  in  Commercio  { a) .  Imperciocché  ficcome  il 
prezzo  di  tutte  l'altre  cofe  crefce  dove  fieno  mol- 
ti coloro ,  i  quali  le  ricercano ,  e  pochi  quei,  che 
r  offrono  ;  così  dov'  è  molto  denaro  ,  e  molti  di- 
fpofti  a  predare  ,  fenza  che  vi  fìa  un  numero 
eguale  che  ne  chiede ,  ivi  gì'  interelli  fono  necef- 
fariamente  bafli  :  e  fono  alti  ,  dove  coloro  ,  che 
preftano ,  fon  pochi  ,  €  poco  il  denaro  refpettiva- 
mente  a'  bifogni .  Per  la  qual  cofa  come  fareb- 
be inutile,  e  anco  pericolofo ,  ordinare  per  legge, 
che  le  terre  rendano  dappertutto  il  5.  o  '1  io. 
per  ICQ.  o  tal'  altra  rendita  ;  ovvero  che  le  der- 
rate ,  e  le  manifatture   fi  abbiano  a  vendere   un 

tale, 

dunque  le  porta  naturalmente  .,  i.  all'  arti  di  migliorare 
le  merci  ,  e  la  navigazione  .  2.  a  rendere  la  manovra 
piti  facile,  e  le  derrate  e  manifatture  di  minor  collo  . 
La  prima  mar?ovra  da  ottener  quefli  due  punti  è  la  baf- 
fezza  degl'  intereflì  :  la  feconda  la  fapienza  delle  Finan- 
ze.  GÌ'  Inglefi  eraiv)  al  difotto  degli  Olandefi  nelTuno 
e  neir  altro  ;  e  fono  tuttavia  come  quafi  tutte  1'  altre 
nazioni  Europee  ,  e  faranno  per  un  pezzo  ancora  nel 
fecondo  punto,  così  rifpetto  alle  Tafle  ,  come  ne'  Dazj, 
e  nella  Tariffa  generale. 

(a)     Aveva    ad    aggiungervi  ,  e  delle    Finanze  ,  come 
er  ora  vedremo . 
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tale  ,  o  tal  prezzo  i  conciodjachè  il  valore  ,  e 
pregio  delle  cofe  nafca  dalla  loro  quantità ,  e  dal 
rapporto  a'  noftri  bifogni  :  così  è  inutile  e  peri- 
colofo  il  fiHare  gì'  interelTi  del  denaro ,  i  quali  fe- 
guono  dappertutto  la  medefima  legge  di  natura . 
E  come  le  leggi ,  che  filTano  il  prezzo  delle  der- 
rate ,  e  delle  manifatture  ferifcono  la  libertà  dei 
commercio  ,  e  fanno  o  che  fparifcano  i  generi  , 
fé  il  prezzo  è  troppo  baffo  ,  o  il  denaro  ,  fé  è 
troppo  alto  :  a  quel  medefimo  modo  le  leggi ,  che 
ftabilifcono  e  Mano  gì'  intereffi  del  denaro  ,  fé  il 
pongono  troppo  balTo  ,  mandan  via  dal  commer- 
cio il  denaro  ,  fé  troppo  alto  ,  arredano  coloro, 
che  vorrebbero  prenderne  ;  e  con  ciò  nuocono 
aU'induftria  .  Trovar  poi  un  prezzo  filTo ,  che  fia  il 
vero  rapporto  fra  le  quantità  del  denaro ,  e  i  bi- 
fogni ,  non  è  polTibile  né  in  quello  ,  né  in  al- 
tri generi.  Imperciocché  dove  i  termini  d'  una 
proporzione  fono  in  continuo  moto  d' innalzamen- 
to ,  o  di  sbalTamento  ,  ivi  non  è  poflibile  di  4^- 
fare  verun  rapporto  colante . 

^.  XX  VI  lì.  E  certamente  1'  interede  nafcc 
dal  comodo  ,  o  dal  prezzo  del  comodo  ,  ficcome 
più  d'  una  volta  é  detto  ;  dunque  affai  manifefìa-  \ 
mente  appare ,  che  la  vera  cagione ,  onde  crefce, 
o  fcema ,  fia  la  maggiore ,  o  la  minore  intenfità,  ' 
ed  eftenfione  del  comodo  ,  eh'  egli  preiìa .  Ma 
quefte  non  pofTono  nafcere  fé  non  dalla  maggio- 
re ,  o  minore  intenfità  ,  ed  eftenfione  del  bifo- 
gno ,  che  fé  n'  ha  ^  e  T  intenfità  ,  ed  eftenfione 
del  bifogno  del  denaro  non  deriva  ,  che  da  due 
forgenti  ,  Commercio  ,  e  LuiTo ,  come  di  qui  a 
poco  diremo .  Quefte  forgenti  eftendo  in  un  con- 
tinuo moto  ,  fanno  che  non  fi  poflà    fiftare  1'  in- 

te- 
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terelTe  fenza  ferire  il  Commercio. 

§.  XXIX.  La  feconda  ragione  del  Signor  Lok 
è  ,  che  la  riduzione  degl'  intereffi  nuoce  a'  cre- 
ditori ,  e  con  ciò  è  atta  a  riempiere  la  Nazione 
di  poveri ,  imperciocché  fcemando  1'  interedè  del 
6'  al  3. ,  per  cagion  d'  efempio  ,  colui  ,  il  quale 
avea  600.  ducati  di  rendita ,  viene  ad  averne  300. 
cioè  la  metà  meno .  E  concioffìachè  coloro  ,  i 
quali  vivono  di  quefte  rendite  ordinariamente  fie- 
no gente  inetta  al  traffico  ,  e  all'  induftria  ;  eflì 
non  potranno  ripigliarfi  il  lor  capitale  ,  e  farne 
altr'  ufo  ,  fenza  peggiorare  ancora  di  più  ,  e  im- 
poverire dell'  intutto  ,  mancando  loro  1'  abilità 
d'  impiegarlo  fruttuofamente .  Dond'  è  ,  che  ri- 
prendendolo ,  r  abbiano  o  a  confumare  ,  o  a  te- 
ner oziofo  ,  e  da  ricchi  diventar  poveri .  Ora 
non  è  utile  allo  Stato  il  riempierlo  di  poveri. 

§.  XXX.  Quefte  ragioni  non  moffero  né  gl'In- 
glefi  ,  né  altri ,  ficcom'  è  detto  ,  e  la  riduzione 
degl'  intereffi  fi  effettuò.  Lok  non  aveva  capi- 
to ,  che  la  riduzione  ,  che  fi  meditava  ,  era  una 
tranfazione  con  i  denarofi  e  rentieri  in  favore 
de'  foftenitori  della  nazione  ^  e  quefta  travifta  gli 
fece  dire  un'  infinità  di  cofe  ,  che  non  battono 
al  fondamento  della  queftione .  Vediamolo  ne* 
motivi  del  Parlamento .  Il  primo  motivo  ,  che 
determinò  quei  Legislatori  é ,  che  nell^  operazio- 
ni politiche  non  é  da  ricercare,  eh' efiè  non  fac- 
ciano del  male  a  neffuno  ,  elTendo  ciò  quafi  che 
impoffibile ,  ma  folo ,  che  i  beni ,  che  apportano 
alla  Nazione  ,  fieno  fenza  paragone  maggiori  del  • 
male  ,  che  fuole  inevitabilmente  accompagnare 
le  pÌM  fa  vie  leggi  ,  o  per  cagione  de'  vizj  delia 
natura    medefima  ,  cui  la  legge  irrita   volendogli 

pre- 
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premere  ,  o  per  una  certa  legge  di  Gontrafto  ,  h 
quale  fi  trova  cosi  tra'  membri  del  corpo  civile  , 
come  tra  tutte  le  parti  del  mondo  corporeo  .  Per 
la  qual  cola  come  il  bene  ,  che  fi  compromette 
da  qualche  legge  è  di  molto  più  grande  ,  che  il 
male  ,  che  ne  può  derivare  per  1'  altrui  ignoran- 
za ,  o  malvagità  \  egli  è  ragionevolilTimo  ,  e  an- 
che neceilario ,  che  fi  faccia .  E  di  qui  è ,  che, 
per  dirlo  di  nuovo ,  il  minimo  poffibile  de'  ma- 
li del  Signor  Leibniz  non  ha  folamente  luogo 
nel  mondo  fifico  ,  ma  molto  più  nel  mondo  politico. 

§.  XXXI.  A  voler  poi  attentamente  confi- 
derare  il  bene  ,  che  dalla  riduzione  degl'  intereiìi 
può  derivar  fi  a'  popoli ,  ci  poQìam  chiarire  ,  che 
quefia  operazione  politica  ,  quando  fi  faccia  fen- 
za  riguardo  ad  interefle  alcuno  privato  ,  fia  pie- 
na d'  utile  fapienza .  Primamente  per  poco  che 
fi  penfi  ,  facilmente  fi  comprende  ,  che  la  piccio- 
lezza  degl'  intereffi  anima  di  molti  a  prendere  del 
denaro  altrui  per  impiegarlo  a  qualche  lucrevole 
induftria  ,  come  nella  coltura  de'  campi  ,  o  in 
quella  degli  animali  ,  o  in  manifatture  ,  o  nel 
Commercio  marittimo,  fecondo  le  circoftanze  de' 
tempi  ,  e  de'  luoghi .  Or  tutte  quefte  fono  for- 
genti  di  lucro  ,  e  di  fode  ricchezze  per  la  nazio- 
ne intera .  Ricordiamci  quel ,  che  è  detto  altro- 
ve ,  che  i'  uomo  non  vive  ,  che  per  la  fatica  ;  e 
che  non  fi  può  viver  bene  in  quei  Paefi  ,  dove 
fieno  di  molti  oziofi  :  che  il  primo  capo  d'  Eco- 
nomia politica  è  di  fi:udiarfi  di  ridurre  ai  mini- 
mo poffìbile  gli  oziofi .  Bifogna  dunque  dare  agli 
uomini  gli  ftrumenti  da  indufiriarfi ,  e  fir  loro 
guftar  il  piacere  di  fatigare  ,  il  che  fi  fa  con 
prefentar: loro,  del  lucro. 

§.  XXXII. 
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§.  XXXII.  Sccond.iriamcnte,  dove  1'  interefTe 
del  denaro  è  baflb  ,  ivi  i  generi  dell'  induftria 
umana,  che  fi  hanno  per  mezzo  del  denaro, pof-. 
fono  tfièr  venduti  a  miglior  mercato ,  che  non  lì 
vendono  quelli  de'  popoli ,  apprelTo  de'  quali  gl'in- 
tcreffi  fono  alti .  Quindi  è  ,  che  quella  Nazio- 
ne, la  quale  ha  quello  vantaggio  ,  può  efier  pre- 
ferita nello  fmercio  delle  Tue  derrate  e  manifat-. 
ture  \  il  che  quanto  importi  a  mantenere  florido 
il  commercio ,  dove  ve  n'  ha ,  o  ad  animarlo  ,  e 
incoraggiarlo ,  dove  non  ve  n'  ha ,  che  poco ,  è  (ta- 
to da  noi  detto  ,  e  dimoftrato  fufficientemente 
nella  prima  parte. 

§.  XXXIII.  In  terzo  luogo  ella  è  pericolofif- 
fima  cofa  ,  che  in  uno  Stato  gì'  intereffi  fieno 
molto  più  alti ,  che  non  fono  nelle  vicine  Nazio- 
ni ;  perchè  oltreché  li  perde  la  preferenza ,  e  con  ciò 
lo  fpirito  d' induftria  ,  pure  in  breve  tempo  i  popoli 
vicini  poflòno  riempirlo  del  loro  denaro ,  e  a  poco 
a  poco  per  le  rendite ,  e  pel  capitale ,  renderfi  quel 
tale  Stato  ficcome  tributario,  con  grave  oppreflione 
de'  popoli .  E  quello  era  in  parte  il  calò  degl* 
Inglefi  rifpetto  agli  Olandefi ,  come  fi  è  di  fopra 
accennato.  Certo  il  noflro  Regno  non  fi  trova 
elTère  di  tanto  debitore  a'  Genovefi  ,  e  a'  Tofca-- 
ni ,  che  per  quello  verfo  principalmente  ,  avendo 
i  Maggiori  noftri ,  e  anche  i  noftri  fereniflimi  an- 
tichi Sovrani ,  contratto  de'  gran  debiti  con  quel- 
le due  Nazioni  ,  e  foprattutto  con  i  Genoveli  , 
così  perchè  avevano  maggior  copia  di  contanti  , 
come  perchè  gli  davano  a  minore  interelfe . 

§.  XXXIV.  Il  fecondo  gran  motivo  ,  che  mof- 
fe  i  Legislatori  Inglefi  ,  e  dee  ancora  muovere 
quelli  dell'  altre  Nazioni ,  è  ,  che  la  natura  me- 

defi^ 
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defima  delle  cofe  aveva  già  sbadato  gì'  interefìTi 
del  denaro  :  per  modo  che  la  legge  civile  non  fa- 
ceva altro  ,  che  dichiarare  il  corlb  della  natura: 
a  coloro,  i  quali  non  bene  il  vedevano  ,  o  anti- 
cipare di  qualche  tempo  quel  che  i  popoli  ftdTi 
avrebbero  fatto  di  per  fé.  In  fatti  il  prezzo  del 
denaro ,  o  fia  1'  interefle  ,  è  fempre  nella  medefi- 
ma  ragione  ,  che  il  prezzo  di  tutte  quante  1'  al- 
tre cofe  ,  vale  a  dire  in  ragion  comporta  diretta 
de'  bifogni  ,  e  reciproca  delle  quantità  de'  gene- 
ri .  Ora  dopo  la  fcoverta  dell'  America  ,  e  '1 
commercio  dell'  Africa,  fono  ,  fecondo  i  calco- 
li d'  uomini  intelligentiffimi  ,  entrati  ogn'  an- 
no in  Europa  intorno  a  18000000.  di  zecchini 
Veneziani  in  oro,  e  argento.  Dopo  il  principio 
del  prefente  fecolo  il  Brafile  rende  1'  un  anno  per 
r  altro  intorno  a  40ooooa  di  zecchini  in  oro. 
La  malfa  adunque  del  denaro  è  ftranamente  cre- 
fciuta  rifpetto  a'  tempi  anteriori  ,  e  va  giornal- 
mente crefcendo  :  ma  il  prezzo  fcema  in  ragion 
che  crefce  la  maffa  del  genere  \  qual  maraviglia 
fia  adunque ,  che  gì'  interelTi  fieno  andati  sbaflan- 
do  di  per  fé  ? 

§.  XXXV.  E  veramente  gì'  interefll  avrebbe- 
ro dovuto  ancora  più  fcemare,  che  non  han  fat- 
to, per  qnefiO  accrefcimento  d'  oro,  e  d'argento. 
Ma  perchè  da  quel  medefimo  tempo ,  da  che  è 
andato  crefcendo  1'  oro,  e  1'  argento,  è  di  molto 
altresì  crefciuto  il  luifo,  che  ne  confuma  moltif- 
fimo  in  manifatture ,  e  fi  è  dilatato  il  traffico  , 
e  principalmente  quello  dell'  Afia ,  il  quale  fi  fo- 
ftiene  a  forza  di  dfcnaro  contante  ;  i  gradi  di  sbaf- 
famcnto  non  fono  flati  proporzionevoli  all'  accre- 
fcimento  della  malfa  de'  metalli   ricchi .    Né  io 

dubi- 
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dubito^  che  coli'  andar  del  tempo,  purché  non 
s'  intermetta  di  cavare  le  miniere  deli'  America, 
o  che  non  fecchino  dell'  intutto  ,  non  fia  ancora 
per  isbaiìàre  più  ,  che  non  ha  fatto  ,  dove  non 
ere  tea  a  proporzione  il  traffico ,  e  il  luiTò ,  o  che 
le  Finanze  non  diventino  ogni  giorno  più  gravi. 
§.  XXXVI.  Ma  come  queft'  ultima  caufa  , 
cioè  la  gravità  delle  Finanze  ,  è  un  arcano  non 
ancora  veduto ,  che  in  confufo ,  e  di  cui  fi  è  te- 
nuto poco  conto  ne'  calcoli  de'  prezzi  de'  fondi  , 
delle  derrate ,  delle  manifatture ,  e  del  denaro  me- 
defimamente ,  vediamo  di  fvilupparlo  meglio ,  che 
non  fi  è  fatto  fin  qui  dagli  Economici .  E  detto  nel 
primo  capitolo  di  quefta  feconda  parte ,  che  il 
prezzo  è  la  quantità  del  rapporto  delle  cofe  e  del- 
le fatiche  col  comodo  della  noftra  vita  :  e  che 
quefta  quantità  crefce  o  fcema  in  ragione  inverfa 
della  copia  delle  cofe  e  delle  fatiche .  Niente  è 
più  vero  .  Ma  quel  crefcere  o  fcemare  delle  quan- 
tità tìfiche  ancorché  fia  la  principal  cagione  del 
variare  i  prezzi  delle  cofe ,  e  delle  fatiche ,  cre- 
deremo perciò  noi  ,  che  ne  fia  la  fola?  fareb- 
be aver  poco  confiderato  gli  affliri  civili.  Ve 
un  operazione  politica ,  che  fa  montare  il  prezzo 
d'  ogni  cofa  e  d'  ogni  fatica  ,  che  noi  abbiamo 
appena  toccata  nel  cap.I.  §.  12.  Queft'  operazione 
è  quella  delle  tasse  e  de'  dazj  .  E  ben  ch'ella 
non  agifca  immediatamente  che  fulle  cofe  e  le  fa- 
tiche ,  e  che  il  denaro  fembri  per  l«i  intangibile; 
ella  con  tutto  ciò  ne  foftiene  il  prezzo .  Il  fofte- 
nerfi  dell'  ufure  è  così  in  parte  dovuto  a  quefta 
cagione,  come  T  innalzamento  del  valore  delle 
derrate,  delle  manifatture,  della  manovra. 

§.  XXX VII,    Per  capire  quefta  verità   fuppon- 
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ghiamo  che  fìa  in  tutti  i  piani  d'  Europa  un'  in- 
finità di  tubi  comunicanti  talmente  fabbricati  , 
che  un  dato  fluido  vi  falga  per  la  forza  dell'aria , 
farebb'  egli  pofllbile,  dove  1'  aria  venifle  in  tutta 
Europa  a  divenire  ogni  anno  piii  grave ,  che  quel 
fluido  non  vi  montallè  colia  medelima  proporzione 
^  maggiore  altezza  ?  Supponghiamo  appreflò  , 
che  de'  tubi  comunicanti  imo  folle  d'  acqua ,  l'al- 
tro di  Mercurio  ;  è  chiaro  ,  che  la  prelTione  gli 
dovrebbe  far  montare  con  difuguali altezze.  Dun- 
que fé  i  tubi  d'  acqua  follerò  i  prezzi  delle  der- 
rate ,  delle  manifatture  ,  delle  manovre ,  ec. ,  e 
i  comunicanti  di  Mercurio,  il  prezzo  del  denaro; 
r  aria  ,  le  Tafiè  e  i  Dazj  ,  ec  ;  dovrebbe  fegui- 
K ,  che  proporzionevolmente  al  crefcere  delle  Taf- 
f e ,  de'  Dazj  ,  ec,  cioè  de'  Pefi  civili  ,  crefcefl'e- 
ro  i  prezzi  d'  ogni  cofa ,  e  del  denaro  parimente . 

§.  XXXVIII.  Ed  ecco  come .  Vaglia  il  gra- 
no (  e  ogni  altra  cola  a  proporzione  )  due  carli- 
ni il  tomolo  j  allora  cento  ducati  varrebbero  500 
tomoli  di  grano.  Se  1'  atmosfera  politica  detta 
Finanze  venga  in  un  dato  tempo  a  farfi  due ,  tre, 
quattro ,  cinque ,  ec  volte  più  grave  ;  il  contadino, 
r  artifta,  ognun  che  fatica  ,  come  non  innalza 
il  prezzo  delle  fue  derrate  ,  manifatture  ,  mano- 
vre ,  proporzionevolmente  al  nuovo  pefo  ,  dee 
efferne  opprefTo ,  avendo  ,  nell'  iftelìò  introito  an- 
nuale ,  maggior  efito  ;  dunque  a  proporzione  che 
crefce  il  pefo  delle  Taife ,  de'  Dazj ,  ec  crefce 
fimpaticamente  il  valore  d'  ogni  cofa .  E  perchè 
fi  avrà  bifogno  d'  una  maggior  quantità  d'  oro  e 
d'  argento  così  per  pagar  le  Talìe ,  e  i  Dazj ,  co- 
me per  avere  i  generi  necelfarj  ,  comodi  ,  volut- 
tuofi  ^V  feguita  ,  che  vgnga  per  confenfo  a  crefce- 
re il 
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re  il  prezzo  deli'  oro  ,  e  deli'  argento  ,  cioè  del 
denaro .  Dunque  fenza  quefta  prelTione  ,  polla  la 
copia  d'  oro  e  di  argento  ,  che  s'  introduce  ogni 
anno  in  Europa  ,  i  prezzi  delle  ulure  farebbero 
forfè  divenuti  del  duplo  più  balli ,  eh'  oggi  non 
fono.  Dunque  fé  fon  oggi  sballati,  cgh.è  avve- 
nuto per  r  eccedo  della  copia  lulla  forza  pre- 
mente delle  Finanze . 

§.XXXIX.  Segue  da  tutto  ciò,  ch'è  detto , che 
il  decadimento  del  valor  del  denaro ,  e  perciò  del- 
le ulure,  non  è  giammai  reciproco  alla  copia  dell* 
oro  e  dell'argento,  venendo  in  parte  foftenuto  da 
quel  pefo  di  atmosfera  politica,  eh'  è  detto.  Co- 
me quello  pefo  varia  fecondo  i  luoghi  e  i  tempi, 
confegue  I.  Che  debbano  variamente  fcemare  Tu- 
fure  fecondo  la  diverfità  de'  tempi  e  de  luoghi  . 
II.  Che  in  quelli  paefi  ,  dove  le  Taflè  e  i  Dazj 
ec.  rimangono  neil'  antico  piede ,  non  fi  cambia- 
no le  ufure  [a)  .  III.  Che  non  iftia  bene  in  tut- 
ti i  pacfi  la  medefima  tariffa  di  riduzione. 

§.  XL.  Per  quanto  poi  s'  appartiene  alla  pri- 
ma ragione  del  Signor  Lok,  egli  è  fuori  d'  ogni 
dubbio ,  che  gì'  intereflì  del  denaro  fieno  regolati, 
e  determinati  dalla  natura  delle  cofe  ,  non  altra- 
mente che  il  valore  di  tutto  quel  che  è  in  com^ 
mercio  ,  e  dall'  atmosfera  politica  ,  ch'egli  non 
vedde  .  Ma  fi  voleva  confiderare ,  elter  altresì  ve- 
riflimo  ,  che  certe  cofe,  le  quali  fon  folite  a  farfi 
dalla  natura  con  lentezza  ,  e  in  lungo  tempo, 
r  arte  ,  e  la  prudenza  umana  può  con  niag- 
giore  utilità  farle  in  breviflìhio .    E  certo  fon  ù- 

P  vie 
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vie  quelle  leggi  ,  per  cui  quel  bene  ,  il  quale  è 
per  provenirci  dopo  moltillkni  anni  ,  anticipa  , 
lènza  violentar  la  natura .  Tale  adunque  elTendo 
la  legge  di  riduzione,  che  fa  quel,  che  la  natura 
medefima  avrebbe  fatto  dopo  alquanti  anni  ;  non 
pare ,  che  abbia  ragione  il  Signor  Lok  di  chia- 
marla inutile, 

§.  XLl.  Si  dirà  ,  che  quella  materia  non 
è  fufcettibile  di  regola ,  e  di  leggi  ^  per  cagion 
che  le  diverfe  circoftanze  de'  luoghi,  del  traffico, 
de*  tempi  non  fi  polTono  ridurre  ad  un  punto  fif- 
fo .  Si  aggiunga ,  che  gì'  interelTì  del  denaro  pof- 
fono  andare  fcemando  continovamente,  o  per  qual- 
che inopinata  ragione  divenire  più  grandi  :  in 
ambedue  i  quali  cali  la  legge  non  farebbe  olTer- 
vabile . 

§.  XLIL  Rifpondo  quanto  alla  prima  diffi- 
coltà ,  che  quando  le  cofe  di  varia  intenfità  fi  ri- 
ducono ad  una  regola  ,  fi  lafciano  fempre  gli  e- 
fìremi  ,  e  non  fi  calcolano  ,  che  i  mezzi .  Per 
la  qual  cofa  fé  gì'  intereffi  folTero  altrove  al  due 
per  loa  e  altfove  al  6- ,  la  legge  riguarderà  il 
4.  ficcome  mezzo  proporzionale  aritmetico .  Quan- 
to alla  feconda ,  egli  fi  sa  troppo  ,  che  le  leggi 
civili  fono  così  mutabili  come  i  bifogni  dello 
Stato.  Una  legge  non  mira,  fé  non  che  a  rime- 
diare al  prefente  male  con  certezza ,  e  al  futuro 
con  la  maggior  probabilità .  Dond'  è ,  che  cam- 
biandofi  la  natura  delie  cofe,  è  forza,  che  fi  cam- 
bino i  bifogni;  e  allora  i  futuri  Legislatori  prov- 
vederanno a'  loro  tempi .  Aggiungo ,  che  fé  gì' 
intereffi  del  denaro  feguono ,  com'  io  ftimo  ,  più 
il  grado  di  gravità  delle  Finanze ,  che  quello  del- 
la copia  d'  oro  e  d'  argento;  T  una  e  V  altra  o- 
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perazione  ,  cioè  le  Finanze  e  gl'Intereffi  ,  debbano 
effere  fra  le  medefime  mani  ,  e  bilanciarfi  ad  un 
tempo  medefimo  ^  il  che  non  ha  fatto  quafi  niu- 
na  Corte,  fé  non  negli  ultimi  tempi,  e  forfè  per 
altre  ragioni  ^  perchè  non  mi  pare  che  conofcef- 
fe  tutta  la  forza  di  quefto  principio,  di  gravita' 

rOLlTICA  . 

ULTIMO    PUNTO. 

Di  che  fia  fcgno  /'  effere  alti ,  0  bajji  gl'in ferejjì 
del  denaro, 

§.    XLIII.      L'  ultima  parte  di  quello   ragio- 
namento è  il   fapere   di   che   fia   fegno  1'  eflère 
gì'  interelTi   del   denaro  alti  ,  o  baffi  .    Si  crede 
comunemente  ,  che  dovè  gì'  intereffi   fon   baffi  , 
quivi    fia    gran   quantità  di  denaro  :  e  poco  per 
contrario  ,  dove  gì'  intereffi    fon  alti .     E  inten- 
defi  di  poca  ,  o  gran  quantità  non   alTolutamen- 
te  ,  ma  refpettivamente  a'  bifogni  del   traffico  . 
Ma  il  Signor   Hum  ,  del   quale   fpeflb  è  detto , 
contrafta  con   i    fatti   e  con   la   ragione   quefta 
maffima  ,  benché   univerfalmente   creduta  vera  . 
GÌ'  intereffi ,  die'  egli ,  in  Batavia  ,  capitale  della 
Colonia   orientale    Olandefe  ,  e  nella  Giamaica  , 
Ifola  del  mare  del  Meffico  ,  e  Colonia   degl'  In- 
glefi  ,  vi  fono  al  io.  per  100.  ancorché  la  copia 
del  denaro  vi   fia   grandiffima .     In    Portogallo  , 
Regno  abbondantiffimo  d'oro,  e  in  Ifpagna,  do- 
ve l'oro,  e  l'argento  dell'  America  viene  di  pri- 
ma mano  ,  gì'  intereffi  fono  al  6.  per  100.    Per 
contrario  in  Olanda  ,  nella  quale  non  è  miniera 
veruna  né  d' oro ,  né  d'  argento ,  così  nella  Me- 

P  i  tropoli, 
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tropoli  ,  come  nelle  Colonie  ,  nondimeno  gP  in- 
terelTì  fi  mantengono  da  lungo  tempo  al  :^.  per 
loo.  Aggiunge  a  quefli  fatti  le  ragioni .  Dopo 
la  fcoverta  del  nuovo  Mondo  T  oro  ,  e  F  argen- 
to ,  fecondo  i  più  efatti  calcolatori ,  è  crefciuto 
in  Europa  del  quadruplo  :  né  con  tutto  ciò  fono 
gì'  interefll  fcemati  del  quadruplo,  come  avrebbe- 
ro dovuto  fcemare ,  fé  quello  foiTe  vero ,  che  co- 
munemente i  Politici  Europei  fi  fono  dati  a  cre- 
dere .  L'  ciTere  adunque  alti  ,  o  badi  gì'  intereflì 
non  è  argomento  dell'  efo  piccola  ,  o  grande  la 
copia  del  denaro . 

§»XLIV.   Ma  fé  il  denaro  fia  molto  in  Batavia^ 
e- nella  Giamaica  ,  fi   può   aliai   ragionevolmente 
dubitare.     Dove  anche   ciò   fia    vero  ,  è  forza  , 
che    fieno    molti  i  bifogni  ,  che  fé  n*  hanno  ,  e 
che  le  taffe  ^  e  i  dazj  fieno  gravi .     E  quefto  mi 
pare  più  ragionevole  :  concioflìachè  tanto  nell'  u- 
no  y  quanto  nell'  altro    luogo   il    Commercio  fia 
molto  ,  e  molto    lucrevole ,  e  gravi  1'  eftorfioni  • 
Quando  fi  dice  molto,  o  poco  denaro  ,  e'  non  fi 
dice  già  alfolutamente  ,  ma  bensì   refpettivamen- 
te  a'  bifogni ,  che  fé  n'  ha  y  e  alle  taffe  e  a'  da- 
zj  ,  che  convien  pagare .     Tal  paefe  vi  può  effe- 
re  ,  in  cui  il  denaro  ,  benché  in  maggior  copia  , 
che  in  un  altro  ,  nondimeno    può  eflèr  poco  ,  fe 
in  quel  paefe  fia  molto   Commercio ,  e  Lufiò ,  e 
gravi  taffe  e  dazj .    Rifpetto  al  Portogallo  ,  e  al- 
la Spagna  ,  prima  non  è  vero  ,  che  vi   fia   mol- 
to  denaro  :  imperciocché    il   denaro    i.   vi  è  in 
poche    mani  ,  né   è  perciò    diffufo  :  e  in   quefta 
materia   fi   vuol   far  più  conto  della   difFufione  , 
che  della  quantità  .  2.   vi  palTa  più  tofto ,  che  vi 
dimora  ,  effendo   tuttavia   quelle  due  nazioni  in 

gran 
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gran    bilogno  di  derrate    e  manifotture  ftraniere: 

3.  le  talìe  ,  e  i  dazj  fon  graviifimi  {  a  )  .  ^Iti 
Olanda  ,  dove  il  denaro  per  T  arti  ,  per  la  na- 
tura delle  Compagnie  mercantili,  per  la  grandez- 
za del  traffico  ,  e  per  la  libertà  popolare  ,  vi  è 
mirabilmente  fparfo  quafi  per  tutti  i  membri  del- 
la Repubblica  ,  e  ve  ne  refta  Tempre  più  ,  che  non 
n'efce,nè  le  tailè,  ci  dazj  vi  fono  a  quella  gravez- 
za ,  che  in  altre  nazioni ,  Tufura  debb'  efler  balla. 

§.  XLV.  Quanto  a  quel  che  dice  ,  che  lo 
sbafTamento  degl'  intereill  non  è  proporzionevole 
air  accrefcimento  della  mafia  d'oro ,  e  d'  argento, 
^  verojed  è  certo,  che  elio  non  doveva  eflère  alla 
detta  proporzione  .  GÌ'  interelTi  prima  che  fi  fco- 
vrifie  r  America ,  erano  dove  più  ,  dove  meno 
tra'!  12.  e'I  14.  per  100.  e  ora  fono  generalmente  al 

4.  5.  6.  dunque  i'  intercffe  del  denaro  non  è  fcemato 
reciprocamente  all'  aumento  della  copia ,  Ma  quel- 
lo, al  che  doveva  confiderarc  Hum  ,  è  ,  che  anche 
fecondo  la  vecchia  teoria  T  ufura  non  dovea  fcema- 
te  a  quefta  ragione  :  perchè  come  è  crefcìuta  la 
quantità  d'  oro,  e  d'  argento,  fi  è  altresì  accre- 
fciuto  e  dilatato  il  lufibjil  traffico,  le  TalTe,  e  vale 
a  dire  fé  ne  fono  aumentati  i  bifogni  ;  dond'  è 
che  la  proporzione  tra  le  antiche  e  le  recenti  u- 
fure  doveva  feguire  la  proporzione,  eh*  è  tra  i 
trecenti  e  gli  antichi  bifogni .  Il  che  non  offen- 
do così  avvenuto ,  poteva  quello  Politico  argo- 
meritare  ,  efiervi  un*  altra  cagione  di  quefto  feno- 

'  tnerio  ^  ed  è  T  aumento    del   traffico  ,  del  luiTo  ^ 
della  gravità  delle  Finanze  . 

P  3  §.XLVI. 

(a)    Vedete  IJlloa  Ddle  Man'ifat^me  dì  Spanni  > 
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§.  XLVI.  Ma  conlìderiamo  come  un  pura 
tratto  di  ftoria  filofofica  ,  e  che  può  a  qual- 
che rincontro  giovare ,  1'  intera  teoria  di  que- 
llo dotto  e  profondo  filofofo  Inglefe  .  Secon- 
do lui  adunque  tre  fono  le  cagioni  ,  per  cui 
gr  interelTi  alzano,  e  altrettante  quelle,  per  cui 
sbaflanfi .  La  prima  di  quelle ,  per  cui  crefcono, 
è  ,  che  vi  fian  di  molti  ,  i  quali  ricerchino  del 
denaro  .  La  feconda  ,  che  fé  ne  poffa  ricavare 
gran  profitto  a  cagione  del  Commercio  ;  la  qua- 
le torna  anch'  elfa  alla  prima  ,  perchè  aumenta 
il  defiderio  e  i  bifogni .  Ultimamente  ,  che  la 
quantità  del  denaro  ìia  piccola  refpettivamente  al 
numero  di  coloro  ,  che  il  ricercano ,  e  alla  gran- 
dezza del  commercio;  il  che  fa  il  medefimo,chc 
le  prime  due .  In  fatti  dove  fono  molti ,  che  fi 
ftudiano,  e  amano  d'  avere  qualche  cofa  ,  è  for- 
za, ch'ella  vi  crefca  di  ftima,  e  di  prezzo,  per 
edere  refpettivamente  minore  a'  bifogni .  Ap- 
prelTo  quando  il  Commercio  fa  fperare  del  gran 
profitto,  molti  faranno  a  ricercar  denaro  per  im- 
piegarvelo  \  donde  è  neceflìtà  ,  che  ne  crefca  il 
prezzo .  Finalmente  dove  fono  pochi  coloro  ,  i 
quali  poffeggono  del  denaro  ,  efil  daranno  al  co- 
modo ,  che  apporta  ,  quel  prezzo  che  vorranno, 
E'  poi  manifefto ,  che  T  oppofte  cagioni  facciano , 
che  gl'intereffi  sballino.  Si  vede  chiaro  da quéfta 
teorìa,  che  il  noftro  Politico  non  aveva  ancora 
ben  calcolato  gli  effetti,  che  le  TalTe,  i  Dazj,  i 
Pedagi  ,  ec.  producono   fui    valore  del  denaro. 

§.  XLVII.  E  qui  entra  in  un  altro  più  fot- 
tile  ragionamento.  L' interelfe  ,  die'  egli,  nafce 
dal  comodo  ,  o  piuttofto  è  il  prezzo  fteflb  del 
comodo  j  dunque  affai  manifeftamente  appare,  che 

la 
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la  vera  cagione  ,  onde  crefce  ,  o  fcema  ,  fia  la 
maggiore ,  o  minore  intenfità  ,  maggiore  ,  o  mi- 
nore eflcnfione  dei  comodo,  che  reca.  Oraque- 
fte  non  poflbno  nalcere  fé  non  dalla  maggiore ,  o 
minore  intenfità ,  maggiore  ,  o  minore  eftenfione 
del  bilbgno,  che  fé  n'ha  .  L'intenfità  poi,  ed  eftenfio- 
se  del  biiògno  del  denaro  non  W  deriva,  che  da  due 
forgenti,  Commercio,  e  LiiiTo  (  ha  omelTa  la  terza, 
le  TajJ'e  ) .  Quindi  è ,  che  dove  non  fi  trova ,  che 
piccol  Commercio,  e  poco, oniun  LuHò,  il  dena- 
ro è  poco  in  uio  ^  e  con  ciò  gl'interelTi  fono  baf- 
fi .  Pel  contrario  dov'  è  gran  Luflò  ,  e  molto  e 
vantaggiofo  commercio  ,  ivi  fono  maggiori  i  bi- 
fogni  del  denaro,  e  più  alti  gì' interelll .  Un  au- 
tore ,  die'  egli  ,  afljcura  ,  che  in  Ifcozia  prima 
che  fi  difcoprilTe  r  America  gì'  intereflì  erano  al 
5.  per  100.  perciocché  gli  Scozzefi  di  quei  tempi 
erano  ruftici ,  e  quafi  falvatÌ4:hi ,  e  fenza  commer- 
cio alcuno  :  ma  fcoverta  1'  America  crebbero  al 
IO.  per  100.  pel  commercio,  e  pel  luflò,  che  vi 
s'  introduife  (a) . 

§.  XLVIII.  Ma  di  tutte  le  cagioni ,  che  fanno 
innalzare  il  prezzo  del  denaro ,  non  ve  n'  ha  niu- 
na  più  forte  ,  die'  egli  ,  quanto  il  lufiò  ^  perchè 
produce  bifogni  di  vane  maniere  ,  e  di  grand'  e- 
ftenfione  ,  a'  quali  non  fi  potendo  fupplire  con 
un  genere  di  cofe  ,  è  afiolutamente  neceiìàrio  il 
denaro;  ond'è,  che  fi  ricerchi ,  e  s'apprezzi  mol- 
to. Ma  elTendo  il  ludo,  com'è  nella  prima  par- 
te ragionato,  lo  ftudio,  e  io  sforzo  di  diilinguer- 

P  4  fi 

(a)  Si  potrebbe  provare ,  che  nella  Scozia  quefto  ac- 
crefcimenro  ,  come  in  molti  altri  popoli ,  è  più  dovuto 
;illa  graveiza  delle  Finanze,  che  al  traffico. 
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fi  nella  fua  clafTe  per  le  maniere  di  vivere  ,  e  di 
emulare  le  claffi  fuperiori  \  di  qui  nafce  ,  che  in 
quegli  Stati  ,  dov'  è  piccola  varietà  di  ordini  e 
di  claflì  d'  uomini  ,  ficcome  nelle  Repubbliche 
popolari,  il  ludo  è  fempre  piccolo  ;  e  perciò  poco 
bilògno  di  denaro  ,  e  baffi  gì'  intererfi  ,  dove  al- 
tra cagione  non  gli  rialzi  (a)  .  Per  contrario  in 
quegli  Stati ,  dov'  è  grande  differenza  di  claffi ,  e 
d'  ordini ,  necelTliria  cofa  è  ,  che  molto  fia  il  b'w 
fogno  del  denaro ,  e  maggiore  f  intereffe .  E  que- 
fìi  fono  gli  Stati  monarchici . 

§.  IL.  Quindi  fi  può  intendere  ,  che  le  leggi 
di  riduzione  ,  a  confiderarle  piìi  da  vicino  ,  fé 
non  fi  riducono  che  gì'  interefìl  della  Corte ,  non 
fian  altro  in  foftanza  ,  che  leggi  di  tranfazione  : 
e  fé  fi  riducono  quelli  della  Corte  ,  e  de'  pri- 
vati ,  leggi  funtuarie ,  cioè  a  dire  leggi  di  fre- 
nare il  lulfo  ^  le  quali  nondimeno  ,  dove  refìi  la 
medefima  gravezza  delle  taffe ,  e  de'  dazj  ,  fanno 
a  calci  colle  Finanze.  Dunque  quando  la  legge 
di  riduzione  è  generale  ,  fegue  ,  eh'  ella  non  fia 
mai  offervata ,  fenza  che  a  proporzione  dello  sbaf- 
famento  fi  freni  il  luffo  ,  e  sbaffinfi  le  talfe  e  i 
dazj, donde  nafcono  i  bifogni  del  denaro,  per  gli 
quali  r  ufure  crefcono .  Dond'  è  ,  che  fé  i  {50- 
poli  ,  a'  quali  quefte  leggi  fi  promulgano ,  non 
ibno  troppo  difpofti  a  metter  freno  al  lulfo  (  fìc- 
come  certamente  non  fono  nelle  Monarchie)  e 
carichi  di  taffe  e  dazj  ,  fi  debba  di  neceffità  pen- 
fare  a'  fottiliffimi    mezzi   da  frodare    le  leggi  di 

ridu- 
ca)   Come  un   gran   commarcio  ,  e  molto    frutto  del 
denaro  ,  che    fi    prende  a  preftanza  ,  un  fopraccarico  di 
taflTe ,  ec. 
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riduzione  ^  e  in  confeguenza  ,  anzi  di  fcemare 
^V  interelìì ,  debbano  vieppiù  crefcere .  Quello  fi 
può  confermare  per  una  olTervazione  coftantilTi- 
ma,  che  in  tutte  le  Monarchie  dopo  le  leggi  di 
riduzione  ,  V  accufe  ,  e  le  liti  d'  ufure  fono  Hate 
Tempre  moltiifime . 

§.  L.  Da  tutta  la  fuperiore  teorìa  fi  può  con- 
chiudere ,  che  r  ufura  vien  determinata  da  diffe- 
renti cagioni ,  come  il  prezzo  di  tutte  V  altre 
cofe ,  e  eh'  ella  fia  un  rapporto  compoftilfimo  . 
Ella  è  fempre  una  ragicn  comporta  diretta  da'  bi- 
fogni  ,  e  della  (gravezza  delle  Taffc  e  de'  Dazj, 
inverfa  della  copia  del  denaro .  Dunque  ella  è 
fegno  di  tutte  qucfte  cagioni.  Come  i  termini 
di  quefta  ragione  variano  perpetuamente  fecondo 
i  tempi ,  e  i  luoghi ,  quindi  nafce ,  che  debbano 
variar  V  ufure  .  La  legge  civile  talfando  1'  ufurc 
fa  due  cofe.  I.  riduce  le  più  grandi  varietà  de' 
termini  alla  minima.  II.  obbliga  i  rentier!  a  Af- 
fare anch'  efTì  quei  termini  troppo  varianti  con 
una  coftante  fobrietà  del  vivere  naturale  e  civi- 
le (a) . 


RA- 


(a)  Se  quefta  coftante  fobrietà  non  fi  combacia  né  col 
clima ,  né  colla  pubblica  educazione  ,  né  con  la  coftitu- 
2Ìone  del  governo;  le  leggi  di  riduzione  fon  fubito  an- 
tiquate in  quel  che  appartiene  al  pubblico  ;  e  la  Corte 
difficilmente  ritruova  preftatori . 
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RAGIONAMENTO 

Intorno   alP  ufo  delle  gracidi  ricchezze  per 
ri/guardo  air  umana  felicità . 

§.     I. 

A  Me  piace  qui  ragionare  alquanto  più  a 
dilungo ,  che  altri  non  ha  fatto ,  della  for- 
za ,  e  dell'  ufo  delle  grandi  ricchezze  ,  e  princi- 
palmente delle  ricchezze  di  fegno  ,  o  fìa  del  de- 
naro, a  procacciarci  le  quali  il  Commercio  è  in 
gran  parte  indiritto  .  Egli  è  il  vero  ,  che  que- 
fto  ragionamento  può  ad  alcuni  fembrare  eiière 
più  etico,  che  economico .  Ma  oltreché  elfo  na- 
fce  dalle  cofe  finora  dette  ,  ed  è  con  quelle  con- 
giuntiflìmo;  fembrami  altresì  necelTario ,  che ,  poi- 
ché fi  fono  additate  le  vie  ,  per  cui  le  Nazioni 
pofìTono  divenire  induftriofe,  e  arricchire,  fi  moftri 
eziandio  quali  fieno  il  vero  ufo ,  il  proprio  fine ,  la 
forza ,  gli  effetti  delle  ricchezze  :  concioffiachè  fpeffo 
addivenga  ,  che  gli  uomini  ,  i  quali  non  fenza 
grandiffima  briga  ,  fl:ento  ,  e  parfimonia  fono  di- 
venuti ricchilTimi  ,  per  non  comprendere  il  pro- 
prio fine,  e  '1  vero  ufo  de'  loro  beni,  e  non  re- 
golarfi  in  ciò  con  la  ragione ,  ficcom*  è  dovere , 
ma  con  i  capricci  ,  e  con  i  non  ragionevoli  ap> 
petiti  ,  dove  credevano  di  poter  eflfer  felici  ,  di- 
vengono miferi  :  o  non  ufando  in  conto  veru- 
no di  quel  che  non  é  fatto  ,  che  per  noftro  ufo^ 
o  ufandone  il  modo  ,  che  elfi  in  poco   di  tempo 

iaipo-- 
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impoverilcono  ì  e  non  di  rado  grave  danno ,  e  po- 
vertà cagionano  alla  patria  loro  ;  con  che  perdo- 
no tutto  il  frutto  delie  loro  fatiche. 

§.  II.  Si  è  fcritto  molto  ,  e  in  tutti  i  tcni* 
pi ,  della  forza ,  e  degli  effetti  delle  ricchezze .  V'ha 
negli  antichi  e  moderni  Autori  de'  leggiadriflìmi , 
e  molto  ornati  pezzi  d'  eloquenza ,  che  s'aggirano 
intorno  alla  prefente  materia .  Io  ferivo  un  di- 
fcorfo  filofofico  ,  e  di  quella  filofofia  ,  che  nafcc 
^alle  cofe  medefime  ,  e  da'  loro  naturali  rappor- 
ti .  So  ,  che  si  fatti  difcorfi  non  fono  alla  mo- 
da ,  né  furon  mai  ^  ed  è ,  perchè  la  moda  è  T  o- 
pera  della  fantafìa  ,  non  della  ragione.  Io  non 
mi  curo  delle  mode.  Se  io  dimoftro  le  miepro- 
pofizioni ,  non  mi  pefa  gran  fatto ,  eh'  elleno  fie- 
no ficcome  vili  efclufe  da'  Templi  del  falfo  pia- 
cere ,  dove  non  s'  entra ,  che  da  bendati ,  e  i  cui 
rifulgenti  raggi  d*  oro  e  di  gemme  non  vagliono 
a  dileguare, 

Fuorché  r  ombre  notturne ,  e  i  fogni  pallidi. 

Tre  ufi  delle  Ricchezze* 

§.  III.  L*  ufo  delle  ricchezze  fi  può  ,  e 
dee  confiderare  o  eticamente  ,  o  economicamen- 
te ,  o  in  politica  '-,  e  ciò  vale  a  dire  o  per  ri- 
fpetto  alla  vita,  e  felicità  dell*  uomo  privato,  e 
angolare  :  o  pel  verfo  dell'  ingrandimento,  {labi- 
lità ,  e  felicità  delle  famiglie  ^  o  finalmente  rif- 
guardo  alla  vera  grandezza  ,  fermezza  ,  e  feli- 
cità delle  Nazioni ,  e  del  Governo .  E  la  ragion 
è  ,  che  le  ricchezze  fi  adoperano  in  tutti  e  tre 
quefti  fiati  ,  e  per  tutti  e  tre  quefti  fini .  Per- 
chè dunque  pollìam  procedere  con  ordine  ,  e  co- 

nofce- 


^l6     Dolls  Lezioni  di  Eco?7o:nia  Civile^ 
nofcere    quanta  forza  elleno  s'  abbiano  a  fiir  mi- 
gliori ,  o  peggiori  gli  uomini ,  felici ,  o  mifefi ,  è 
nieftieri  che  incominciamo  dal  primo  punto  « 

Forza  delle  ricchezze  per  rifpetto  all'  uomo 
fmgolare . 

§.  IV.  Vi  furono  de'  filofofanti  ,  i  quali  cre- 
dettero ,  che  quegli  uomini  follerò  feliciffimi  ,  i 
quali  avelTero  accumulato  di  molte  ricchezze  ,  e 
principalmente  dove  non  V  avellerò  acquiftate  con 
le  proprie  fatiche,  ma  redate  ,  ves  no?t  parta  la- 
bore .  Altri  per  contrario  infeliciiTimi  ftimarono 
i  foverchiamente  ricchi,  e  anzi  diedero  delle  gran- 
di lodi  alla  povertà ,  chiamandola  fondamento ,  e 
bafe  della  noftra  beatitudine.  I  popoli  traffican- 
ti e  ricchi  non  fan  differenza  tra  povero  e  infe- 
lice :  e  r  olbios  de'  Greci  fuonava  ricco  infieme , 
e  felice  .  Pel  contrario  tutti  i  popoli  falvatici  , 
nudi ,  e  femplici ,  non  folo  fi  ridono  delle  nazioni, 
che  (tentano  per  eifer  ricche ,  ma  n'  hanno  gran- 
diffima  compaffione  ,  ficcome  di  gente  infelicilTi- 
ma .  Si  potrebbe  domandare  ,  è  il  fenfo  della 
natura  ,  che  parla  ,  o  dell'  avvezzamento  (a)  ? 

§.V.  '  Ancorché  io  non  fia  per  far  qui  conto  nef- 
funo  dell'opinioni  altrui,  perchè  me  non  l'opinio- 
ni molTero  giammai,  ma  l'efperienza,  e  la  ragio- 
ne; debbo  tuttavolta  mettere  a  conto  la  fl:oria,e 
la  ragione,  che  1'  accompagna  :  imperciocché  la 

ftoria 

(a)  Un  Caraibo  Jgnudo ,  che  ha  per  infelice  un  Fran- 
cefe  ricco ,  un  Sibero  affumigàto  ,  che  {lima  miCero  un 
Vaivoda  Mofcovita  ,  come  poi  gli  manca  il  tabacco  da  fa- 
mare  fi  tien-per  morto. 


Parts  IL  Riigtotiam.  su  le  ricchezze,     i^'f 
ftoria  dolile  cofe  già  avvenute  al  genere   umano  è 
gran  ma^ftra  delia  vita  :  e  la  noftra  ragione  fon- 
data su  r  efperienze ,  e  su  la  natura  n  è  miglior 
guida ,  che  qualunque  autorità .      E  in   vero  fic- 
come  quelle  fcien^ze  fifiche  fi  debbono  tenere  per 
le  più  vere,  e  fode,  alle  quali  T  efperienza  ferve 
di  fondamento  ,  e  fenza   della    quale    non   fono , 
che  arzigogoli  chimerici  ;  così    quelle    cognizioni 
morali ,  e  politiche  fi  vogliono  piìi  ftimare  e  aver 
care  ,  le  quali  fon  fondate  fopra  la  floria  del  ge- 
nere umano .    V  uomo  è  un    certo  animale  ,  il 
quale  facendo  molto  ,  e  fpelTo  ,  e  diverfe    volte , 
finalmente  di  per  fé  flcflò  dimoftra  quel  che  può 
far  bene ,  o  no ,  e  quel  che  gli  fì:a  bene ,  o  male. 
§.  VI.    Ora  dalla  ftoria  ,  e  dalla  prefente   no- 
fira  fperienza  impariamo  afìài  ,  che  alcuni    eflen- 
do  ricchi  furono  infeliciffimi  ,  il  che  non  farebbe 
per   avventura   fiato  ,  fé  aveffero   vivuto   povera- 
mente ,  o  di  quella  mediocrità  fi  foffero    conten- 
tati ,  che  i  Poeti    fogliono   addomandare  ^«rcj . 
Altri  per  1'  oppofio  furono  nelle  ricchezze  felicif- 
fimi ,  i  quali  farebbero  fiati  miferi ,  fé  quelle  non 
aveflero    pofieduto .     Non  ifiarò  qui  a  raccontare 
de'  fiitti  ,  de'  quali   oltreché    la    ftoria   è  abbon- 
dantifiìma ,  ma  pure  non  vi  è  niuno  alquanto  at- 
tempatuccio  ,  il  quale   non   polla  raccontarne  di 
molti  della"  fua  età .    Per  la  qual  cofii  non  fi  po- 
tendo  dubitare   del  fatto  ,  io  verrò  ad  efaminare 
le  ragioni  tìfiche  ,  affinchè  non  pajano  ftrani  fe- 
nomeni a  coloro  ,  i  quali  non  fono   ufi  a  confi- 
derare  le  cagioni  prime,  e  1'  incatenamento  delle 
cofe  di  quello  noftro  mondo,  ma  delle  fole  appa- 
renze s'  appagano . 

§.  VII.    Ma  perchè  quefte  ragioni  non  fi  pof- 

fono 
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fono  ben  comprendere  ,  dove  non  fi  conofca  più 
internamente  la  noftra  natura ,  e  le  molle  primi- 
tive, che  ci  foileticano  ,  e  muovono  ,  e  oltre  a 
ciò  il  rapporto,  eh'  effe  hanno  con  le  ricchezze, 
m'  ingegnerò  primamente,  e  in  poche  parole,  di 
sviluppare  quefte  molle  ,  e  metterle  nel  miglior 
lume,  che  per  me  fi  può.  Nel  che  fare  non 
folo  le  prefenterò  per  l' afpetto ,  che  è  vero ,  ma 
nella  forza  ,  che  lor  conviene  :  affai  fapendo  in 
qual  malvagio  e  ftrano  afpetto  1'  abbia  recate  ta- 
luno ,  e  principalmente  Mandeville  nella  famofa 

fua   FAVOLA   dell'    API  . 


Conjfderaztoni  preliminari  su  la  natura  degli 
uomini  ^  e  la  forza  ,  per  cui  operano . 

§.  yill.  Gli  uomini  fono  tali  per  natura,  che 
le  più  volte  fi  lafciano  trafcinare  dal  loro  tempe- 
ramento ,  dalle  paffioni ,  e  dalla  piegatura ,  che  la 
natura  prende  dal  clima,  dagli  efercizj  ,  dagli  e- 
fempj,  dall'educazione;  e  pochiflìmo  condurre,  e 
regolare  dalla  pura  ragione,  o  fia  dalla  rifleflìone, 
e  dal  calcolo  della  convenienza  della  natura  col  fi- 
ne .  Per  cagion  d'  efempio ,  alcuni  vi  fono ,  cui 
il  temperamento  naturalmente  allegro  mena  in 
tutti  i  generi  di  rilafciatezza ,  e  di  piaceri  fenfua- 
li  \  e  altri  per  contrario  ,  i  quali  da  ipocondrico 
umore  alTediati ,  odiano  tutto  ciò ,  che  può  alleg- 
gerire il  pefo ,  e  addolcire  i  mali  della  vita  umana, 
e  fon  portati  a  fuggire  ogni  lieta  converfazione 
e  maniera  di  vivere .  V  ha  di  coloro  ,  cui  un 
temperamento  molle  e  tardo  lafcia  infracidire  nel- 
V  ozio ,  e  loro  infpira  non  folo  difprezzo ,  ma  abor- 

rimen- 
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rimento  eziandio ,  e  paura  d  ogni  fatica  (a).  Finiti- 
mente  v'  ha  di  molti ,  cui  un  temperamento  col- 
lerico rende  amanti  degl'  intrighi  delle  Corti ,  del 
gran  Mondo,  dell'  Imperio  ,  e  delle  azioni  gran- 
di ,  e  famofe  ,  T  anima  de'  quali  non  li  conten- 
ta di  abitare  in  un  picciol  tugurio  ,  ma  ama  de* 
palazzi  ampi,  e  fpaziofi:  e  altri  per  contrario  d* 
uno  fpirito  flemmatico  ,  o  vile  ,  e  troppo  vere- 
condo, che  lì  fentono  opprefll  per  poco  che  li 
veggono  circondati  da  mondo  ,  e  da  grandi  negozj. 
§.  IX.  Appreflb ,  altri  per  lor  natura  fono  in- 
chinevoli air  ira ,  e  alle  azioni  violente  ;  e  altri 
alla  clemenza,  e  all'amore  .  Quelli  alla  genero- 
fita,  e  magnificenza  ^  quelli  alla  povertà  di  fpiri- 
to ,  e  alla  fordida  avarizia .  Taluni  fono  per  na- 
tura timidi,  e  pufillanimi:  e  altri  arditi  e  corag- 
giofi  :  e  non  pochi  temerarj  ,  e  ftoltamente  fero- 
ci .  Alcuni  vi  ha ,  cui  la  tempra  porta  all'  invi- 
dia ,  e  all'odio  del  genere  umano  ,  a'  quali  ogni 
bene,  che  altri  gode,  difpiace  ,  e  cagiona  triftez- 
za  :  e  altri  al  piacere  dei  ben  comune  ,  e  alla 
pubblica  fella  e  allegrezza .  E  tutto  quello  è  per 
forza  di  quelle  molle  fifiche  ,  di  fibre  ,  nervi  , 
membrane,  vali,  fangue ,  fpiriti,  cerebro,  cuore, 
diaframma  ,  ec.  che  formano  la  forza  animale,  e 

fono 

(a)  Chi  volefTe  vedere  lo  fpirito  di  poltroneria  fin 
cogli  occhi  ,  avrebbe  a  viaggiare  per  due  oppofti  climi , 
pe'  freddifrimì ,  come  per  la  Siberia ,  per  l'America  Set- 
tentrionale ,  ec.  j  e  per  gli  paefi  difotto  o  d'intorno  alla 
linea  .  E  ciò  è  ,  perchè  gli  umori  de'  primi  fon  quali 
diacciati  ,  e  le  fibre  e  i  nervi  intorpiditi  \  dovechè  i  fe- 
condi per  foverchia  perfpirazione  vengono  efaufti  e  illaa- 
guiditi . 
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fono  fondamento  della  fantafia,  e  di  tutto  il  cal- 
colo della  ragione  (a) . 

§.  X.  In  tutti  coftoro',  e  nella  maffima  par- 
te delle  loro  azioni  ,  può  aiTai  più  la  ftruttura 
della  tela  nervofa ,  la  fua  ftnfibilità  ,  1'  elafticità 
delle  fibre  ^  T  attività  del  cuore  ,  del  cervello  ,  de- 
gli fpiriti  :  la  ftruttura  de'  vali  languigiii  ,  la  na- 
tura de'  fluidi ,  e  T  altre  cagioni  fifiche ,  che  non 
poffono  la  ragione  ,  la  legge  ,  e  le  forze  morali. 
Dopo  r  efperienza  ,  che  ciafcuno  ha  di  fé  mede- 
fimo  ,  e  di  coloro ,  con  cui  giornalmente  con  ver- 
fa  ,  fi  può  dire  fenza  timor  d'  errare  ,  che  nella 
maggior  parte  degli  uomini  la  retta  ragione  ,  e 
la  legge  non  trova  luogo,  fé  non  quando  dorme, 
o  ripofa  la  natura  animale ,  la  quale  non  così  to- 
rto rifvegliafi  ,  o  s'  irrita  ,  fia  per  1'  azione  degli 
oggetti  efterni ,  fia  per  V  interne  forze  del  corpo, 
fia  per  le  fantaftiche  immagini ,  che  prima  a  po- 
co a 

(a)  Se  quella,  che  i  Filofofi  Greci  chiamano  «<r©' ,  i 
Latini  fpectem ,  e  i  noftri  Italiani  forta  ,  maniera ,  ec.  ài 
piante,  di  animali ,  e  di  altri  efleri ,  è  il  compleflb  del- 
le proprietà  difcernenti  T  una  cofa  dall'  altra  ;  fi  potreb- 
be eiTer  tentato  a  (limare  ,  che  fieno  tante  le  maniere  , 
o  le  fpecie  degli  uomini ,  quante  fon  le  perfone  .  E  di 
qui  è  ,  cred'  io  ,  che  la  cura ,  e  Io  ftudio  di  ridurgli  al- 
l' unifono  ,  è  dappertutto  e  fempre  riufcita  leutile  . 
Ecco  la  bellua  multorum  capìtum  d'  Orazio .  Ogni  uomo 
ha  un  mondo  diverfo  da  un  altro  ;  e  il  voler  fare ,  che 
due  abbiano  la  medefima  idea  di  quello  mondo  ,  non  è 
diverfo  dal  voler  fare ,  che  due  fieno  uno  .  Quando  il 
figlio  di  Kang-hi  Imperadore  della  China  efiliò  tutti  gli 
Europei,  fu  mofTo  da  quefta  ragione,  dice  il  P.  Duhald, 
che  era  così  un'  affurdità  il  pretendere  ,  che  i  Chinefi  di- 
venifTero  Europei,  come  che  gli  Europei  diventaffero  Chi- 
refi  .  Ma  quella  ragione  va  eziandio  da  perfona  a  perfona. 
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co  a  poco  intorbida  la  ragione ,  e  appreflb  la  tra- 
Icina  feco  ;  purché  una  lorza  più  grande  ,  che 
non  è  la  naturale  ,  non  la  freni  ,  e  ritengav  E 
quefta  è  la  terribile  guerra  tra  1'  uomo  animale , 
e  1  razionale  dipinta  sì  mirabilmente  da  Euripide 
nella  fua  Medea,  Tragedia  fopra  ogn  altra  mara- 
vigliofa  e  bella  {a). 

§.  XI.  Ma  quello  non  è  ancora  tutto  il 
ritratto  dell'  uomo  ,  coni'  oggi  il  troviamo  , 
e  come  ci  vien  rapprefentato  dalla  Storia  di 
tutti  i  tempi  ,  e  di  tutti  i  luoghi  {  b  )  :  anzi 
non  è ,  che  un  groiTolano  abbozzo  degli  effetti  del- 
la fola  natura  animale.  Per  la  qual  cofa  egli  ci 
è  d'  uopo  procedere  un  poco  più  avanti  ,  e  con- 
fiderare  alquanto  le  forze  tìfiche  della  ragione  ,  o 
fia  della  facoltà  penfante  ,  e  calcolante.  Quali 
e  quante  fieno  le  forze  dell'  intelletto  umano ,  lì 
può  fapere  non  folo  da'  libri  de'  filofofanti  ,  ma 
da  tutto   quel  che  gli    uomini    han    fatto   nelle 

Q.  faenze, 


(a)  Vedine  un'altra  in  una  lettera  ,  che  Pope  fa  feri- 
vere  da  Aloifa  ad  Abelardo, 

(b)  Quel  merita  d'  effer  in  quefta  ftoria  attentamen- 
te confiderato  ,  che  quanto  alla  natura  deli'  uomo,  co- 
me fcutite  quel  po'  di  ricamo  pofticcio  meflbvi  dalla  di- 
fciplina  dell'  educazione ,  potete  poi  francamente  dire  di 
tutti   i  popoli  Urjum  ytover'ts  ^  omnes  noveri s , 

Seditìone  ,  dolìs  ,  {celere ,  atque  libidine  &  tra 

Iliacos  intra  muros  peccatur  &  extra  . 
Perchè  la  teoria  della  Morale  di  tutti  i  popoli  culti ,  o 
antichi,  o  moderni,  Egizj  ,  Siri,  Greci,  Romani,  ec. 
e  oggi  Europei ,  Turchi ,  Perfiani ,  Indiani ,  Chinefi ,  ec. 
è  nel  fondo  la  medefima  ?  Perchè  i  dotti  fcrivono  per 
raddrizzare  i  viz; ,  e  quefli  fon  dappertutto  i  medefimi . 
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faenze  ,  e  nell'  arti .  Certo  niaravigliofa  cofa  è 
il  vedere  come  quefto  piccolo  animale,  che  det- 
to Umio ,  per  la  forza  del  fuo  intendimento ,  (la 
quafi  che  interamente  mifurato  ,  e  pefato  1*  Ù^ 
niverfo  ,  e  ciafcuna  fua  parte  :  e  ha  per  tante 
macchine  cambiata  1'  orrida  faccia  antiqui  fiemo- 
ris  di  queflo  globo  terraqueo  in  un  afpetto  para- 
difìaco.  E  quel,  eh'  è  ancora  degno  di  tutta  la 
noftra  confiderazione  ,  è.  ,  che  V  uomo  è  il  folo 
animale,  che  per  la  fua  forza  calcolatrice  sa  uni- 
re il  pafTato  al  prefentc  ,  e  T  uno  e  T  altro  al 
futuro .  Ne  qui  s'  arrefta  :  egli  va  rintracciando 
tutti  i  pofTibili  ,  e  gli  accozza  in  mille  ,  e  varie 
maniere  ,  in  ciafcuna  delle  quali  li  va  ideando 
Io  flato  il  più  felice  ,  e  fpefiTiirimo  con  chimerici 
e  fallaci  progetti  (a) . 

§.  XII.  Da  queflo  avviene  ,  che  quando  ci 
Tentiamo  aver  poflo  in  ficuro  la  noftra  eliftenza  , 
per  r  ampiezza,  del  penfare  fiamo  portati  a  ricer- 
care la  più  comoda  efiftenza  ;  e  poiché  abbiamo 
confeguito  tutte  le  vere  comodità  ,  per  la  mede- 
fima   intemperanza  d'  immaginare  non  ancora  ci 

con- 


ca) Come  r  uomo  non  conofce  il  mondo ,  che  per 
fenomeni ,  o  fìa  per  fenfazioni ,  le  quali  trapalTando  neU' 
attiviffima  fucina  della  fantafia  ,  fubito  prendono  i  colo- 
ri della  fua  Natura  ;  quefto  mondo  è  p^  la  maggior 
parte  di  noi  altri  più  un  fantafma  ,  che  una  realità  ;  e 
tutti  i  noflri  progetti  vengono  come  involti  in  quel  fan- 
tafma, e  rannuvolati,  per  entro  i  quali  il  bugliore  del- 
la ragione  rifratto  genera  infiniti  afpetti  moftruofl  e  fai- 
fi .  Quefto  faceva  dire  a  Platone  ,  che  i  corpi  fono  ftn 
cvrat  ,  non  efferì  ,  ma  ombre  degli  efleri ,  dettato ,  che 
gì'  ignoranti  non  capifcono . 
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contentiamo  ,  ma  ccrchiam  Tempre  di  nuovi  pia- 
ceri ,  e  tanto  più  ,  quanto  più  la  noftra  ragione 
fi  raffina ,  lìccome  fi  può  vedere  paragonando  in- 
lìeme  le  barbare,  e  le  eulte  Nazioni^  impercioc- 
ché fra  le  prime  i  comodi ,  e  i  piaceri  hanno  un 
più  vicino  termine,  che  non  è  fra  le  feconde.  E 
concioflìachè  non  fi  pofTa  godere  d'  un  piacere 
fenza  fchivare  i  più  piccoli  dolori  ,  e  le  più  leg- 
giere moleftie,  perchè  ogni  dolore  ,  e  ogni  mole- 
ftia  quanto  fi  voglia  piccola  è  badante  a  con- 
triftare  il  più  intenfo  piacere  ;  feguita ,  che  aven- 
do noi  incominciato  a  divenir  molli  ,  e  lulTureg- 
gianti  ,  per  la  medefìma  forza  fiamo  menati  ad 
evitare  con  una  preiTochè  infinita  fcrupolofità  o- 
gni  maniera  di  dolore  ,  e  di  noja  ,  e  non  faccia- 
mo mai  fine  d' inventare  de'  comodi ,  e  de'  ludi . 
Ragguagliamo  il  palTato  al  prefente  ,  e  1'  uno  e 
r  altro  col  futuro  \  e  paragonando  i  cafi  ,  e  la 
vita  di  molte  Nazioni  ,  e  di  molte  perfone  ,  ci 
prefentiamo  ad  ogni  momento  nuovi  mezzi  di 
piaceri  ,  e  con  ciò  nuove  cagioni  di  triftezza  . 
Quefta  è  la  prima  cagion  motrice  dell'  infinito 
giro  delle  mode  ^  le  quali  come  hanno  incomin- 
ciato a  metter  radice  in  una  nazione  eulta  e  traf- 
ficante ,  non  rifinano  mai  ,  che  colla  pazzia  uni- 
verfale,  madre  della  univerlale  pezzenteria,  e  quin- 
di della   fchiavitù  . 

§.XIIL  I  primi  uomini,  che  abitarono  la  Gre- 
cia, mangiavano  delle  ghiande,  dell'erbe,  e  delle 
carni  crude,  ficcome  oggi  i  Canadefì,  i  Lapponi, 
i  Siberi ,  ec.  :  andavano  nudi ,  o  mal  veftiti ,  e  co- 
ricavanfi  su  '1  grembo  della  comun  madre.  Edi 
parvero  contentarfi  dello  fi:ato  loro  ,  finché  'non 

Q.  2  feppe- 
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fcppero  far  meglio  .  Intorno  a  tempi  d'  Ercole, 
e  di  Tefeo  cominciarono  a  coltivar  le  terre  ,  e 
ad  addomeftichire  gli  animali  felvaggi  ^  e  con  que- 
llo conobbero  uno  flato  più  comodo  ,  che  lèm- 
brò  liifTo  a  vecchi.  Ma  apertofi  T  ingegno  al 
penfare  al  meglio  ,  e  moltiplicatefi  le  cognizio- 
ni, e  r  arti  ,  vennero  di  mano  in  mano  a  tale, 
da  non  far  giammai  fine  all'invenzione  del  luffo^ 
e  del  piacere  ^  e  i  loro  dotti  fcriffero  degli  ampj 
libri  su  tutti  i  piaceri  de'  fenfi ,  de'  quali  reftan- 
cene  tutta  via  i  titoli  nelle  cene  de'  saVj  con 
tanta  leggiadria  defcrittc  da  Ateneo.  La  fanta- 
iìa  andò  tant'  oltre ,  che  il  mufico  AriftofTeno  fo- 
leva  dire ,  che  ad  elTer  compiutamente  beato  non 
gli  mancava  altro ,  che  1'  avere  un  collo  di  grue, 
perchè  potefTe  guftare  per  più  lungo  fpazio  di 
tempo  il  foUetico  de'  cibi ,  e  delle  bevande  a  tra- 
verfo  dell'  efofago .  Avvenne  il  medefimo  a'  Ro- 
mani ,  ed  è  avvenuto  a  tutte  1'  altre  Nazioni ,  le 
quali  fon  pallate  per  gradi  dalla  barbarie  alla  col- 
tura ,  e  dalla  coltura  al  lufiò . 

§.  XIV.  Per  quel  eh'  è  fin  qui  detto  della 
natura  nofira  ;  feguita  primamente  ,  che  riguar- 
dando noi  la  morte  come  il  maffimo  de'  mali  , 
e  per  contrario  come  malTimi  beni  tutte  quelle 
cofe  ,  e  quelle  azioni  ,  le  quali  poflbno  prefer- 
varcene  ;  quello  timore  è  fiato  ,  ed  è  ancora  il 
principio  motore ,  e  alimentatore  dell'  arti  di  ne- 
ceflità .  I  pericoli  di  morire  hanno  cimentato , 
e  cimentano  fempre  le  forze  della  natura  umana: 
e  quefte  raccolte  e  rinvigorite  ingegnanfi  d'inven- 
tare de'  ripari  e  de'  foccorfi  dovunque  fon  uomi- 
ni ;  quid  non  explorat  egeftas  ?   ma  nondimeno 

fcm- 
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fempre  a  proporzione    del    temperamento  ,  e  del 
clima  (a) . 

§.  XV.  Seguita  fecondamente  ,  che  dopo  la 
morte  di  nulla  più  temendo  ,  quanto  del  dolore, 
e  della  moleflia  d'  animo  ,  e  maflimamente  di 
quella  ,  che  nafce  da  infamia  ,  o  ingiuria  ^  que- 
fto  principio  ci  porti  a  filmare  grandemer/ .''  tut- 
to quello  ,  che  crediamo  potere  alleggerire  il  do- 
lore ,  la  noja  ,  1'  ignominia .  Quindi  fon  nate 
r  arti  di  comodità  ,  gli  ordini  ,  e  le  leggi  civi- 
li^ Ijt  milizia,  la  navigazione,  e  altri  tali  meilie- 
ri  i  ma  adattati  anch'  elli  al  temperamento  e  al 
clima . 

§.  XVI.  In  terzo  luogo  feguita  ,  che  non 
avendo  termine  nelTuno  la  noftra  immaginazione, 
noi  nutriamo  una  concupifcenza  fenza  fine  rifpet- 
to  alle  cofe  ,  che  (limiamo  poterci  come  che  fia 
divertire  ,  e  ricreare .  In  guifa  che  ficcome  le 
forze  noftre  fon  piccoiiiTime  ,  cosi  fofìfero  eguali 
'  alla  noftra  cupidità  ,  non  ci  contenteremmo  giam- 
ma  di  poffedere  beni  corporei ,  anche  quando  fof- 
fìmo  padroni  di  tutti .  A  quello  principio  fi  dee 
r  invenzione ,  T  alimento ,  e  lo  fpelTo  cambiamen- 
to dell'  arti  di  luflb  ,  e  di  tutte  le  mode  del  pia- 
cere :  ma  quelle  medefime  feguono  fempre  la  ra- 

Q  3  è^on 

(a)  I  popoli  Settentrionali  hanno  Incontro  al  freddo 
fcavato  delie  buche  ibtterranee,  dove  dimorano  ne' ghiac- 
ci d'  inverno  ,  come  Volpi  :  E  quei  della  Zona  tor- 
rida o  hanno  de'  Tokii  fcoverti ,  p£r  refpirare  f  aria  tre- 
fca  le  notti  calde,  o  delle  cafe  in  su  degli  alberi  ,  Que- 
fla  medefima  cagione  dettò  1'  Agricoltura  ,  1'  addomelti- 
chire  delie  Fiere ,  gli  Arumenti  bellici  prima  di  difeia  , 
poi  d'  offe  fa  . 
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gion  della  natura  noftra  fifica  ,  del  clima  ,  e  del 
grado  di  conofcenza . 

§.  XVII.  Finalmente  da'  medefimi  principj 
fiegue ,  che  perchè  Tappiamo  per  efperienza  ,  che 
da  niun  altra  banda  polliamo  ricevere  né  mag- 
gior piacere,  fé  contentano  con  le  noftre  voglie, 
né  maggior  difpiacere  ,  fé  a  noi  fi  oppongano  , 
quanto  dagli  uomini  ^  ci  ftudiamo  di  poterli  fi- 
gnoreggiare  o  per  le  facoltà ,  e  le  forze  del  corpo, 
o  per  la  forza  dello  fpirito  ,  o  per  lo  fplendore 
della  vita  civile  :  concioffiachè  gli  uomini  polla- 
no diventare  in  certo  modo  padroni  degli  altri 
in  tutte  e  tre  quelle  maniere.  E  primamente 
per  la  forza  corporea  ,  qual'  è  quella  che  fi  ado- 
pera da'  vincitori  co'  vinti  .  Secondariamente 
per  la  forza  d' ingegno ,  qual'  è  quella  ,  che  ufa- 
no  i  favj  con  gì'  ignoranti  ,  e  gli  fcaltri  con  gli 
fciocchi  {a)  .  La  terza  finalmente  è  lo  fplendo- 
re, 

(a)  In  tutti  i  popoli  della  Siberia  e  della  Tartaria 
Settentrionale  quei,  che  fi  chiamano  chamani  ,  mafchi, 
e  femine,  e  i  quali  fanno  profcfrione  di  Magìa,  Stre- 
goneria, divinazione,  hanno  più  forza  a  fignoreggiare  quei 
ftupidi  e  creduli ,  che  non  hauno  le  armate  de'  Calmu- 
chi ,  e  de'  Cofacchi.  Il  Padre  Duhald  dice  il  medefimo 
della  China,  dove  i  Bonzi,  e  un'infinità  d'  Indovini  , 
e  Aftrologi  tengono  in  maggiore  fchiavitù  quel  vado  Im- 
perio, che  non  fanno  le  truppe  Tartare  •  LTn  gran  uo- 
mo e  gran  viaggiatore  domandato ,  a  che  fegnali  egli 
fole  va  conofcere  un  popolo  favio  da  un  ignorante  e  (la- 
pido ,  a  due  ,  die'  egli  :  ho  trovato  tra  le  nazioni ,  che  ho 
trafcorfcy  le  conofcenze  e  la  fapienza  in  ragione  inverfa  della 
eopia  de*  Maghi  e  degli  ^Jlrologi .  I  Demoni ,  i  Maghi , 
gli  AJirologi  [cernano^  come  crefce  la  ragione  .  La  China 
adunque  (  per  dirlo  qui  di  pafTaggio  )  mi  pare  ancora 
molto .<^{ìante  dall'  effere  una  nazione  dotta. 


Parte  IL  Rag'tonam.  su  le  ricchezze.  247 
re  ,  e  1  luffo  della  vita  civile  ,  nel  qual  modo  i 
grandi ,  e  i  ricchi  per  la  pompa  del  vivere  a  co- 
loro fignoreggiano,  che  non  fono  nel  grado  di  fìì- 
rc  (iniili  fpefe .  Un  Omras  dell'  India  fi  tiene 
fporcato  fé  un  plebeo  il  tocchi  folamente  :  e  que- 
fìi  plebei  riguardano  quegli  Omras  come  delle  di- 
vinità ,  e  tremano. 

§.  XVIII.  Quella  ,  che  è  così  delineata  e 
adombrata  ,  fi  può  chiamare  la  prima  natura  di 
quegli  uomini  ,  che  oggigiorno  ci  nafcono.  Ma 
ve  n'  ha  un'  altra  accelloria ,  che  il  noftro  Poeta 
Venofino  chiama  perciò  feconda  natura  ,  ahera 
ìiatura  ,  ficcom'  ella  è  in  fatti  ,  ed  è  quella  del 
coftume ,  la  quale  in  mille  modi  rimpafta ,  e  mo- 
della la  prima  ,  e  torna  in  tante  guife  ,  quante 
ciafcuno  può  vederne  ogni  dì  in  quefto  mondo  . 
Imperciocché  alcuni  fono  ,  cui  il  coftume  fal- 
vatico  forma  alla  ferocia  ,  a  quella  indirizzan- 
do ,  e  piegando  tutte  le  forze  dello  fpirito,  e 
del  corpo ,  e  per  lungo  tratto  indurandole ,  e  fa* 
cendone  come  un  altro  diverfo  animale  da  quel 
che  non  pare  elltr  nato.  Tra  i  Chirochefi  , 
popoli  del  Canada  ,  le  madri  danno  a'  bambini 
a  fucciare  del  fanguc  ,  a  mangiare  delle  crude 
membra  degli  animali  ,  e  talora  degli  uomini 
niedefimi .  Tali  furono  un  tempo  in  Europa 
ftelTa  i  Galli ,  i  Germani  ,  i  Brittanni  ,  i  Dane- 
fi  ,  gli  Svezzefi  ,  i  Polacchi ,  gli  Ungari  ,  e  al- 
cune parti  d'  Italia  altresì . 

§.  XIX.  Per  contrario  v'  ha  di  coloro  ,  cui 
r  educazione  pacifica  ,  molle  ,  effeminata  modella 
a  penfare  ,  e  operare  pacificamente  ,  e  con  mor- 
bidezza, e  ad  avere  in  odio  ogni  azione  crudele, 
o  faticoi'a.     Tali  ci  vengon  deferita   gli    antichi 

Q.  4  noftri 
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noftri  Sibariti  ,  e  tali  fono  tuttavia  molti  popoli 
dell'  Alia  meridionale  ,  e  fopia  tutti  gì'  Indiani. 
Non  pochi  vi  fono  ,  i  quali  dalla  fanciullezza  da- 
tifi  alla  mercatura  ,  contraggono  a  poco  a  poco 
uno  fpirito  fcaltriirimo,eavariffimo  ^  e  taluni  per 
r  opporto  avvezzi  da'  primi  anni  ad  una  vita  ne- 
ghittofa  ,  e  fciagurata  ,  diventano  d'  un  coftumc 
ai  rovefcio .  Altri  nutriti  nelle  Corti  non  refpi- 
rano  ,  che  grandezze  ,  né  meditano  ,  che  fottili 
modi  da  lòppiantare  i  colleghi ,  e  di  approveccia- 
re  ;  dovechè  quei ,  che  ne  vivono  lontani  reftano 
nelle  piccole  atmosfere  de'  loro  appetiti  ,  e  in 
una  certa  rozza  lìmplicità  di  penfare  e  di  adopera- 
re. Quefli  nutriti  nel  Chaos  delle  grandi  Città 
vengono  di  mente  e  di  cuore  ,  come  le  Tigri  e 
i  Pardi  ,  che  non  hanno  mai  né  1'  occhio  in  ri- 
pofo ,  né  fazio  1'  appetito  :  e  quegli  altri ,  che  na- 
fcono  e  vivono  ne'  monti  ,  e  ne'  folitarj  villag- 
gi ,  pajono  elTere  un  popolo  di  belli  e  fatti  Ca- 
landrini  ,  dove  o  la  fame  ,  o  la  guerra  con  i  vi- 
cini ,  non  ne  faccia  de'  lupi . 

§.  XX.    Senza    dilungarmi  di  vantiiggio  ,  leg- 
gendo la  ftoria  del  genere  umano  ci  polliamo   fa- 
cilmente chiarire  ,  che  le  forze   dell'  ingegno  ,  e 
del  corpo   prendono   fempre  ,  quanto  il  permette 
il  clima ,  quelle  modificazioni ,  e  piegature  ,  che 
loro  dà  r  educazione  ,  e  '1  coflume  ,  grandillimo 
maeftro    e   modellatore   della   noflra    natura.     E 
perché  non  fi  creda ,  che  quefta  diverfità  ,  come 
molti  penfano  ,  provenga  piuttofto  dalle   cagioni 
tìfiche ,  che  dalla  difciplina  e  dall'  avvezzamento , 
ponga  mente  e  confideri  a'  popoli   Greci  ,  e  La- 
tini di  quefli  tempi,  e  vedrà  ,  che   ne'  medefimi 
cliirfl  ,  e  infra  le  medefime  cagioni  fifiche  ,  non 

fono 
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fono  tuttavia  li  medefimi  i  coftumi  {a) , 

§.  XXI.  Ma  li  vuole  avvertire  ,  che  quando  io 
parlo  dell'educazione,  intendo  così  della  domefti- 
ca, come  della  civile:  e  per  civile  co:>ì^  di  quella 
dei  governo ,  come  di  quella  della  religione  domi- 
nante .  Le  leggi  Spartane  non  erano  indiritte  , 
che  alla  guerra  :  e  di  qui  è  ,  che  tutti  gli  Spar- 
tani avevano  natura  feroce  ,  e  guerriera .  Le  leg- 
gi di  Solone  miravano  più  alla  fapienza  politica, 
che  alla  guerra  ,  e  gli  Ateniefi  furono  per  lungo 
tempo  i  più  favj  della  Grecia .  Le  leggi  de'  Ro- 
dj  rifguardavano  la  mercatura,  e  la  navigazione, 
e  quafi  tutti  i  Rodj  furono  in  quelle  arti  eccel- 
lenti .  Le  leggi  de'  Cinefi  ,  fondate  tutte  nello 
ftato  di  natura  ,  nel  quale  il  Padre  è  il  Gran- 
fi ,  Dh  delle  famiglie  ,  tendono  tutte  al  timo- 
re e  rifpetto  filiale  ;  i  Chinefi  fon  perciò  rifpet- 
tofi ,  umani ,  gentili ,  manierofi  tuttiquanti .  Ma 
niente  tanto  modella  la  natura  umana  ,  quan- 
to la  Religione  dominante  .  Quella  de'  Paga- 
ni con  degli  augurj  ,  degli  oracoli  ,  de'  maghi  , 
degl'  indovini,  degli  efpofitori  de'  fogni  ,  e  bre- 
vemente de'  nutritori  di  tutte  le  fantalìe  delle 
perfone  ,  faceva  gli   uomini  creduli  ,  e   fuperfti- 

zioli  : 

(a)     Convengo  nondimeno ,  che    la  forza    del  clima  , 
che  fempre 

Simili  a  se  gli  abitator  produce  ^ 
logorando  a  poco  a  poco  la  forza  delle  leggi  di  difclplina, 
viene  ad  indebolirle  sì  fattamente  ,  che  colf  andar  del 
tempo ,  come  non  vengono  di  tanto  in  tanto  a  richiamar- 
li al  lor  principio ,  tornano  alla  prima  natura.  Ma  noa 
vi  fi  richiameranno  mai  fenza  che  preceda  una  fcuoten- 
te  Grifi ,    Stato  Ecclcfìaflico  Europeo  di  quelti  tempi . 
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ziofi  :  quella  de'  Maflageti  con  de'  flicrificj  di 
fangue  umano  gli  rendeva  feroci  e  crudi  :  la 
Maomettana  con  la  dottrina  della  predeftinazio- 
ne  allòluta  gli  fa  oftinati  e  caparbj  :  la  fola  Cri- 
fliana  (  ma  pura  )\  fa  gli  uomini  dabbene  ,  non 
confiftendo  elTenzialmente  ,  che  nell'  amore  di 
Dio  ,  e  del  proITimo  ,  e  nel  timore  di  offender 
chiccheflìa . 

§.  XXII.  Ma  in  tutte  quefte  modiftcazioni 
deli'  uomo ,  che  fi  prendono  per  1'  educazione  ,  e 
pei  coflume ,  fi  vede  fempre  di  fotto  tralucere  la 
forza  del  temperamento  :  concioffiachè  benché 
efib  fia  foggetto  ad  elTere  variamente  modellato, 
e  ricamato  di  diverfe  forme  \  non  11  può  però 
svellere  il  naturale,  né  tanto  veftire  ,  che  per 
qualche  parte  non  fi  manifefti.  Non  altrimenti 
che  fé  voi  addimefticherete  molti  e  diverfi  ani- 
mali feroci  ,  ficcome  leoni  ,  tigri  ,  lupi ,  volpi , 
orli ,  elefanti ,  ec.  anche  in  quella  comune  dime- 
ftichczza  ciafcuno  riterrà  il  fuo  proprio  naturale  ; 
il  che  è  forza ,  che  in  qualche  fopravvegnente  oc- 
cafione,  ove  T  impeto  della  natura  viene  a  rom- 
pere la  fopravvefle ,  trafpiri ,  e  fi  lafci  vedere . 

Forza  delle  grandi    ricchezze  rifletto  alV  uomo 

fmgolave  fecojido    i  fuoi  diverfi 

temperamenti , 

^,  XXIII.  Tale  adunque  elfendo  la  natura 
degli  uomini  ,  cosi  per  quel  che  appartiene  al 
corpo,  come  per  rifguardo  all'animo,  e  agli  abi- 
ti di  educazione ,  e  di  coftume  '-,  egli  è  facile  l'in- 
tendere quale  e  quanta  forza  s'abbian  le  ricchez- 
ze a  fargli  felici ,  o  infelici  5  e  perchè  alcuni  nel- 
le 
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le  grandi  ricchezze  fieno  (tati  miferabili  ,  i  quali 
vivevano  contenti  nella  povertà  ^  e  altri  per  con» 
trario  ,  i  quali  nella  povertà  erano  malvagi  ,  e 
infelici,  in  mezzo  delle  ricchezze  furono  faggi  e 
beati  :  ancorché  vi  fiano  più  efempj  del  primo, 
che  del  fecondo  genere  .  La  ragion'  è  ,  perchè 
vi  fono  taluni  ,  ne'  quali  le  molle  della  natura 
umana  lòno  molto  attive  ,  e  violente.  Qiiefti 
per  vivere  felici  ,  loro  è  hi  fogno  ,  che  vivano  in 
un  tale  flato  ,  nel  quale  quelle  molle  fi  tengano 
alquanto  prelTe ,  aflinchè  non  diano  al  cuore  uma- 
no tutta  quella  forza ,  eh'  effe  potrebbero  avere 
Ora  le  ricchezze  in  uomini  di  quella  fatta  ve- 
nendo a  sviluppare  quelle  molle  ,  e  dando  loro 
tutta  r  attività,  e  velocità,  della  quale  fon  capaci, 
fanno  ,  eh'  eflì  fi  precipitino  in  infiniti  sviamen- 
ti, e  con  ciò  nell'infelicità,  la  quale  per  eterna 
legge  del  mondo  accompagna  fempre  coloro,  che 
fi  danno  in  preda  a'  vizj,e  a'delitti.  Tali  ibno, 
ordinariamente  parlando ,  quanto  al  corpo,  quei  d'un 
temperamento  fanguigno,o  collerico:,  i  primi  de* 
quali  rivoltanfi  per  tutte  le  pigre  voluttà  ,  e  gli 
altri  immergonfi  in  grandifllmc ,  e  pericolofilfimc 
imprefe .  Tali  altresì  fono  tutti  quelli  ,  i  quali 
fono  fiati  educati  con  poca  difciplina,  e  con  mi- 
nor pietà  ,  e  coltivati  con  molte  idee  del  gran 
Mondo  [a] . 

fXXIV. 

(a)  Ecco  perchè  nelle  grandi  Città  di  clima  molle  vi 
è  affai  pochi  giovani ,  che  fi  poflano  bene  educare ,  e  i 
quali  non  fi  abafino  delle  ricchezze  .  Mi  rido  di  certi 
padri ,  che  vorrebbero  avvezzare  i  loro  figli  alla  feveri- 
xà  in  mezzo  al  gran  vortice  della  morbidezza  e  dell'  in- 
difciplinatezza  ;  E*  come  fé  fi  dicefie  ad  un'  armata  di  Na- 
vi infuriando  Auflro ,  fate  wla  a.  mezxxi  giorno . 
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§.  XXIV.  Altri  per  contrario  fono  di  debo- 
li fTi  me  molle  forniti  ,  le  quali  hanno  poco  ,  o 
niente  di  attività  ,  e  d'  elafticità  \  ond'  è  ,  che  fo- 
no di  piccolo  cervello .  Qiiefti  fono  per  natura 
portati  all'  inazione ,  e  alla  vita  pigra ,  e  neghit- 
-tofa  ,  la  quale  è  madre  della  micidiale  noja  ,  e 
della  miferia .  Per  coftoro  un  poco  di  biiogno 
può  elTere  iftrumento  di  felicità  ;  perciocché  gli 
fofpigne  a  muover  fi  :  e  quefto  moto  ancorché  lo- 
ro fembri  grave,  e  infopportabile ,  gli  libera  nul- 
iadimanco  da  maggior  moleftia ,  e  dalla  trillezza, 
e  noja  ,  la  quale  fuol  nafcere  da  vita  molle  ,  e 
poltrona .  Le  molte  ricchezze  fono  adunque  per 
coftoro  un  puro  veleno  ;  perchè  fomminiftrando 
loro  abbondantemente  tutto  quello ,  di  che  abbi- 
fognano  ,  né  potendo  rifvegliarfi  ,  né  foUeticare 
la  loro  natura  ,  gli  lafciano  in  una  fpezie  di  le- 
targo ,  onde  nafce  e  alimentafi  la  brutalità  del- 
lo fpirito ,  e'I  marcimento  del  corpo  .  Molti  uo- 
mini di  quefta  palla  veggonfi  ne'  climi  o  troppo 
caldi ,  o  troppo  freddi .  Concioiliaché ,  com'è  qui 
di  fopra  detto ,  il  foverchio  caldo  renda  fpoITate,  e 
languide  le  forze  dei  corpo  ,  e  inclini  1'  animo  a 
pigrizia  ^  e'I  troppo  freddo  faccia  la  macchina  fo- 
verchiamente  gravofa  ,  e  lento  e  tardo  il  giro 
de'  fluidi .  E'  olTèrvato  dagli  Storici  naturali,  che 
una  battuta  di  pcJfo  di  Svezzefe  equiv.aglia  in 
tempo  a  due ,  e  tre  de'  popoli  meridionali  di  Eu- 
ropa .  ^ 

§.  XXV.  vi  fono  alcuni  ,  i  quali  fono  do- 
tati di  tali  molle  naturali,  che  per  lor  dare  quel 
movimento  proporzionato  ,  che  fa  la  felicità  del- 
la vita  umana ,  fembrano  elTere  neceflarie  le  ric- 
chezze .  Coftoro  eifendo  poveri  non  fono  vera- 
mente 
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mente  infeliciflimi  ,  fLipplendo  alla  mancanza  de' 
beni  di  fprtuna  con  l'abbondanza  della  fatica  ,  e 
della  diligenza  :  ma  nelle  ricchezze  maneggiando 
con  economia  le  loro  forze  ,  né  eftinguendone  tutta 
r  azione ,  fecondochè  fanno  i  temperamenti  pigri, 
né  impiegandola  fovcrchiamente  ,  come  i  tempe- 
ramenti collerici ,  poflbno  eflere  infieme  ricchi  e 
felici^  principalmente  fé  elfi  fieno  forniti  del  ma- 
nico delle  ricchezze  ,  e  d*ogn'altro  bene ,  eh'  è  il 
giudizio .  E  di  quefto  temperamento  fu  Pomponio 
Attico  il  grande  amico  di  Cicerone  ,  la  cui  vita 
fcritta  da  Cornelio  Nipote  è  uno  de'  più  bei 
pezzi  dell'  antichità .  Ma  i  temperamenti  di  que- 
fta  fatta  fono  aliai  difficili  a  rinvenirli  ,  e  di  qui 
è ,  che  tali  uomini  fieno  pochillìmi .  • 

§.  XXVI.  Si  dice  ,  che  1'  educazione  pofìa 
formare  gli  uomini  di  quella  terza  forta  .  Io  non 
niego  ,  che  1'  educazione  polla  alìàillimo  in  ogni 
animale  :  ma  niuno  difconverrà  ,  eh'  ella  non  cam- 
bi il  fifico  ,  benché  il  modelli  di  molto  ,  e  in 
molte  guife .  Omero  ci  defcrive  Achille  feroce  , 
Uliiìé  accorto  ,  Neftore  favio  ,  Penelope  cafìa  :, 
Achille  fu  nutrito ,  fecondo  la  favola  ,  di  midol- 
la di  leoni  :  Uliiìè  avea  molto  veduto  ,  e  cono- 
fciuto  :  Neftore  era  vecchio  :  Penelope  non  era 
mai  ufcita  dal  fuo  giniceo.  Quella  forta  di  edu- 
cazione ,  e  di  pratica  dovette  poter  molto.  E 
nondimeno  fé  Achille  ,  nato  tra  genti  bellicofe, 
Uliflè,  generato  e  nutrito  in  un'Ifola  fecca  e  fte- 
rile  ,  Neftore  ,  d'  un  paefe  favio  e  placido ,  folle- 
rò nati  altrove  ,  e  con  temperamento  groflòlano , 
molle  ,  e  tardo  ,  né  il  primo  farebbe  ftato  mai 
feroce  ,  né  il  fecondo  accorto  ,  né  faggio  il  ter- 
zo .    E  Penelope  dovette  anch'  ella   nafcere  con 
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una  certa  morbida  pieghevolezza  di  fibre  ,  per 
non  porre  il  piede  fuor  di  cafa .  Se  ella  foffe  na- 
ta con  gli  fpiriti  di  Io ,  o  di  Europa ,  o  di  Me- 
dea, o  di  Elena,  anche  a  lei  avrebbe  per  avven- 
tura potuto  piacere  il  vedere  de'  paefi  ftranie- 
ri  j  e  aver  de'  cicisbei . 

§.  XXVII.  Ma  lafciamo  da  una  delle  par- 
ti le  favole  ,  e  veggiamo  fé  una  favia  e  rigida 
educazione  fìa  poÌTibile.  Per  ciò  ottenere  è  me- 
ftieri ,  che  un  fanciullo  nafca  da  favj  genitori ,  e 
in  una  famiglia  ben  difciplinata  ,  in  una  Città 
favia ,  ginfta ,  modella  :  dove  le  leggi  fieno  favie, 
e  rigidamente  oHèrvate  :  dove  finalmente  la  Reli  - 
gione  fia  pura  ,  e  cuftodita  nella  fua  'nettezza . 
Una  di  quelle  parti  che  manca ,  1'  educazione  fa- 
rà malvagia  .  Ricordiamci ,  che  1'  uomo  è  un  sì 
fatto  animale ,  che  è  più  portato  a  fare  quel  che 
vede  comunemente  farfi  ,  che  quel  che  le  regole 
attratte  della  fapienza  gli  dettano  di  dover  fare . 
Sono  i  fenfi ,  che  educano,  e  non  le  lezioni:  l'a- 
nimo fi  forma  da  quel  che  vede  ,  da  quel  che 
ode  ,  dalla  menfa  ,  dal  ietto,  ec  più  tofto,  che 
dalle  voci  de'  maeftri.  Non  vi  è  qui  tra  noi 
Cafa,  dove  un  fanciullo  non  voglia  il  Natale  fa- 
re un  Prefepe  :  avere  un  altarino  :  far  da  comme- 
diante :  e ,  come  è  più  grandicello  ,  che  non  fpi- 
ri  duelli ,  fmargiafferia  :  che  non  guardi  a*  caval- 
li,  e ,  dove  non  può  averne ,  a'  montoni ,  alle  car- 
rozzette,  ec.  Dunque  fono  gli  occhi  che  educa- 
no .  I  figli  de'  felvaggi  come  fono  di  quattro  o 
cinque  anni  vogliono  un  arco ,  una  faretra ,  del- 
le freccie ,  de'  coltelli  di  legno  ,  o  di  pietra  .  Que- 
llo è  quel  che  veggono.  Al  che  fi  aggiunga  , 
che  la  mente  gìovctntle^  come  dice  leggiadramen- 
te 
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te  Euripide  nel  Prologo  della  Medea  ,  noa  ama- 
troppo  d'  intertenerfi  in  penfieri  gravi  ,  e  ferj  , 
che  lor  fon  molefti  \  ond'  è  ,  che  i  precetti  di 
morale  rifaltano  dal  lor  animo,  come  le  palle  da' 
corpi  duri,  ficcome  s'efprime  con  molta  eleganza 
Ariftotile . 

%.  XXVIII.  Molti  credono  ,  che  un  lungo 
cfercizio  di  penfare  filofofico  vinca  il  cattivo  tem- 
peramento. Socrate  diceva  di  fé  eilèr  nato  fie- 
ro ,  ma  manfuefatto  dalla  Filofofia .  Non  niego, 
che  ciò  polTa  valer  molto .  Del  refto  mi  pare , 
che  Socrate  fu  così  fiero  ne'  fuoi  difcorfi  filofo- 
fici  ,  quanto  farebbe  flato  nelle  azioni  ,  fé  non 
fofie  flato  filofofo .  La  filofofia  non  il  divezzò 
dalla  fierezza  ,  ma  ben  gli  fece  cambiare  ogget- 
to .  Siila  fé  folTc  fiato  pedante ,  poteva  elTer  Gio- 
venale :  e  Giovenale  fé  folTe  fì:ato  Confole ,  fareb- 
be fiato  Siila. 

Forza    delle  ricchezze  per  rifguardo  die 
famiglie . 

§.  XXIX.  Egli  è  poi  facile  T  applicare  que- 
lla teorìa  alle  famiglie .  Tre  cofe  fono ,  ficcome 
può  ciafcuno  confiderando  intendere  ,  che  princi- 
palmente o  foUevano  ,  o  mantengono  nello  fiato 
di  fplendore  ,  e  di  grandezza  le  private  famiglie , 
r  i7idMj}ria ,  il  giudizio ,  che  fi  dice  fapienza  ,  e 
la  'virtu  .  Imperciocché  V  induftria  e  la  dili- 
genza vale  o  ad  acquifl^are  ,  o  a  confervare  quei 
beni  ,  i  quali  fi  fono  acquiftati  ,  o  ereditati .  Il 
giudizio,  il  fenno,  la  prudenza  regola*,  ed  è  co- 
me il  manico  d' ogni  bene  .  La  virtù  tien  lonta- 
no i  vizj  fierminatori ,  i  quali  prefto ,  o  tardi  ro- 
dono. 
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dono  ,  e  conllirnano  le  famiglie  ,  non  altrimenti 
che  fi  facciano  cert'infetti  delle  più  robufte  piante. 
Senza  quelle  tre  gran  cagioni  e  puntelli  le  fami- 
glie o  reftano  nello  ftato  di  baflèzza  ,  fé  elleno 
fono  tali  ,  o  decadono  dalia  grandezza  ,  e  dallo 
fplendore  ,  a  cui  i  loro  antenati  1'  aveano  folle- 
vate  .  Ci  è  in  terra  uomo  tanto  cieco ,  o  ftupi- 
do  ,  da  non  vederne  de'  continui  efempj  nel  pae- 
fe  ov'  egli  è  nato  ? 

§.    XXX.     Ora  le   foverchie    ricchezze    foglio- 
no  a  poco  a  poco  annichilare  ,  o  almeno    ridur- 
re vicino  al  niente  sì  fatte   doti .     E  in  vero  le 
foverchie  ricchezze  fanno  riguardare  la  fatica  pe-    , 
riodica  o  come  miferia  incompatibile    con  lo  fta- 1| 
to  de'  ricchi  ,  o  come  impiego  de'  foli  miferabi- 
li .    L' economia  domeftica  è  un'  applicazione  fer- 
vile per  la   gente   ricca.     K  cura   di  Madri  di 
Cafa  ,  di   Soprantendenti  ,  di    Governatrici  ,  ec. 
gente  da  fervizio  ,  che  fi  crede    tanto    pazza   da 
fatigare  più  per  altri  ,  che  pef  fé .     Neil'  Afia , 
e  neir  Africa  ,  dov'  è  grande  la  moltitudine    de- 
gli fchiavi  ,  fi  vede  comunemente  ,  che  le  perfo- 
nc  comode  (limano  indegno  dell'  effer   loro  1'  im- 
piegarfi  in  cofa ,  che  porti  fece  la  minima  fatica. 
Quindi  è  ,  che   tutta   la  loro  vita   non   e  ,  che 
una   continua  fpenfieratezza  e  poltroneria.     Que- 
llo medefimo  fi  vide  nelle  Repubbliche  Greche  , 
e  in  Roma,  poiché  divennero  ricche,  e  gli  fchia- 
vi vi  crebbero  oltre    ogni   mifura .    La  fatica  vi 
fu  filmata   fervile  ,  e  non    degna  d'  un   cittadi- 
no ricco  ,  e  nobile ,  ancorché    fi    fapefie   in  Ro-  | 
ma  pubblicamente  ,  che  i  loro  maggiori  avevano  * 
non  di  rado  prefo  i  Confoli  ,  e  i  Dittatori  dall' 
aratro . 

§.XXXL 
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§.    XXXI.       Facendo    adunque    le   gran    ric- 
chezze venir  altrui  meno  la  voglia  d'  una  fatica 
periodica ,  e  mettendola  in  difprezzo ,  è  difficile , 
che    un   nato    ricco    acquifti   gli    abiti  delle     fa- 
vie    cognizioni  ,    e    mafìì  inamente    della    diligen- 
za ,  e  prudenza  :  conciolTiachè   niun  abito  fi  ac- 
quifti fenza  una  periodica  attenzione  e  fatica,  né 
acquiftato    fi  confervi    fenza  periodico    efercizio , 
piacendo  più  alla  noftra  natura  una   vita   varia  e 
neghittofa ,  che  una  fottomefia  alla  rigidezza  del- 
le regole .    Sicché   impedendo ,  le  foverchie    ric- 
chezze, r  acquifto  di  quefti  abiti  ,  e  cancellando 
i  già  acquiftati  per  una  fciaurata  maniera   di  vi- 
vere ,  che  da'  ricchi  fi  fuol    tenere   in    conto  di 
grandezza ,  e  di  nobiltà  ^  feguita ,  eh'  elTc  privino 
1'  uomo  di  quelle   doti  ,  fenza   le    quali  le  fami- 
glie non  fi  polfono  confervare  in  grandezza  ,  o  , 
fé  non  vi  fono  ,  aggiungervi .     Vede  fi  ciò  in  quel^ 
le  famiglie  ,  nelle  quaU   fono  de'  ricchi  fondi  ,  e 
fedecommeffi  ^  imperciocché  la  maggior  parte  de' 
primogeniti  di  tali  cafe ,  ficuri  già  della  loro  ere- 
dità ,  difprezzano  ogni  coltura  ,  induftria  ,  e  vir- 
tù ;  onde  pofcia  avviene  a  lungo  andare,  che  tutte 
rovinino  .     Né  vedefi  men  chiaro  in  quelle  comu- 
nità d'  uomini  religiofi ,  i  quali  nella  povertà  fu- 
rono favj  ,  e    virtuofi  ,  e    diligenti  ,  per    cagion 
delle  quali  virtù  accumularono  di  grandiffime  ric- 
chezze :  ma  poi  per  quefte  medefime    ricchezze, 
degenerando  dagli  antichi  iftituti ,  e  dalla  primie- 
ra virtù,  divennero  poltroni  e  viziofi  (a),    E  quefta 

R  è  la 

(a)  Ed  è  ,  perchè  le  medejlme  caufe  producono  fempre 
i  mede/imi  effetti.  Un  zoccolante  non  ha  niente  d'intor- 
no j  che  il  tenti  alla  morbidezza .     Veftito  d'un  lacco  di 

ruvida 
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è  la  vera  ragione  di  quel  che  i  filofofi  chiama- 
no Orbem  populontm  ,  (^  familiamm  :  il  qual 
^ro  è  pofto  ne*  Tegnenti  gradi  ,  povertà  ,  oneftà, 
fattea.,  ricchezza  :  ricchezza  ,  luflb  ,  difoneftà ,  e 
povertà  tìi  nuovo . 

§.  XXXIi.  E  certamente  coloro  ,  i  quali 
hanno  con  ponderazione  letto  la  ftoria  umana  , 
non  pofTono  ignorare ,  che  quefta  malTìma  vien 
provata  dalla  lunga  e  collante  efperienza  di  tutti 
i  popoli .  La  ragione  medefima  dimoftra  non  do- 
ver effere  altrimenti .  La  povertà  ,  e  '1  bifogno 
foUeticano ,  e  (limolano  alla  fatica ,  e  fanno  ama- 
re la  parfimonia  ,  la  temperanza  ,  la  giuftizia  . 
Con  quelle  virtù  fi  ha  fempre  della  diligenza,  e 
acquiftanfi  delle  ricchezze  .  Nello  flato  di  me- 
diocrità r  educazione  è  ordinariamente  piti  vir- 
tuofa  5  perchè  è  più  dura  la  difciplina  ;  e  i  gio- 
vani educati  a  quefta  maniera  ,  più  per  gli  oc- 
chi 5  che  per  l' orecchie ,  fono  men  foggetti  a  que* 

ViZJ, 

ruvida  lana ,  cinto  d'  un  canape ,  fenza  calze  ,  e  con  un 
pajo  di  zoccoli  a'  piedi ,  albergante  in  un  chioftr'o ,  dove 
non  vede  né  apparati  di  damafco  ,  né  oro  ,  né  argento, 
né  ampie  gallerie  e  brillanti:  fenza  morbidi  letti,  fenza 
altri  comodi ,  che  il  puro  neceflario  ,  e  qualche  volta 
fcarfo  :  dove  le  menfe  fon  poche ,  e  di  cibi  e  bevande 
ricattate  e  mal'  aflfortite  ;  dove  i  templi  medefimi  fon 
rozzi ,  e  femplici ,  el  falmeggiare  é  grave  e  meilo  .  .  . 
Un  tal  uomo  potrebb'  egli  penfare  alla  vita  fpenfierata  , 
agiata ,  molle ,  luITureggiante,  inquieta  per  eflere  già  ftu- 
Ta  di  voluttà,  e  perciò  cupida  e  ambiziofaPMa  vi  può, 
e  vi  dee  ,  voglia  o  no  ,  penfare    un  novizzo  Templario, 

un cai  tutti  i  fenfi  pafcono  di  ricchezza  e 

grandezza  .    Ed  ecco  donde  poi  viene  la  rovina  di  que- 
fle  famiglie . 
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vizj ,  i  quali  defolano  le  famiglie  .  Ma  le  fover- 
chie  ricchezze  generano  naturalmente  luflb  ,  e 
morbidezza  ,  onde  fpofTanfi  l' ingegno  ,  e  '1  corpo  : 
quello  per  mancanza  di  ftimolo ,  e  quello  per  di- 
fetto di  efercizio.  Quindi  nafce  la  fpenfieratez- 
za ,  lo  ftordimento  dell'  animo ,  l' infingardaggine  : 
e  da  quefte  cagioni  il  difllpamento  de'  beni  ,  la 
decadenza,  e  la  povertà. 

§.  XXXIII.  Per  la  qual  cofa  fé  le  foverchic 
ricchezze  svelgono  dagli  animi  umani  la  dili- 
genza, e  r  altre  virtù  ,  per  cui  lo  fplendore  ,, 
e  la  grandezza  delle  famiglie  fi  mantiene  ;  1'  uo- 
mo favio  non  dee  troppo  affaticarli  ,  perchè  ar- 
ricchifca  oltremodo  ,  per  la  vana  Infinga  ,  che 
quanto  è  più  doviziofa  ,  tanto  fia  per  eflerc 
più  durevole  la  fua  cala  :  perchè  egli  non 
può  per  modo  nelTuno  impedire  ,  che  i  fuoi  fi- 
gli ,  e'  nipoti  ,  nati  e  crefciuti  in  mezzo  de- 
g^i  ^ggi?^  malamente  educati  per  gli  occhi, non 
vogliano  effi  ancora  vivere  alla  moda.  Il  cre- 
dere ,  che  poffano  conciliarfi  infiemc  una  mor- 
bida educazione  e  delicata  ,  e  la  fevera  virtìi  , 
è  non  meno  che  darfi  ad  intendere  una  con- 
traddizione economica  .  Avvertafi  però  ,  che 
quando  noi  diciamo  foverchie  ricchezze  ,  in- 
tendiamo refpettivamente  allo  fiato  di  ciafcuna 
famiglia  :  per  modo  che  tal  ricchezza  farà  ecce- 
dente negli  ordini  badi  ,  che  farebbe  una  vera 
povertà  per  gli  più  grandi.  li  manco,  el  fover- 
chio  voglionfi  mifurare  cosi  per  gli  bifogni  della 
natura  ,  come  per  quelli  dello  fiato  civile  ,  che 
non  fi  dee ,  né  fi  può  svellere ,  e  guaftare . 

§.  XXXIV.  So,  che  alcuni  fi  fon  dati  a  ere* 
dere  di  poter  provvedere   all'  eternità   delle   loro 

R  a  fami- 
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famiglie   con  de'  fedecotnmeffi  ,  cioè   con    voler 
arreftarc    la   natura   con  i  patti   civili.     Ma   ol- 
treché r  efperienza  ci  dimoftra  ogni  giorno  ,  co- 
me una  gran  quantità  di  quelle  cafe  fi    riducono 
a  mendicità,  e  che  le  cagioni  morali  a  lungo  an- 
dare cedano  fempre   alle  tìfiche  ^  è  da  conlìderarc 
ancora  ,  che   quefti   fedecommeffi  ,  ficcome  F  ha 
ben  avvertito  il  fu  noftro  amico   Antonio  Mura- 
tori nella  dotta  operetta    della  felici  fa  pubblica  y 
fervono    fpeflb    come  di  motivo  ,  cosi  di  pafcolo 
ialle  grandi  e  intricate  liti  ^  delle  quali  niuna  non 
è,  che  non  badi  a  rovinare  ie  più  grandi  e  ricche 
famiglie.    Quindi  pofTiam  conchiudere ,  che  il  mi- 
glior patrimonio ,  e  '1  più  grande  ,  che  un  padre 
di  famiglia  poiTa  lafciare  a'  fuoi  eredi ,  fìa  un  po- 
co di  bifogno   rifpetto   al   fuo  grado  ,  con  molta 
fapienza ,  e  virtù  [a) . 

§.  XXXV.  Ma  ecco  una  queftione  ,  che 
muove  il  Signor  Mandeville  ,  ed  è  :  è  egli  pof^ 
fibile,  che  in  un  paefe  fertile,  e  abbondante ,  pollo 
in  un  dima  felice,  dove  fieno  dell'  arti  ,  e  del 
commercio  ,  molti  non  iflraricchifcano  ,  e  ferbi- 
no  poi  in  mezzo  alle  loro  ricchezze  tutte  quelle 
virtù  di  moderazione  ,  di  parfimonia  ,  di  diligen- 
za, 

(a)  Potrei  far  qui  una  lunga  lifla  di  famiglie  Napo- 
letane ,  i  cui  padri  avendo  penfato  più  ad  accrefcere  il 
patrimonio  domeftico,  che  ad  educare  i  loro  figli  ,  nell' 
ultima  loro  vecchiezza  veddero  traballare  i  fondamenti 
della  Cafa,  e  fé  foffer  vivi  vedrebbero  mendicare  quei,  che 
credevano  di  dover  effere  eternamente  ricchi .  La  mia 
maraviglia  è ,  che  tanti  efempj  de'  noflri  anteceflbri  non 
fanno  pénfar  meglio  a  noi  poderi .  Diremo  ,  fata  vo" 
lentem  ducunt  ^  nokntem  trahunt?  E'  il  folo  rifugio  della 
fciocchezza . 
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m ,  e  di  attenzione ,  le  quali  nelle  fterili  contrade 
il  iiiolo  fteflò  ,  la  fcarfezza  de'  comodi ,  e  i  maggio- 
ri bifogni  infpirano?  In  Italia  noflra  i  Genovelì,  i 
Veneziani ,  e  i  Fiorentini  fono  fiati  Tempre  econo- 
mici,  e  induftriofi  piucchè  tutti  gli  altri  popoli, 
.perchè  di  tutti  fono  i  più  fcarfi  in  beni  del  pro- 
prio fuolo .  Ma  i  Napoletani  ,  e  i  Lombardi  , 
che  hanno  bello  e  fertile  paefe ,  fono  (lati  più  li- 
berali in  fatto  di  vivere ,  e  più  fpenfierati  in  co  v 
to  di  diligenza  (a) . 

§.  XXXVI.  Io  credo  anch'  io  ,  che  il  civ- 
ma  beato,  e  '1  ricco  fuolo  fieno  di  grande  in.:L' 
tamento  alla  fpenfieratezza  ,  e  a  quei  vizj  ,  che 
la  feguono  ^  perciocché  in  così  fatti  paefi  fi  v- 
ve  circondato  da'  comodi  e  piaceri  :  la  Natura 
lavora  effa  per  tutti  ,  né  è  facile  ,  che  fi  coltivi 
molto  r  induftria  ,  che  non  fuole  allignare  , 
fuorché  nella  fcuola  del  bifogno.  Ma  pure  qual 
sì  ricco  fuolo  può  baftare  ad  un  popolo  incul- 
to  ,  che  va  crefcendo  in  popolazione  ?  Qliì 
dunque  la  man  niaeftra  del  Governo  dee  poter 
tutto .  I  Chinefi  fono  in  un  paefe  fertilirfìmo , 
e  in  un  clima  temperato  e  piacevole  ,  ma  iono 
diligeatiflìmi  ;  e  i  Californj  ,  in  un  fimile  clima,^ 
ma  fenza  governo  ,  fenza  leggi  ,  fenza  lettere  , 
fenz'  altro  culto  religiofo  ,  che  fantaftico  ,  fi  fon 
trovati  ignudi  e  poltroni .  I  Siberi  in  un  clima 
freddo ,  e  poco  men  che  fterile  ,  poltronilfimi  {b)  : 

R  3  e  dili- 


(a)  Vedi  il  paragone ,  che  ù  della  nobiltà  Napoleta- 
na e  della  Fiorentina  ,  1'  Arcivefcovo  di  Benevento , 
Monf.  della  Cafa,  tìel  fuo  Galateo. 

(b)  Veggano  i  Viaggi  di  Gmelirt  per  la  Siberia. 


z6z     Delle  Legioni  di  Economìa  Civile. 
e  diligentiffimi  gli  Svezzefi  ,  i  Pomerani ,  gli  Scoz- 
zefi,  ec.    Gli  Egizj  in  un  clima  temperato,  e  in 
un   fuolo  fertililTimo  ,  furono  i  più    favj  e  indu- 
ftriofi  popoli  deir  antichità  :  e  gli  Etiopi   in    un 
limile  clima  e  fuolo  fono  ignorantilTimi  e  poltro- 
niffimi .    Quefta  Storia  farebbe  infinita .     La  dif- 
ferenza   dunque  non  vien  dal  fuolo  e  dal  clima  ,  ' 
ma  dal  Governo ,  dalle  leggi ,  dalle  fcienze ,  e  da 
un  culto  religiofo  tendente  a  far  amare  la  fatica. 
§.   XXXVII.      Si  dirà  ,  che   allora  la  diffe- 
renza del  fuolo  produrrà  una  egual  differenza  fra 
gli  effetti  di  pari  induftria ,  cioè  tra  le  ricchezze; 
e  quefta    differenza    pian   piano   tenderà   ne*  paefi 
fertili  ad  eftinguere  lo  fpirito  della  fatica  ,  e  del- 
la virtù  •■)  dovechè   negli  fterili  conferva  T  una  e 
r  altra.     Nella  tefì  rton  polTo  negare  né  il  prin- 
cipio ,  né   la   confeguenza .    Ma  perchè  e  la  po- 
polazione viene  ad  accrefcerfi  a  proporzione  della 
fertilità  ,  e  a  quefta  ftelTa  proporzione  crefcono  i 
bifogni  del  Governo  ;  quella  differenza  può  effere 
eguale  alle    differenze  delle  popolazioni ,  e  de'  bi- 
fogni delle  Corti ^  nel  qual   cafo  tutto  torna  al-' 
la  pari .     Il   che   fé  non  avviene  ,  dee  aferi verfi 
alla  cattiva  educazione. 

Forza  delle  ricchezze  per  rifguardo  allo 
Stato  civile. 

§.XXXVIII.  Paffiam  oggimai  al  p"rincipale  no- 
ftro  intendimento .  La  queftion  ,  che  concerne 
quefto  difcorfo ,  é ,  fé  una  grande  quantità  di  ric- 
chezze rapprefentanti ,  cioè  d'  oro ,  d' argento  ,  di 
pietre  preziofe, faccia  più  grande,  più  ftabile,  più 
potente  .,  e  più  felice  un  Imperio  ,  che   non  •  fa 

una 
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una  minore,  dove  le  ricchezze  primitive  poffano 
efiere  eguali  in  proporzione  alla  grandezza  del 
Paefe.  Ella  ha  molto  efercitato  gf  ingegni  po- 
litici ,  e  fi  è  fcritto  prò ,  e  contra  cosi  dagli  an- 
tichi, come  da' moderni.  Il  comune  degli  uorai- 
ni  (lima  quelle  Nazioni  efiere  più  grandi  ,  e  più 
felici ,  le  quali ,  tutte  le  altre  cofe  eguali ,  hanno 
maggior  copia  di  denaro  ;  e  deboli  ,  e  miferabili 
quelle,  le  quali  ne  hanno  meno,  benché  baftante- 
mente  provvedute  di  ricchezze  primitive  •  Ma  quefie 
materie  non  fono  da  poter  efière  giudicate  dagli 
Apollinetti  ,  i  quali  non  feguono  altro  criterio 
ne'  loro  giudizj  ,  fuorché  quello  d'  una  bizzarra 
fantafia  ,  e  d'un  capricciofo  coftume. 

^.XXXIX.  Per  intendere  adunque  chiaramente  Io 
ftato  della  prefente  quefi:ione  ,  bifogna  diftinguere 
tra  la  forza  de'  popoli  ,  e  la  loro  felicità  :  con- 
ciofiìachè  non  femprc  i  più  forti,  e  i  più  poten- 
ti fieno  altresì  i  più  felici  ;  né  i  più  deboli  ,  i 
più  mi[ere\^oli  :  che  anzi  1'  oppofto  è  più  frequen- 
te \  perchè  i  più  deboli  fono  ancora  i  più  favj,  e 
i  più  moderati  ,  e  fanno  ,  che  come  nafcono  di 
tanto  in  tanto  delle  tempefte  d'  aria  ,  a  cui  fi 
vuol  cedere  ,  così  follevinfi  di  quelle  delle  qazio- 
ni,  le  quali  non  fi  vincono,  che  colla  pazienza. 
La  vera  forza  d'  uno  Stato  fi  giudica  dall'  efien- 
fione  delle  terre  ,  dalla  popolazione  ,  e  da'  fatti 
d'  ingegno  ,  e  di  corpo .  Dunque  dirafil  gran- 
de e  forte  ,  fé  avrà  un'  eftenfione  di  terreno 
baftantemèttte  grande  rifpetto  agli  Stati  vicini  ; 
fé  farà  ben  fecondo  ,  popolato  ,  e  diligentemen- 
te coltivato  :  e  quella  è  detta  forza  interna  . 
Si  giudicherà  della  fua  forza  da  quattro  prin- 
cipali fegni  ,  cioè    dalla   buona   coltivazione  del- 

R  4  H  le 
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■  le  terre  :  dal  fiorirvi  1'  arti  :  dalla  grandezza 
dell'  opere  pubbliche  ,  come  città  ,  porti ,  ponti , 
vie ,  templi,  obelifchi,  canali  di  comunicazione  ec.  : 
finalmente  dal  poter  militare  ,  e  dalla  difefa  ne- 
gli attacchi  de'  nemici . 

§.  XL.  Ma  la  Tua  felicità  non  confifte  nelle 
forze  fifiche ,  ma  bensì  neli'  interna  pace ,  e  tran- 
quillità de'  popoli  ,  fenza  che  loro  manchi  nulla 
di  quel  che  la  natura  richiede .  Quefta  nafce  pri- 
mamente dall'  abitare  in  un  clima  temperato  ,  e 
dall'avere  un  terreno,  che  poHa  Ibm mini ft rare  de' 
viveri  comodamente  con  proporzione  al  numero 
degli  abitanti  :  e  fecondamente  dalla  fapienza  , 
e  virtù  di',  coloro  che  il  governano  ,  figlia  del- 
la quale  è  la  fìtpienza  e  la  virtìi  de'  fudditi  ; 
perchè  la  fapienza  fa  prendere  le  mifure  le  più 
giufte  per  mantenere  la  pace  con  le  vicine  Na- 
zioni ,  e  la  giuftizia  ,  umanità ,  politezza  ,  T  ar- 
ti nel  corpo  politico  :  e  la  virtù  infe^na  ad  a- 
mare  T  ubbidienza  alle  leggi  ,  a  praticare  fcru- 
pulofamente"  la  giuftizia  :  all'  elìere  umani  ,  di- 
fcreti  ,  circofpetti  ,  compalTionevoli  ,  a  riputare 
e  coltivare  1'  arti  ,  a  recarli  a  vergogna  la  pol- 
troneria ,  il  lulTo,  l'intemperanza,  l' immodeftia , 
r  incontinenza ,  la  ftolidezza  ,  1'  efcandefcenza ,  le 
rodomontate,  ec.  Mai  non  li  legge  elTervi  ftata 
tranquilla  e  felice  Repubblica  ,  fenza  che  vi  fio- 
rine molta  fcienza  ,  molta  virtù  ,  e  molte  arti , 
le  fole  nutrici  di  quefta  noftra  felicità  :  né  a 
confiderare  le  cofc  da  vicino  ,  e  con  occhio  filo- 
fofico  fi  troverà  poter  e0ère  altrimenti . 

§.  XLI.  Ciò  prefuppofto  dico  primamente  , 
che  uno  Stato  può  efler  felice  non  folo  con  po- 
che ricchezze  di  oro ,  di  argento ,  e  di  gemme  ,  ma 

eziandio 
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eziandio  fenz'  averne  niuna  ;  purché  non  gli  marh- 
chi  nulla  delie  ricchezze  primitive  ,  quali  fono  i 
prodotti  della  terra  ,  gli  animali  ,  le  manifatture 
di  neceflTità ,  e  di  comodo ,  il  ferro  ,  e  1'  acciajo , 
e  un  po'  di  rame  ;  che  abbia  delle  favie  leggi ,  le 
quali  fi  mantengano  nel  lor  vigore  ,  e  di  tanto 
in  tanto  fi  richiamino  a'  loro  principi  ,  affinchè 
riprendano  quella  forza ,  che  tutte  le  regole  uma- 
ne coir  andar  del  tempo  rallentandofi  fogliono 
perdere:  che  la  virtù  ,  e  T  induftria  abbia  il  fuo 
premio  ,  e  prefta  ,  e  vigorofa  pena  la  malvagità: 
finalmente  che  fappia  così  vivere  con  i  popoli  vi- 
cini,  che  confervi  con  elfo  loro  religiofamente  la 
giuftizia ,  la  fede  de'  trattati ,  T  amicizia  ,  né  s'in- 
vaghifca  d'  ingrandirfi  a  fpefe  degli  altri .  Date- 
mi uno  Stato  ,  che  offervi  tutto  ciò  fcrupulofa- 
mente  ,  e  vi  dico  ,  eh'  elfo  fenza  molto  oro  , 
argento  ,  fenza  pietre  brillanti  ,  e  anche  fenza 
averne  dell'  intutto  ,  può  alfai  bene  viver  fe- 
lice di  quella  felicità  ,  che  fi  può  avere  quag- 
giù .  Anzi  fé  è  vero  ,  che  la  foverchia  cupidi- 
tà del  denaro  ha  per  molte  vie  guafto  il  coftu- 
me  ,  com'  egli  è  provato  per  la  Storia  di  tutti  ji 
popoli,  può  egli  tanto  più  felicemente  vivere  , 
quanto  è  meno  ricco  di  quefte  ricchezze  fecon- 
dane [a) . 
§. XLII.    E  che  fia  così  può  dimofirarfi  perla 

ftoria 

(a)  L'  oro  ,  T  argento  ,  le  pietre  flimate  da'  popoli , 
che  hanno  il  vano  in  conto  di  reale  ,  poflbno  ben  effere 
derrata  di  prima  neceflTitàper  quelle  fole  nazioni  ,  le 
quali  fon  prive  delle  cinque  arti  primitive  :  per  gli  altri 
debbono  eHcre  irtrumenti  di  permuta  ,  e  perciò  tanti  , 
quanti  ■  baflano  al  giuflo  traffico  . 
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(feria  umana .  Imperciocché  molte  Nazioni  vi 
fono  ftate  ,  e  vi  fono  tuttavia  ,  le  quali  fenza 
quafi  niun  ufo  di  quefte  ricchezze  di  fegno,  per 
la  fola  olTervanza  delle  cofe  fapraddette  fi  fono 
molto  tempo  confervate  non  folo  tranquille  ,  e 
felici,  ma  grandi  altresì .  Tale  fu  ne'  tempi  an- 
dati la  Repubblica  di  Sparta ,  la  quale  in  mezzo, 
a  nazioni  ricche  d'  oro ,  e  d'  argento  fenz'  averne 
cffa ,  fi  mantenne  virtuofa  e  vigorofa  in  cafa  ,  e  ri- 
fpettata  al  di  fuori,  e  temuta  dalle  più  gran  potenze 
d  Europa,  e  d'Afia  per  più  di  ^oo.  anni .  Tale  fu 
la  Repubblica  di  Roma  prima  eh'  ella  guerreg- 
gialfe  al  di  fuori  d'  Italia.  I  fuoi  cittadini  tan- 
to furono  più  beati  ,  quanto  più  virtuofi  ,  e  fu- 
rono virtuofi  fino  a  che  le  ricchezze  e  le  morbidez- 
ze della  Grecia  ,  dell'  Egitto  ,  e  dell'  Afia  non 
vennero  a  corrompergli .  Vicino  a'  tempi  noftri 
tale  altresì  s'  è  ritrovato  l' Imperio  del  Perù ,  do- 
ve benché  1'  oro  ,  e  1'  argento  non  foffe  ignoto  , 
non  fu  però  mai  né  mercanzia  ,  né  moneta  :  di 
che  può  vederfi  la  bella  ftoria  del  Perù  di  Gar- 
cilafTo  della  Vega .  Né  é  fenza  ragione  ,  che  le 
leggi  del  Giappone  vietano  di  cavar  troppo  le 
miniere  d'  oro ,  e  di  argento  ,  avendone  fatto  ce- 
car  molte  {a) ,  perchè  1'  arti  creatrici  vengono  in 
difprezzo ,  dove  n'  ha  troppo . 

§.  XLIII.  Ma  dirà  per  avventura  taluno  ,  che 
fenza  denaro  una  Nazione  ,  per  induftriofa  che 
fia  ,  non  troverà  mai  tutte  le  materie  deir  arti 
atte  a  foddisfare  a'  noftri  bifogni  ,  fia  a  quelli  , 
che  feco  porta  la  natura  ,  come  a  quelli  di  co- 
modo, 

(a)    Veggafi  Kemfer  nella  Storia  del  Giappone. 
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modo  ,  che  nafcono  e  crefcono  infenfibilmente  , 
come  li  ftringe  e  ripulifce  la  vita  focievole .  E* 
fi  farebbe  non  folo  fquallidi ,  e  barbari  fenz'  oro, 
argento ,  diamanti ,  ma  non  fi  potrebbe  a  dì  noftri 
vivere  ,  che  con  grandiffima  indigenza  :  perchè  il 
commercio  interno  medefimamente  vi  sarebbe  len- 
to ,  difficile  ,  piccolo  ,  facendoli  per  fole  permu- 
te delle  cole  che  ci  fervono,  e  delle  fatiche.  E 
poi  come  trafficare  al  di  fuori  ?  come  viaggia- 
re ?  Con  che  verrebbero  le  rtàzioni  ad  elTere 
fra  loro  murate  ,  e  l' une  ignote  all'  altre .  Ma 
coloro  ,  che  ragionano  a  quello  modo  ,  oltreché 
non  hanno  altro  fondamento  da  cosi  difcorrerla, 
che  i  pregiudizi  del  paefe  e  del  tempo  ,  pure 
dimoftrano  d'  avere  poca  cognizione  del  genere 
umano  ,  e  non  fembra  ,  che  comprendano  trop- 
po bene  la  natura  noftra  ,  e  de'  noftri  bifogni  . 
L'  uomo  nato  nella  regione  de'  fenfi  vien  poi  in 
quella  della  fantafia ,  paefe  fenza  limiti ,  e  dove , 
fé  la  ragione  non  1'  illumma  e  regge ,  è  fubito 
aggirato  da'  ciurmatori ,  dagl'  impoilori  ,  da'  va- 
ni e  ftolti ,  dagli  alfaffini ,  e  foftituifce  alla  natu- 
ra le  fantafie  (  //  )  .  Or  perchè  quella  materia  è 
non  folo  dilettevole ,  ma  utile  al  vivere  tranquil- 
li ,  mi  piace  d'  efaminarla  alquanto  più  partita- 
mente  . 

§.XL1V. 

(a)  Volete  vedere  il  fondamento  di  quella  ragione , 
che  illumina  ,  e  regge  i  popoli  ,  perchè  non  fi  lafcino 
abbarbagliare  dal  falfo  bagliore  delle  fantafie  ?  Ecco  . 
L'  Egitto  fotto  il  Re  Amafi  (  ne'  ttmpi  di  Carabife 
Re  di  Perfia  )  aveva  ventimila  Città  (  Erodoto  nell'Euter- 
pe n.177.)  Se  noi  diamo  a  ciafcuna  Città  (  l'una  per  l'al- 
tra )  duemila  abitanti  ,  gli  Egizj  di  quel  tempo  dove- 
vano 
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§.  XLIV.  I  bifogni ,  a'  quali  fiamo  fottopofti, 
fono  ,  com'  è  più  d'  una  volta  detto  ,  di  tre 
maniere  ,  cioè  di  neceflltà  >  di  comodità  ,  di  vo- 
luttà. Per  cominciare  dagli  ultimi  ,  tutti  que- 
lli bifogni  nafcono  o  da  voglia  di  diftinguerci  , 
o  da'  capricci  di  non  neceflarj  piaceri .  Or  kn- 
za  denaro  può  affai  bene  una  Nazione  aver 
mille  cofe  da  poter  iòddisfare  alla  naturai  voglia 
di  diftinguerci  ,  e  mille  altresì  da  procacciarfi 
quei  piaceri  ,  che  chiamiamo  di  voluttà  .  Anzi 
può  ella  aver  di  tali  cofe  da  fi  foddisfare,  e  da 
fi  diftinguere  ,  le  quali  fieno  cofe  ignote  a'  po- 
poli politi  5  come  fono   le   noftre  a'  barbari  :  e 

cosi 

vano  afcendere  a  40.  milioni  .  Senza  una  buona  Eco- 
nomia e  una  Politica  rifchiarata  e  robulla  era  pofTibile 
d'  impedire  ,  che  le  feduttrici  fantafie  ,  e  i  viz;  ,  e  le 
fcelleraggini  ,  che  defolano  §li  Stati  ,  non  aveflero  fatto 
un  guazzabuglio  d'  una  tanta  popolazione  circofcrìtta  in 
un  paefe  non  egualmente  eftenfo  ?  AmaH  divulgò  que- 
lla legge:  ogni  persona  si  presenti  ogni  anno  al 
NOMAR  e  A  (  governatore  della  provincia  )  ,  e  profes- 
si l'  ARTE  ,  E  LA  MANIERA  DI  VIVERE  .  PENA  DI 
morte  a  chi  si  TRUOVI  PROFESSARNE  O  NESSUNA, 
O    UNA    NON    PERMESSA    DALLE     LEGGI  .      Solone    ,   dice 

il  medefimo  autore  ,  prefe  dall'  Egitto  quella  legge  ,  e 
diella  agli  Ateniefi  .  E'  (  foggiunge  Erodoto  )  la  legge 
la  meglio  intefa  ,  che  tuttavia  fi  offerva  in  Atene ,  Ec- 
co come  finifcono  certe  "fantafie  defolatrici.  de'  popoli  . 
Vi  fi  veggono  fiorir  le  ricchezze  primitive  ,6  1'  arti  mi- 
glioratrici .  Non  vi  fon  de'  Rentieri ,  né  di  quelli ,  che 
lì  credono  fervir  la  patria  per  efìfer  carichi  d'  oro .  Al- 
lora il  denaro  non  vi  è  neceffario  ,  che  in  quella  quan- 
tità ,  che  può  foftenere  1'  arti ,  e  il  traffico  interno .  L' 
uomo  ,  che  non  ha  altro  valore  ,  che  il  denaro ,  e  la 
poltroneria  ,  vi  vien  ridicolo . 
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così  da'  barbari  amate  ,  e  ricercate  ,  come  fono 
le  noilre  da  noi .  In  fatti  la  gloria  non  è  po- 
fla  fuorché  nell'  opinione  degli  uomini  ^  dunque 
•ogni  cofa  efterna  ,  che  gli  uomini  hanno  comu- 
nemente adottata  per  fegno  di  gloria  ,  può  ben 
fervire  a  diftinguergli ,  e  a  rendergli  illuftri  {a). 

§.  XLV.     Né    quefta  è  una  congettura  chime- 
rica ,  o  una  fottigliezza  di  attratta  ragione  ,  ma 
un  fatto  reale  ,  e  confermato  dalla  ftoria  di  mol- 
tiflìmi  popoli  .     Tra  gU  Uttentotti ,  Nazione  tut- 
tavia felvaggia  del  Capo  di  buona  fperanza ,  vi  è 
un  tal  coftume ,  che  chi  ha  uccifo  una  fiera,  co- 
me un  leone  ,  una  tigre  ,  un  pardo ,  acquifta  un 
jus  d'  adornarfi  della  fua  pelle  ^  e  per  quella    va 
sì  fuperbo    tra   tutti  gli  altri  ,  e  n'  è  tenuto  in 
tanto   conto  ,  quanto  follerò   mai  in  Roma  Sci- 
pione Africano,  Paolo  Emilio,  Pompeo,  per  aver 
trionfato  di  numerofe  e  bellicofiflìme  genti .    Tra 
quei  popoli  felvaggi  meno  conofcitori   del  meglio 
quelli  fegni  foddisfano  talmente   alla  loro  natura-  . 
le  ambizione ,  come  tra  noi  i  noftri .     Dov'  è  da 
conliderare  ,  che   quefto   medefimo  fu  il  coftume 
degli  antichi  popoli  di  Grecia  de'  tempi  barbari . 
L' infegne  diftintive  d' Ercole  fono  ancora  la  maz- 
za ,  e  la  pelle  di   leone  ,  di  Bacco  i  pampini  di 
vite  ,  di    Cerere   la    fpiga  ,  ec.    ec.     In  Oriente 
quei   nobili  ,  i  quali    non    fi  polibno    diftinguerc 

per 

(a)  Domandate  ,  dice  con  molta  confiderazione  Ero- 
doto nella  Talia  n.  38,  tutti  i  popoli  della  Terra, qua- 
li fono  le  migliori  leggi  ,  e  i  più  belli  e  rifpettati  co- 
fiumi  ?  ùnactY.i-Xot^iv®'  otv  ÌKoioiro  (xucrroi  tus  ìoùurccv  , 
ctafcimo  fceglìe  e  preferi/ce  i  /noi .  E'  delle  leggi  e  de' 
coftumi,  come  de'  gufti  :  fuus  ciitque  crepìtus  bene  olet , 
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per  òro,  e  pietre  prexiofe,  adornanfi  di  conchiglie,  o 
di  altre  produzioni  marine>per  gli  quali  ornamen- 
ti vanno  sì  gonfj  ,  come  i  grandi  delle  eulte  ,  e 
polite  Nazioni  per  T  oro ,  per  gli  diamanti ,  per  gli 
ricamati  cordoni  ,  e  lafi  davi .  Neil*  Islanda , 
nella  Groelanda  ,  in  America  ,  e  in  moltilTimi 
luoghi  dell'  Africa  ,  i  più  belli  infieme  e  i  più 
ricchi  diftintivi  delle  perfone  fono  de'  brilli  di 
Vetro  ,  de'  ferti  di  coralli  o  di  madreperle,  degli 
orecchini,  e  dell'  anella  d'  ottone  ,  delle  conchir 
§lie ,  di  certe  olTa  d' animali ,  delle  ghiande  di  ca- 
cao ,  e  che  so  io.  Quando  non  vi  è  altro  ma- 
le ,  che  preme  la  natura,  elfi  fembrano  più  lieti 
e  gai  ,  €  perciò,  più  foddisfatti  in  quella  palTione 
di  diftinguerci  ,  che  non  iìam  noi  in  mezzo  ad 
infinite  cure ,  che  accompagnano  le  noftre  mode. 

§.  XLVl.  Né  per  quefte  bagattelle  folamente 
lì  pofibno  gli  uomini  fuperbamente  diftinguere , 
ma  per  alcuni  colori  eziandio  ,  o  per  imprefe  , 
per  le  quali  li  fono  fpelTò  fatti  de'  gran  romori , 
e  fannofi  ancora .  In  Perfia ,  e  in  Turchia  il  tur- 
bante verde  è  fingolarifTimo  fegno  di  diftinzione . 
Tra  i  noftri  Religiofi ,  ed  Ecclefiaftici  i  fegni  da 
diftinguerfi ,  non  fenza  gloria ,  confiftono  in  alcu- 
ne fogge  di  veftire  ,  come  in  un  cappuccio  acu- 
to o  ottufo  ,  in  un  rocchetto  a  maniche  lar- 
ghe o  ftrette  ,  in  un  mantello  lungo  o  cor- 
to ,  in  toghe  ampie  o  angufte  ,  in  certi  colori , 
nella  barba  ,  nelle  bafette,  ec.  Il  portare  nello 
feudo  dipinto  un  leone  ,  una  tigre  ,  uà'  aquila  , 
un  fole,  un  dragone,  o  qual' altra  cofa,  era  tra' 
noftri  maggiori  in  tempo  della  cavalleria,  e  delle 
guerre  d'  Oriente  cosi  grande  diftintivo  ,  che  per 
tali  ciance   imprendevanfi  delle   volte  atrocilTimi 

com- 
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combattimenti ,  di  che  la  ftoria  della  feconda  bar- 
barie d'  Europa  è  ripiena .  Gli  ordini  di  caval- 
leria ,  che  fon  ora  in  quella  parte  del  mondo  il- 
lurtri  ancora ,  non  già  per  la  ricchezza  degli  abi- 
ti, né  per  i'  oro  ,  o  per  le  pietre  preziofe  fi  di- 
ftinguono,  ma  per  colori  e  forme  ,  come  per  un 
tofone  ,  o  fia  pelle  d'  agnello  ,  per  un  cordone 
biò ,  per  una  ligaccia  ,  per  una  fafcia  roflà,oper 
altre  limili  cofe.  Dal  che  pofTiamo  conchiudere, 
che  quanto  al  diftinguerci  ,  e  alimentare  la  no- 
ftra  vanità  ,  1'  oro  ,  l' argento ,  le  pietre  preziofe  , 
non  fon  cofe  alTolutamente  neceffarie  ,  ma  fol- 
tanto  di  capriccio . 

%  XLVll.  Veggiamo  appreffo  ,  fé  fono  per 
avventura  più  necelfarie  cofe  a  procacciarci  de- 
gli altri  piaceri  fuperflui  ,  i  quali  fon  oggi  mai 
prefTochè  la  fola  occupazione  de'  popoli  culti  e 
politi.  Quelli  piaceri  -li  riducono  a  quei  degli 
occhi ,  degli  orecchi ,  del  gufto ,  con  piccola  par- 
te di  quei  dell'  odorato .  Ad  aumentare  e  raffi- 
nare quelli  piaceri  hanno  molto  fludbto  ,  e  llu- 
diano  incefìfantemente  le  eulte  Nazioni  ,  per  gui- 
fa  che  oggigiorno  elfi  fanno  tra  di  noi  un  gran 
fondo  di  commercio .  Quindi  fono  nate  e  oltre 
modo  moltiplicate  moltillime  claffi  di  uomini  i- 
gnote  alle  Nazioni  barbare,  architetti  ,  fcultori, 
intagliatori,  dipintori,  indoratori , ricamatori,  bat- 
tiloro ,  orefici ,  gioiellieri ,  parrucchieri ,  acconcia- 
tori di  capo ,  e  una  infinità  di  lavoratori  di  quin- 
quaglieria ,  i  quali  fi  affaticano  per  divertire  e  di- 
lettare gli  occhi .  A  quelli  fi  vogliono  aggiun- 
gere i  ballerini ,  i  funamboli ,  i  rapprefentanti  di 
tragedie ,  e  di  forze ,  i  giuocolicri ,  e  quanti  altri 
vcggonfene  ogni  giorno  per  le  piazze,  e  per  gli  tea- 
tri. 
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tri .  Seguono  i  dilettanti  deli'  orecchie ,  muiìci , 
e  fuonatori  d'  una  infinità  di  ftrumenti  ,  e  poeti 
d'  ogni  forta.  In  fine  di  quefti  fono  da  calcola- 
re i  raffinatori  degli  odori  ,  e  de'  profi.imi ,  gen- 
te impiegata  a  foUeticare  le  narici.  Né  quefte 
fono  le  fole  claffi  d'  uomini  ,  le  quali  tra  noi  fi 
ftudiano  di  moltiplicare  e  raffinare  i  piaceri  di 
quefti  tre  fenfi  ;  perocché  è  loro  d'  aggiungere 
tutte  r  arti  fubalterne  ,  delle  quali  quelle  non 
poflbno  fare  a  meno  . 

§.  XLVIII.      Non    è   da    porre  in  dubbio  , 
che  tutte    quefte    arti   non    facciano   le   Nazioni 
eulte  ,  non    folo    più    varie  ,  belle  ,  e   leggiadre 
a  vederfi ,  ma  eziandio    più   gentili   e  dolci  nel- 
le maniere   efterne  ;  per  modo  che  fembran  met- 
terci  infinitamente    al    difopra   delle  felvagge  ,  e 
tanto  ,   quanto    V  uomo    è    al   difopra    degli    al- 
tri animali .    Concedo  ancora  ,  che   queft'  arti , 
e  quefto  luftò  fia  un  buon  fondo   di   commercio . 
Ma  dopo  tutto    ciò   non    fi   può   dubitare  ,    che 
tra  le    Nazioni    barbare   fenza  eftervi  tante  claf- 
lì  d'  uomini  inutili   alla  vera  forza ,  e  grandezza 
degli   Stati  ,  e  dirò   anche    alla    perfezione   della 
natura  umana,  e  i  quali  moltiplicandofi ,  non  po- 
tendo arricchire  oneftamente ,  fi  danno  alle  frodi , 
e  al  ladroneccio  ;  quanto  all'  interna  foddisfazio- 
ne,  a  cui  appartengono  quefti  piaceri,  vene  pof- 
fon  eftere  degli  equivalenti  ,  i  quali  quella    ftefta 
impreftìone  facciano  a'  barbari  ,  che  a  noi  fanno 
i  noftri .     Certo  tutti  gli  uomini  amano  di  ador- 
narfi  a  modo  loro ,  e  la  natura  con  la  tanta  va- 
rietà di  fiori  e  d'  erbette  odorofiftinie  ,  principal- 
mente ne'  climi  temperati,  fomminiftra  più  gem- 
me, e  perle.,  che  non  fa  né  il  mare  ,  né  le  mi- 
niere. 
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nicre .  Al  che  lì  aggiunga ,  che  «li  odori ,  e  gli 
ornamenti  pigliano  la  loro  forza  dairavvezzamen- 
to  e  dall'  ufo .  Non  è  ancora  un  fecolo  ,  quan- 
do non  vi  era  in  Italia  più  grato  odore  quanto 
quel  de'  Buccari .  Era  l'ultima  moda ,  afpergere 
della  polvere  di  quefta  creta  cotta  tutte  le  pie- 
tanze {n)  ,  Gli  Uttentotti  intonacati  di  fé- 
vo  da  capo  a  p^edi  ,  fi  credono  così  bene  ac- 
conci ,  e  sì  odoròfi ,  come  noi  con  i  noftri  pro- 
fumi d'  ambra  ,  e  di  mufco  ,  con  i  noftri  bai- 
fami  ,  e  coir  acque  nanfe  ;  e  quei  cingoloni  d'  ot- 
tone ,  o  di  avorio  de'  grandi  Africani  ,  e  di  of- 
fa ,  pietre  ordinarie  ,  e  legno  degli  Americani  , 
de'  quali  ornano  le  narici  ,  fembran  loro  così 
belli  ,  gentili  ,  magnifici  ,  come  a  noi  il  noftro 
mondo  donnefco  di  diamanti ,  di  perle  ,  ec.  Tut- 
ti i  felvaggi,  fenza  lafciare  d'  elfere  agricoltori  , 
cacciatori  ,  paftori  ,  foldati  ,  fi  ftudiano  a  modo 
loro  di  ricrearfi  col  fuono  di  certi  ftrumenti  ,  e 
con  certe  canzoni ,  che  danno  loro  quel  piacere , 
e  quell'allegria,  che  per  avventura  non  danno  a 
noi  i  noftri  teatri  ,  dove  la  fantafìa  opprime  la 
natura .  Egli  è  fuori  d' ogni  dubbio ,  che  la  poe- 
sìa ,  e  la  mufica  naturale  han  preceduto  di  mol- 
to 1  artificiale . 

§.  XLIX.  I  popoli  barbari,  non  hanno  la 
noftra  pittura  ,  e  fcultura  ,  né  la  noftra  archi- 
tettura ,  è  vero  :  pur  eftì  fanno  a  modo  lo- 
ro ,  e  credono  ftar  meglio .  A  dir  vero  noi  gli 
fuperiamo   infinitamente  in  queft'  arti  0  ma  quel 

S  che 


(a)      Vedi   la   Bacchereide ,    poema    leggiadrifTimo   di 
Lorenzo  Ballini  Accademico  della  Crufca . 


> 
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che  lor  manca  è  ben  compenfato  dal  magiftero  , 
e  dalla  vaghezza  dell'  opere  della  natura  ,  delle 
quali  la  pittura  non  è  ,  che  imitatrice  ,  dovcchè 
nelle  gran  Città  la  Natura  vien  ad  edere  o  abo- 
lita ,  o  incraftata  sì  fattamente  da  non  poterli  più 
vedere .  Per  quel  che  fpstta  a'  piaceri  dell'  odo- 
rato ,  tutti  gli  uomini  fi  ftudiano  di  guftare  Òi 
certi  odori  ,  i  quali  le  non  fono  del  raffinamento 
della  fcuola  del  Conte  Magalotti  (a) ,  fono  nondi- 
meno della  fcuola  della  natura  ,  e  perciò  più  fem- 
plici,  più  grati,  e  più  utili  (^).  In  tutte  quelle 
cofe  l'educazione,  l' avvezzamsnto ,  la  forza  dell' 
abito,  quella  del  clima  ,  fanno  fentire  tanto  pia- 
cere ad  altri  ,  quanto  ad  al  tri . 

§.  L.    Reftano  i   piaceri  del  gufto  ,  dietro  a* 

quali 

(a)  Vedi  le  fue  lettere  fcienti fiche . 

(b)  Perchè  a  tutti  gli  uomini  d'  un  gufto  naturale  e 
placido  piacciono  tanto  gì'  Idilli  di  Teocrito  ,  V  Eglo- 
ghe di  Virgilio  ,  r  Arcadia  di  Sannazzaro  ec.  ec.  ec.  ! 
K ,  che  il  bello  della  Natura  ha  per  noi  maggiore  in- 
cantefimo  ,  che  quello  dell'  arte. 

Ancora  ,  perchè  nelle  Città  s'  ama  tanto  una  cam- 
pagnuola  dipinta  al  vivo  ,  un  parterra  in  su  le  menfe, 
un  tcfto  di  fiori  e  d'  erbette  odorofe  fui  verone  ?  La 
natura  è  madre ,  ed  è  fempre  la  più  cara  ;  T  arte  è  ma- 
drigna .  Volete  vedere  ,  che  il  noftro  fecolo  torna  alla 
natura  ?  Niente  ora  piace  tanto  in  tutta  Europa,  quan- 
to lo  (tudio  della  natura .  Si  va  ufcendo  dalle  grotte- 
fche  fant^fie  de'  noftri  maggiori  ,  che  ci  tenevano  come 
per  incantefimo  allacciati .  Che  bella  cofa  è  il  vedere 
le  Flore  di  Siberia,  di  Tartaria  ,  di  America  ec.  ?  Sto 
afpettando  la  Flora  del  Regno  di  Napoli  dal  Signor  Ci- 
rillo gran  mio  Collega  ,  e  dal  Signor  Pacifico  .  O  gio- 
vani valorofi,e  nati  all'arti  di  fodo  e  utile  diletto,  co- 
raggio . 
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quali  fon  prefTochè  tutti  gf  ingegni  rivolti .  Ma 
crederemo  noi  di  fuperare  in  ciò  le  Nazioni  bar^ 
bare  ?  Tutti  gli  uomini  del  mondo  fanno  effer 
cuochi  ,  fé  non  da  folleticare  il  palato  ,  almeno 
da  foddisfìire  i  bifogni  animali  {a) .  E  qui  fi  vuol 
por  mente  a  due  maflime ,  le  quali  per  lunga  fpe- 
rienza  fon  pallate  in  proverbj  ,  e  fino  ad  un  cer- 
to grado  fono  ad  ellère  tenute  veriilìme .  Una  è, 
de  guftibus  non  ed  difputandum  :  1'  altra ,  ajfue* 
tis  ?Jon  fit  paffio .  "E  fuori  d'  ogni  dubbio  ,  che 
per  la  continua  irritazione  de'  nervi  de'  noftri 
fenfì ,  fi  può  acquiftare  un  abito  ,  pel  quale  cer- 
te cofe  a  molti  difaggradevoli  ci  diventino  gra- 
tifTime .  Da  quello  più  che  dalla  varia  elafti- 
cità  della  tela  nervofa  nafce  la  tanta  varietà 
de'  gufti  {a). 

Sa  §.  LI. 


(a)  Anzi  delle  volte  fan  farlo  meglio  di  noi .  I  Con- 
tadini e  i  Paftori  della  Sardegna  ammazzano  delle  vac- 
che ,  le  sventrano  ,  e  quindi  fenza  fcorticarle  ,  le  accon- 
ciano in  una  buca  fatta  nel  fuolo  ,  le  cuoprono  di 
terra,  e  fanno  poi  al  di  fopra  del  gran  fuoco  .  La  cottura 
vien  sì  eguale  ,  e  sì  dilicata  ,  che  potrebbe  tentar  di 
gola  Apicio .  Quefto  metodo  era  noto  a'  Selvaggi  di 
Grecia  .  I  Pefci  della  Siberia  ,  e  della  Lapponia  appell 
al  gelo  notturno  e  cotti  da'  fali  glaciali  diventano  d'un 
gufto  fenza  pari  ,  e  naturale  .  Tra'  popoli  culti  nelle 
grandi  o  ricche  cafe  fi  mangian  frodi  de'  cuochi .  Final- 
mente v'  è  gran  menfa  ,  in  cui  il  piatto  il  più  gradito  , 
e  '1  più  fano  non  fia  il  piatto  Eroico ,  o  l'arroftp  (  L'  a- 
rifta  de'  Tofcani  è  piatto  goiofiflìmo  .  Aggiungete  le 
mortadelle,  i  prefciutti,  le  carni  fecche  .  Or  quefti  piat- 
ti fon  piatti  della  natura  .  Non  vi  fi  richiede  de'  Cuo- 
chi Francefi  . 

(b)  Vedi  la  nofira  Andropologia  • 
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§.  LI.    E  perchè  non  fi  creda ,  che  quella  Ha 
una   mera    aftrazione  ,  polliamo    confermare  quei 
eh'  è  detto  con   dell'  efperienze  ^  che  ci  fommi- 
niftra  la  ftoria.     Si  sa  dappertutto   quanta    fieno 
barbari  ,  rozzi  ,  e  falvatici  ,  e  quanto  da  noi  ri- 
putati  infelici  i    Groelandi  .     Intanto   il    Re   di 
Danimarca  nel  fecolo  palTato  avendone  fatti   me- 
nare  alcuni    a    Coppenaghen    per   ammaeftrargli 
nella  lingua  Danefe  ,  e  nell'  arti  de'  popoli  poli- 
ti ,  e  fattigli  veftire  ,  e  nudrire   con   g-entilezza  y 
quelli   furono    fempre  afflitti  e  trilli  ,  agognando 
dietro  le  ruvide  pelli  di  pefci ,  delle  quali  foglion- 
fi  veftire  ;  e  non  parendo  mai  loro  di  dover  tor- 
nare la  felicità   di  rivedere  i  loro   afFumigati    tu- 
gurj   e   puzzolentiffimi  ,  e  di  fatollarfi   d*  olio  di 
vitelli  mirini.     La  cofi  andò  tant' oltre,  che  al- 
cuni ne  morirono  di  malinconia  ,  e   altri   fi  get- 
tarono in  mare  fopra  di  piccoli  battelli   per  defi- 
derio  di  riguadagnare  la  loro  padria,  paefe  coverto 
dieci  mefi  dell'  anno  di   denfiffimi  ghiacci  :  fopra 
che  può  confultarfi  la  floria  naturale  dell'Islanda, 
e  della  Groelandia  del  Senatore  Anderfon  (a).  In 
Polonia,  in  Mofcovia,  nella  Svezia,  e  in  molte 
parti  dell'Africa  non  piacciono  le  carni,  o  i  pefci, 
che  non  fieno  prima  un  poco  imputriditi,  come  piìi 
dilicati .    La  mufica  dell*  Afia  è  per  noi  Europei 
un  orribile  fraftuono  :  ma  eifa  piace  a  quei  popoli 
quanto  a  noi   la   noftra  :  e  la  noftra  lor  difpiace 
per  SI  fatto  modo  ,  che  ne  fanno  de'  grandinimi 
icoppj  di   rifa .    Ed  ecco  la  forza  del   temperar 

mento 

(a)    I  Siberi ,  dice  Gmelin,  fono    infelici  come  fi  traf- 
portano  a  Mofca,  o  a  Peterburg. 
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tìiento  figlio  del  clima,  dell'  educazione,  de'  prCr 
^iudizj. 

§.  LII.  Ma  diciam  due  parole  di  quefta  forza  del 
clima.  Quando  ben  confideriamo,  la  natura  for- 
ma le  molle  de'  viventi ,  fiano  piante  ,  fieno  ani- 
mali ,  proporzioncvolmcnte  agli  elementi  ,  e  a* 
climi ,  dove  gli  genera  :  per  modo  che  né  CiII  u- 
fcendo  da  quei  luoghi  fi  conferverebbero  ,  né  al- 
tri nati  in  altri  elementi  ,  o  climi  vi  potrebbero 
trapaflare  fenza  dellruzione.  I  pefci  non  vivo- 
no fuori  deir  acqua  :  e  gli  animali  terreftri  muo- 
iono nel  mare.  Ariftotile  nella  ftoria  degli  ani- 
mali fa  menzione  di  certe  farfalle  piraftiche ,  che 
nafcono  e  confervanfi  nella  fiamma .  Se  quefto  è 
vero ,  effe  non  potrebbero  vivere  fuori  del  fuoco . 
I  dattili  ,  forta  di  oftracei  ,  generanti  nel  cuore 
degli  fcogli ,  e  ivi  nudrifconfi  .  Le  balene,  e  l'a- 
ringhe non  polTono  foffrire  i  climi  caldi  \  le  fi- 
mie  ,  e  i  pappagalli  muojono  ne'  freddi.  La  na- 
tura dunque  sa  cosi  adattare  i  fuoi  prodotti  agli 
elementi,  a'  climi,  a'  fiti,  che  ninno  di  quelli  è,  eh? 
rteffe  bene  fuori  del  fuo.  Gli  Svezzefi  ,  ei  Mo- 
fcoviti  ne'  climi  meridionali  non  diirano  gran  fat- 
to :  né  gli  Africani  nel  fettentrione . 

§.  LUI.  Se  adunque  gli  uomini  ,  come  tutte 
r  altre  piante  e  beftie  ,  hanno  coftituzione  cor- 
porea proporzionata  al  clima  ,  dove  nafcono  ,  e 
dove  fono  per  gli  primi  anni  educati  ^  feguita,  che 
quelle  cofe  ,  le  quali  gli  dilettano  ,  o  loro  nuo- 
cono  ,  non  fono  proporzionevoli  e  atte  a  dilet- 
tare o  nojare  altri  di  diverfi  climi  ,  e  diverfa- 
mente  fatti  .  Quindi  nafce  il  primo  gufto ,  o 
difgufto ,  il  quale  fi  va  poi  fortificando  pel  conti- 
nuo e  lungo  ufo .     Né  quello  fi  vuole   intendere 
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folamente  ,de'  piaceri  ,  e  dolori  corporei  ,  ma  di 
quei  deir  animo  altresì  :  concioffiachè  fia  dimo- 
iìrato  da'  Fifici,  che  tutti  i  piaceri  ,  o  difpiace- 
rì  deli'  uomo  non  hanno  altra  cagione  iftrumen- 
tale,  falvochè  l'irritazione  della  tela  nervofa,  la 
quale  effendo  di  diverfa  attività  fecondo  i  climi , 
e  gli  abiti  contratti  ;  quindi  avviene  tanta  diver- 
fità,  che  noi  olTerviamo  ne'  gufti  ,  e  ne'  difgufti 
del  genere  umano. 

§.  LIV.  A  quefto  medefimo  non  influifcono 
poco  certi  principi  morali ,  per  gii  quali  alcune  co- 
le ci  diventano  grate  ,  o  fpiacevoli .  Tali  fono 
la  virtù,  l'onore,  la  gloria,  l'idea  di  padria,  la 
religione  ,  il  governo  ,  e  altri .  L'  amore  della 
virtù  ci  fa  fembrar  men  gravi  i  gran  mali  ,  e 
piacevoli  i  piccoli .  Sempre  la  più  gran  palTione 
tiene  a  freno  la  minore.  Lucrezia  Romana  fti- 
mò  minor  male  il  morire  ,  che  il  perdere  la  fa- 
ma di  caftità  :  perchè  è  minor  male  in  capo  a 
certe  perfone  feniitive  perdere  la  cafìità  ,  che  l' o- 
nore  .  La  medefima  dama  reputò  minor  ma- 
le r  ammazzarli  ,  che  il  vivere  in  difpetto  di 
fé  ,  per  eifere  liata  vinta .  Attilio  Regolo  per 
amor  della  gloria  e  della  padria  facrificò  la  vi- 
ta .  Queft'  idea  di  gloria  manda  intrepidamen- 
te alla  morte  ,  e  fottomette  ad  infiniti  difaftri 
gran  parte  del  genere  umano.  L'  idea  di  pa- 
dria (  che  non  so  perchè  Giovanni  le  Clerc  , 
mette  tra  le  chimeriche  )  è  un'  idea  compleffa  , 
che  abbraccia  in  se  il  fuolo  nativo  ,  T  amicizie 
contratte  dalla  figliuolanza  ,  i  fepolcri  degli  avi, 
i  templi  e  '1  pubblico  culto  ,  il  governo  ,  i  ma- 
giftrati ,  r  arti  proprie ,  e  i  comodi  di  ciafcun  luo- 
go, e  che  so  quant'  altre.    OLiell'  idea  ci  rende 
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perciò  piacevoli  molte  cofe  ,  che  per  la  medefi- 
rr!:i  ragione  dirpiacciono  a  coloro  ,  che  fon  fore- 
fticri .  Ogni  paefe  ha  un  governo,  o  un'  ombra 
di  governo  ,  al  quale  poiché  fiamo  avvezzi  da' 
primi  anni  ,  riputiamo  bene  anche  quel  ,  che 
ad  altri  fembra  non  confarfi  troppo  con  la  no- 
ftra  natura .  Ultimamente  la  religione  dei  pro- 
prio paefe  infpira  agli  uomini  di  certi  amori  o 
odj  ,  gufti  o  difgufti  ,  che  non  è  facile  di  svel- 
lere (a), 

§.  LV.  Quefli  principi  morali  fon  cosi  diver- 
fi ,  come  le  Nazioni .  Egli  è  il  vero ,  che  la  ve- 
ra virtù  non  è  che  una  ^  ma  le  falfe  fono  infi- 
nite :  e  ogoi  popolo  ne  ha  più  d'  una  ,  che  per 
forza  di  pregiudizio  tien  per  vera.  V  onor  ve- 
ro ,  e  la  vera  gloria  non  fono  differenti  dalia  fa- 
ma di  vera  virtù .  Ma  come  vi  ha  delie  fal- 
fe  virtù  ,  è  forza  che  vi  fiano  de*  falfi  onori  , 

S  4  e  delle 

(a)  Cambife ,  dice  Erodoto  nella  Talia  n.  29,  come 
udì ,  eh'  era  nato  il  Dio  Apis ,  vitello  di  certe  fingolari 
qualità,  tenuto  ab  antiquo  in  grandiffimo  conto  dagli  E- 
gizj  ,  volle  vederlo .  Come  gli  fu  condotto  innanzi ,  co- 
sì cominciò  ad  infuriare ,  e  trattafi  di  fianco  la  fcimitar- 
ra  ,  tirogli  per  fventrarlo ,  e  gli  ferì  una  cofcia  .  Poi  ri- 
dendo fmafcellatamente  diceva  a  i  Preti  Egizj ,  «  t<iy.iu 
v.iipA\cu  ,  ovToi  q\  $ioi  yivovTM  trat^oi  ,  Tt  ■kui  <rae.pxcà^ii{  , 
y.ai  nrdi'ìV'Tis  ai^uptcàv  ;  a'^i©'  yav  yt  AtyvTTiuv  Ó'jtQ'  yt  0 
di®"  '  O  cervelli  vanì  !  nafcom  effi  gli  Dei,  aventi  fanpuCy 
e  carne  ^  e  da  poter  e  (fere  trafitti  dal  ferro?  Ceno  coteJJo  e 
un  Dio  degno  di  voi  altri  Egizj  .  Erodoto  han  ragion  di 
riprendere  quelV  azione  come  matta  e  furiofa.  I  gufti 
delle  opinioni  fon  come  quelli  del  corpo.  Formanfi  in- 
fcnfibilmente  ,  e  diventano  naiura  .  Un'  azione  violen- 
ta non  gli  cura,  come  non  curerebbe  tra  noi  il  gurto  del 
tabacco . 
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e  delle  falfe  glorie  ,  che  intanto  tenute  per  vere 
muovono  così  come  le  vere .  La  padria  d'un  vir- 
tuofo,  e  d'  un  favio  non  è,  che  il  mondo  :  tutti  gli 
Uomini,  e  tutte  le  creature  razionali  fono  fuoi  con- 
cittadini .  Ma  per  1'  anime  deboli  e  ftolte  ve 
n'  ha  tante ,  quante  fono  le  terrecciuole ,  e  le  ca- 
ftella ,  e  con  un  difprezzo ,  e  odio  reciproco ,  che 
diftrugge  T  umanità.  Finalmente  la  vera  pietà 
non  è  ,  che  una  ;  ma  le  falfe  fono  prelTò  a  po- 
co tante  ,  quante  le  famiglie. 

§.  LVI.  Se  adunque  fi  trova  tanta  diverfità 
fra  i  principi  fifici  de'  popoli,  e  tanta  varietà  ne' 
tre  generi  di  educazione;  fé  i  principi  morali  fo- 
no cotanto  diverfi,  e  fpelTo  oppofti  fra  loro;  non 
ci  dee  recar  maraviglia  ,  che  (ì  trovi  tanta  di- 
fcordia  fra  i'  idee  de'  beni  e  de'  mali  ,  de'  gufti  e 
de'  difgufti ,  e  della  feUcità  e  miferia  medefimamen- 
te .  Ciafcun  paefe  ragiona  su  tutto  quello  con- 
cordemente alle  fue  idee  ,  e  a'  fuoi  principi  :  e 
qiafcun  vive  come  ragiona .  E'  un  error  popola- 
re il  giudicare  della  felicità  e  infelicità  d'  un  po- 
polo da  noi  diverfo  e  ftraniero  dalla  felicità  o 
infelicità  della  propria  Nazione .  V  arti  adun- 
que di  luffo  non  fanno  la  felicità  affoluta  delle 
Nazioni  ,  ma  la  refpettiva  folamente  ;  purché  la 
facciano,  del  che  ho  gran  dubbiezza  ,  almeno  fi- 
no ad  un  certo  punto. 

§.  LVII.  Venghiam'  ora  all'  arti  di  comodo, 
nelle  quali  ,  non  vi  ha  dubbio  neffuno  ,  le  Na- 
zioni eulte  fuperano  fenza  alcun  paragone  le  bar- 
bare .  Quelle  arti  ci  fomminiftrano  de'  comodi 
veri  e  reali  ,  non  già  d'  opinione  ;  perchè  elleno 
alleggerirono  gli  uomini  della  foverchia  fatica , 
e  gli  mettono  al  coverto  di  molti   mali  ,  che   fi 
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foffrono  nello  flato  felvaggio  e  barbaro.  In  ef- 
fetto paragonando  in  quella  parte  con  la  noftra 
la  vita  de'  felvaggi,  troveremo  da  convincerci  fa- 
cilmente ,  che  di  tanto  noi  fiamo  a  quelli  fupe- 
riori ,  quanto  effi  il  fono  alle  beftie ,  e  delle  vol- 
te anche  di  più  {a)  .  Così  ci  foffimo  noi  man- 
tenuti in  quefti  giudi  termini ,  fenza  voler  gua- 
ftare  il  buono  per  aver  del  meglio  ! 

§.  LVIII.  Quelle  medefmie  arti  portano  feco 
un  altro  vantaggio  ,  che  non  pare  fia  ftato  così 
encomiato  ,  quanto  fi  meritava .  Ed  è  d'  impie- 
gare le  forze  dell'  uomo  con  piacere ,  fenza  offen- 
der altri,  e  fenza  opprimere  noi  medefimi.  L'uo- 
mo è  animale  attivo .  Si  dimoftra  primamente 
per  r  impazienza  de'  ragazzi  in  iftar  fiffi  :  fecon- 
damente per  la  fua  gran  forza  imitatrice  :  in  ter- 
zo luogo  per  r  indebolirli  nell'  ozio  :  in  quarto 
pel  diventar  penfofo  ,  e  malinconico  ,  come  non 
ha  che  fare.  Finalmente  la  ftruttura  tuttaquan- 
ta ,  e  r  articolazione  delle  mani  moflra  affai  effer 
noi  fatti  per  la  fatica .  E"  dunque  la  fatica  co- 
me il  balfamo  incontro  alla  noja  della  vita  ,  e 
la  forgente  onde  fgorgano  infiniti  beni  ,  dove  Ila 
faviamente  impiegata  .  Ma  fenz'  arti  V  uomo 
non  1"  impiegherà  mai  bene  ,  e  non  potendo ,  né 
volendo  (lare  in  ozio ,  fa  la  guerra ,  eh'  è  la  più 
maledetta  dell'  arti .    Quefta  è  la  vita  de'  felvag- 

gì» 

(a)  I  Californj  furono  tf ovati  men  curanti  de'  co- 
modi ,  che  non  fono  molte  beftie  .  Non  folo  andavano 
ignudi ,  ma  la  maggior  parte  non  avevano  pure  una  ca- 
panna da  ricoverarvifi  ne'  tempi  piovofi  e  freddi  .  Sto- 
ria della  California . 
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gi ,  e  de'  barbari .     Quelle  arti   adunque  (  di  co- 
modo )  fon  neceflarie . 

§.  LIX.  F  veriflìmo  .  Ma  è  egli  egualmen- 
te vero ,  che  per  avere  T  arti  primitive  ,  e  quel- 
le de'  comodi ,  fia  uopo  aver  molt'  oro ,  argento, 
e  gemme?  Non  il  credo  ,  né  il  crederà  neflbno, 
che  fappia  la  ftoria  de'  popoli .  In  fatti  egli  è 
di  per  fé  manifefto  ,  che  in  molte  parti  della 
terra  fianvi  di  queft'  arti  ,  e  con  ciò  di  molte 
ricchezze  primitive  ,  e  di  molti  comodi  ,  fenza 
molt'  oro  ,  e  argento.  In  Mofcovia  ,  Svezia  , 
Germania  fi  è  flato  lungo  tempo  a  conofcere  ,  e 
poffedere  dell'  oro  ,  e  dell'  argento  :  oggigiorno 
medefimamente  fé  ne  polTiede  affai  poco.  Intan- 
to r  arti  non  vi  fono  men  coltivate  .  Pel  con- 
trario nell'Africa  interiore,  e  nell'America  fi  fon 
trovate  di  molte  Nazioni  ricche  d'  oro  ,  e  d'  ar- 
gento ,  ma  o  con  niuna  ,  o  fenz'  arti  dell'  intut- 
to.  E  la  ragione  è ,  che  in  niuna  parte  del  mon- 
do r  oro ,  e  r  argento  fervono ,  o  poifono  fervire 
di  flrumenti  dell'  Arti.  I  Peruani  e  i  MelTicani 
avevano  molt'  oro  ;  ma  gli  frumenti  delle  arti 
erano  di  pietra  ,  di  legno ,  d' offa  d'  animali . 

§.  LX.  Donde  fi  vuoi  conchiudere ,  che  a  far 
grande  e  felice  uno  Stato  fieno  neceflàrie  1'  arti 
primitive  ,  e  le  miglioratrici  ,  non  già  quelle 
di  luffo.  Che  vi  fi  richieggano  delle  ricchezze 
primitive  ^  poche  fecondarle  :  e  che  anzi  fi  po- 
trebbe fupplire  in  mille  modi  alla  mancanza  del- 
le fecondarle .  Quelle  di  lufib  non  fervono ,  che 
come  nelle  ricche  menfe  gli  ghiotti  e  i  bevoni  , 
cioè  per  ifmaltire  la  roba  foverchia. 
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Che  il  foverchio  denaro  nuoce  al  Commercio  , 

e  all'  Arti  ,  majjimamente  nel  prefente 

fiftema  Europeo  di  FÌ7ianze  di  far 

debiti  ,  e  crear  rentieri  ,  o 

creditori  pubblici . 

§.  LXI.  Dico  apprefTo  ,  che  una  foverchìa  co- 
pia di  denaro  non  folo  non  giova  a  promuo- 
vere r  arti  necefTarie ,  e  con  ciò  il  commercio  , 
ma  anzi  ha  gran  forza  a  snervarle  e  diftrug- 
gerle  .  Querta  propofizione  è  fiata  dimoftrata  a 
dilungo  da  molti  gran  Politici.  Come  noi  ti- 
riamo giù  al  termine  di  quella  fatica  ,  le  fe- 
guenti  confiderazioni  bafteranno,  cred'io,  a  chia- 
rircene . 

§.  LXII.  E  primamente  ,  che  non  giovi  è 
provato  per  gli  feguenti  fatti .  Innanzi  che  fi  difco- 
vriHè  r  America  ,  e  fi  viaggiale  lungo  i  lidi  o- 
rientali  dell'  Africa  ,  vi  era  in  Europa  men  oro, 
e  argento  :  e  nondimeno  T  arti  non  vi  fiorivano 
meno .  Egli  è  il  vero  ,  che  dopo  la  fcoverta 
dell'  America  ,  e  del  Capo  di  Buona  fperanza  , 
fatta  da  fopra  a  due  fecoli  e  mezzo ,  la  navigazio- 
ne fi  è  di  molto  dilatata ,  e  crefciuta  T  ampiezza 
del  commercio  ,  e  con  ciò  dell'  arti  :  ma  quefto 
non  è  già  addivenuto  per  la  forza  del  denaro  , 
elTendo  la  fcoverta  da  attribuire  all'  avidità  ,  ali* 
ambizione  d'  imperio  ,  e  alla  curiofità  del  nuo- 
vo ;  e  1'  accrefcimento  dell'  arti  ad  un  maggior 
fmercio . 

§.  LXIII.  Secondamente  ,  anche  dopo  quelle 
fcoverte  la  moneta  d'  oro  ,  e  d'  argento  fa  picco- 
lilìlma  parte  della  mafia  di  quelli  metalli:  lapa 

te 
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te  maggiore  ferve  di  mercanzia  ,  e  di  materia 
prima  a'  lavori  di  ludo  ^  dunque  T  oro  ,  e  i'  ar- 
gento in  quanto  moneta  non  conferifce  a  promuo- 
vere r  arti  ,  e  '1  commercio  con  tutta  la  forza 
della  fua  malfa  ,  ma  con  piccolilTima .  Si  dirà , 
che  alimenta  1'  arti  di  luflò .  Al  che  rifpondo 
primamente,  che  non  fono  quell'arti  il  gran  fon- 
do del  commercio  ,  ma  sì  bene  le  primitive  ,  e 
le  miglioratrici .  E  apprelfo  ,  che  è  chiaro ,  che 
dovunque  il  fuolo  è  capace  di  Agricoltura ,  e  di 
materie  prime  ,  fé  vi  crefcono  di  foverchio  1*  ar- 
ti di  lulTo  ,  vi  debbano  fcapitare  le  neceifarie  ,  e 
il  commercio ,  prefto  ,  o  tardi  ,  rovinare  ,  o  ap* 
paffire . 

§.  LXIV.  In  terzo  luogo  le  Nazioni,  le  qua- 
li più  ne  hanno  ,  ficcome  fono  i  Portoghefi  ,  e 
gli  Spagnuoli  ,  in  mano  de'  quali  fi  ritrovano  le 
più  ricche  miniere  del  nuovo  mondo  ,  non  per 
quello  hanno  maggior  commercio  ,  né  veggonfi 
fra  loro  in  migliore  flato  T  arti  primitive  ,  e  le 
manifatture.  Il  Signor  Sagrea  (  torno  a  dirlo  ) 
ha  fcritto  ,  e  crede  di  aver  dimoftrato  ,  che  il 
decadimento  della  fua  Nazione  (  perchè  egli  era 
Spagnuolo  )  fi  debba  per  appunto  attribuire  alla 
gran  copia  di  quelli  metalli .  Il  che  fé  non  è 
in  tutto  vero  ,  è  certamente  in  parte. 

§.  LXV.  PalTo  ancora  più  oltre ,  e  dico ,  che 
una  troppo  gran  quantità  di  denaro  nuoce  alle 
ricchezze  primitive  .  E'  fembra  pruovato  per  gli 
fatti  ^  perciocché  ovunque  il  denaro  ha  ecceduto 
le  proporzioni  ,  che  debbe  avere  con  le  ricchez- 
ze primitive  ,  e  col  grado  di  commercio,  a  poco 
a  poco  ha  rovinato  quella  Nazione  ,  ficcome  fi 
potrebbe  far    vedere  con   la  ftoria    degli   Egizj  ^ 
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de'  Perfiani  ,  de'  Macedoni  ,  de'  Greci  ,    de'  Ro- 
mani ,  e  ultimamente  degli  Spagnuoli . 

§.LX VI.     Vi  ha  delle  ragioni  in  natura ,  per  cui  è 
forza ,  che  ciò  avvenga .  I.  Perchè  il  denaro  pian 
piano  dà  ad  intendere  agli  uomini ,  che  elio  folo 
balK  per  ogni  bifogno  \  dond'  è  ,  che   gli   aliena 
dall'  arti .     Ma  dove  decadono  T  arti ,  non  vi  può 
elìère  mai  tanto  denaro  ,  che    foftenga  la  Nazio- 
ne rovinante  .     II.  Perchè  porta  feco  lufìb  eccef- 
fivo,  e  morbidezza  :  e  rende  i  popoli  in  commercio, 
e  in  guerra  preda  delle  Nazioni  povere .     A  que- 
fto  modo  r  Afia  ,  e  la  Grecia    furono    preda  de' 
feroci  Italiani  ancor  poveri  :  e  poi  T  Italia  dive- 
nuta già  ricca  e  molle  ,  fu  occupata  da'  Barbari 
Settentrionali.    L'  Arabia  ,  e  la   Caldea    eflendo 
povere    genti  e   valorofe  in  72.   anni    fondarono 
nel    VII.    fecolo   uno   de'  più    vafti   Imperj  della 
Terra,  ch'è  quello  de'  Maomettani.    Qiieft'  Im- 
perio inghiotti  quel  di  Coftantinopoli  ,  e  di  Per* 
iia .     Ma  divenuti   poi  troppo  ricchi  ,  furono  op- 
preflì  e  conquiftati   da'  Tartari  Abbaffidi  il  XI li. 
fecolo .     I    medefimi    Tartari    hanno    più  d'  una 
volta  conquiftato  gì'  Indiani ,  e  i  Chinefi  .     1  GaU 
las  popoli  pezzenti  e  ferocifTimi  dell'  Africa    han- 
no  fovente    anch'  elfi    faccheggiato  e  conquiftato 
la  maggior  parte  de'  ricchi  Regni  dell'AbbifTinia, 
o  fìa  Etiopia  ,  e  del  Monomotapa .     I  Portoghe- 
fi ,  e  i  Caftigliani  (pianarono  la  via  al  gran  com- 
mercio e  alle  gran  conquifte:  ma  oggi  ne  godono 
i  popoli  del  Nord  .  I   Gefuiti  poveri  fondarono  una 
Monarchia,  i  di  cui  primi  fchiavi  furono  i  Papi, 
gì'  Imperadori,  iRe,  in  Occidente,  e  in  Oriente, 
Monarchia  5  che  abbracciava  ambedue  gli  Emisfe- 
ri : 
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ri  :  ma  divenuti  Ibverchiamente   ricchi  ,  fon  ca- 
duti . 

§.  LXVII.  La  terza  ragion'  è  ,  che  come  sì 
fatte  ricchezze  crefcono  oltre  il  bifogno  delle 
permute  ,  fubito  loro  perfuadono  ,  che  colui 
lia  più  beato  ,  che  più  ne  pofTiede .  Di  qui  av- 
viene ,  che  per  averne  non  fi  faccia  veruno  fcru- 
polo  di  facrificare  alla  cupidigia  la  giuftizia ,  l' u- 
manità  ,  T  onore  ^  ciocché  a  lungo  andare  non 
può  che  rovinare  lo  Stato .  So  ,  che  Mande- 
ville  crede  ,  che  per  ritenerlo  bafti  la  forza  delle 
leggi  civili  .  Ma  ei  non  pare  ,  che  voglia  fa- 
pere  ,  che  il  denaro  è  il  capo  di  Medufa  ,  di- 
nanzi al  quale  le  leggi  impallidifcono  ,  e  impie- 
trifconfi . 

§.  LXVIII.  Ma  sviluppiamo  qui  un  punto , 
che  merita  bene  di  elfer  confiderato .  In  ogni 
Stato  denarofo  a  mifura  ,  che  crefcono  i  bifogni 
della  Corte  (  e  vi  è  fempre  mille  cagioni  da  far- 
gli crefcere  )  ,  crefcono  i  debiti,  e  a  quella  me- 
defima  proporzione  multiplicanfi  i  creditori .  Que- 
lli creditori  entrano  nella  claife  di  coloro, che  vi- 
vono di  rendite  5  dunque  con  quella  fteifa  propor- 
zione moltiplicanfi  le  famiglie  ,  che  vivono  di 
rendite  ,  con  la  quale  aumentanfi  i  debiti  della 
Corte . 

§.  LXIX.  Dove  aumentanfi  le  famiglie  ,  che 
vìvono  di  rendite  ,  fé  a  quella  medefima  propor- 
zione non  crefcono  le  rendite  dello  Stato  ,  quel* 
la  nazione  va  precipitevolmente  decadendo  .  La 
ragione,  che  quegli,  i  quali  fanno  valere  i  fondi 
dello  Stato,  cioè  l'Agricoltura,  le  Arti,  il  Com- 
mercio ,  fé  fceman  di  numero  ,  vengono  ogni 
giorno  più  oppreifì  da  nuovi  rifcuotimenti .  Sic- 
ché 
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che  effi  diventano  men  forti   nel   loro   corpo  ,  e 
più  vili  nel  loro  fpirito . 

§.  LXX.  Supponghiamo  ,  che  nel  noftro 
Regno  fieno  già  loooo.  famiglie  di  gentiluomini 
viventi  di  rendite',  e  diamo  a  ciafcuna  1000.  du- 
cati r  anno  ^  feguita ,  che  lo  Stato  debba  lor  pa- 
gare dieci  milioni  di  feudi  T  anno .  Se  quelle  fa- 
miglie negli  fteffi  dati  multiplichinfi  a  20000  ;  la 
nazione  de'  fatiganti  farà  nel  debito  di  20.  mi- 
lioni ,  cioè  del  duplo  \  e  del  quadruplo  ,  fé  que- 
fte  famiglie  montino  a  40000.  Allora  dico,  che 
fé  le  rendite  dell'  arti  non  crefcono  con  la  mede- 
fima  proporzione  dupla  ,  tripla  ,  quadrupla  ,  ec. 
fegua  ,  che  la  nazione  de'  faticanti  venga  prefla 
del  duplo  ,  del  triplo  ,  del  quadruplo  ,  ec  ,  che 
non  era  già.  E  di  qui  dee  avvenire ,  eh'  ella  fce- 
mi  di  corpo  e  di  fpirito  nella  proporzione  de' 
pefi . 

§.  LXXI.  Nello  flato  delle  confegucnze  dell' 
antecedente  articolo  fi  vede  chiaro ,  che  in  quel- 
la nazione  debbono  a  tenore  di  quelle  confegucn- 
ze venir  meno  le  rendite  .  I.  della  Corte .  IL 
di  tutti  quei  gentiluomini ,  che  vivono  per  le  lo- 
ro compre  ,  o  per  gli  loro  prediti.  III.  degli 
Ecclefiaftici  [a],. 

§.  LXXII.  E  da  qui  mi  par  che  fi  pofla  de- 
durre ,  che  in  quegli  Stati  dove  fi  può ,  e  quanto 

fi  può, 


(a)  Quefla  è  una  nuova  pruova  della  mafTima  piti 
volte  accennata  ,  che  la  natura  non  si  può  bur- 
lare j  e  che  il  POLITICO,  e'l  moralista  ,  come  VIO- 
LENTANO LA  NATURA  ,  CREDENDO  d'  ANDARE  PER 
INNANZI,   TORNANO    INDIETRO    DONDE    PARTIRONO. 
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fi  può ,  niun'operazione  politica  fia  più  giovevole 
alla  Nazione ,  e  al  Sovrano  ,  quanto  T  ammorta- 
mento de'  debiti  pubblici  ,  o  la  ricompra  del 
venduto.  Problema  difficile,  e,  confiderando  che 
gì'  Inglefi  quanto  più  vi  ftudiano  ,  più  fé  ne  di- 
ftaccano ,  impoflìbile  per  certe  Nazioni  [a) . 

§.  LXXIIL  Si  vede  di  qui  dunque  affai  chiaro, 
che  le  molte  ricchezze  anzi  di  rendere  più  gran- 
de e  più  felice  uno  Stato,  il  fanno  più  piccolo,  e 
più  infelice  •  Concioffiachè  fé  la  vera  grandezza 
dipende  dalle  ricchezze  primitive  ,  e  la  felicità 
dalla  fapienza  e  giuftizia  ^  alle  quali  cofe  fa  la 
guerra  il  foverchio  denaro  :  può  efferci  manifefto , 
che  il  foverchio  denaro  indebolifce  ,  e  infelicita 
una  Nazione. 

Che  il  foverchio  denaro  nuoce  a  se  ftejfo . 

§.  LXXIV.  La  ragione  di  quello ,  che  fembra 
paradoffo  a'  meno  intelligenti,  è  primieramente  , 
perchè  quel  paefe  ,  dove  il  denaro  crefce  di  fover- 
chio, debbe  averne  più  che  non  ne  hanno  molti 
altri  vicini .  E  perchè  dove  crefce  il  denaro ,  cre- 
fce a  proporzione  il  prezzo  relativo  de'  lavori  ,  e 
d'  ogni  fatica  ,  e  con  ciò  delle  derrate ,  e  delle 
manifatture;  feguita,  che  quella  Nazione  refti  in 
dietro  alle  altre  nella  preferenza  ;  fa  dunque  mi- 
nore fmercio  ;  dond'  è  ,  eh'  ella  debba  decadere 
nelle  arti  ,  e  nel  commercio  .  Quefto  diftrugge 
le  forgenti  medelìme   dell'  oro ,  e   dell'  argento , 

e  la 

(a)  Come  la  potenza  fifica  della  natura  comincia  a 
correre  per  un  piano  inchinato  e  con  forze  acceleratrici , 
non  vi  è  più  forza  morale  baflante  ad  arreftarla .  Bifo- 
gna ,  che  arrivi  al  perfetto  piano . 


Parte  IL  Ragiofj^m.  su  le  ricchezze.  28^ 
e  la  Nazione  per  averne  foverchio  vicn  prima  a 
poco  a  poco  ad  averne  meno ,  e  poi  ,  rimafta  in- 
dietro nel  corpo  del  commercio  ,  e  nella  perfe- 
zione dell'  arti ,  prefìTochè  niente .  Secondariamen- 
te diventandovi  per  la  medefima  cagione  più  care 
le  derrate  e  le  manifatture  proprie,  che  non  fono  le 
ftranierc  ,  ella  farà  inondata  di  merci ,  e  derrate 
foreftiere ,  che  potrannofi  avere  a  miglior  merca- 
to. Or  quello  in  poco  di  tempo  ne  caverà  tut- 
to 1'  oro,  e  r  argento.  Ambedue  quelli  cafi  ved- 
derfi  avvenire  in  Spagna. 

§.  LXXV.  Ma  perchè  quefte  ragioni  me- 
gli.) fi  capifcano ,  facciamo  una  ipotefi .  Suppon- 
ghiam.o  adunque ,  che  nel  noflro  Regno  il  dena- 
ro crefca  quattro  volte  più  ,  che  non  è  ,  e  i  la- 
vori, le  derrate,  le  maniflitture  non  crefcano,che 
del  doppio.  Seguita,  che  dove  ora  il  grano  è  a 
12  carlini  il  tomolo  ,  allora  vi  farà  a  24  ;  e  do- 
ve r  olio  è  a  IO  ducati  la  fonia,  vi  farà  poi  a 
20:  e  la  feta  di  20  carlini  la  libbra, coderà  allo- 
ra 4  ducati.  Parimente  una  botte  di  vino  di  10 
feudi  fi  dovrà  vendere  20 .  Tutte  V  altre  cofc 
avranno  la  medefima  proporzione.  Or  di  qui  le- 
guir  debbono  due  mali .  i.  che  noi  non  vendiamo  le 
noftre  derrate ,  e  manifatture  a  foreftieri  in  con- 
corfo  di  molte  altre  nazioni ,  le  quali  poffono 
darle  a  minor  prezzo  ;  e  che  perciò  prendendo  da 
cffi  checchefiìa  dobbiam  pagare  a  contante .  2. 
Che  i  foreftieri  inondino  il  noftro  paefe  di  quei  me- 
defimi  generi ,  de'  quali  abbondiamo  ,  potendogli 
vendere  a  miglior  mercato.  Ed  ecco  come  il  fo- 
verchio denaro  defirugge  fé  ftefiò . 

§.   LXXVI.    Ho   udito  dir  taluni  ,  che  quan- 

T  do 
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do  il  denaro  fia  in  gran  parte  ufcito  fuori  ,  ri- 
mettendofi  i  prezzi  al  primo  equilibrio  ,  anzi  de- 
fcendendo  di  tanto  ,  di  quanto  mancherà  la  co- 
pia del  denaro  ;  da  fé  vi  fi  riprodurrà  1'  indù- 
Uria  e  il  Commercio  ,  per  le  contrarie  ragioni. 
Egli  è  vero .  Ma  primamente  è  forza ,  che  rovi- 
ni la  nazione ,  per  poter  quindi  rifurgere ,  E  poi 
i  gradi  del  rifurgimento  fono  più  lenti,  che  (^uei 
dei  decadimento.  Perchè  ella  decade  in  brieve 
tempo  pel  foverchio  denaro  ^  ma  non  può  ri- 
furgere ,  che  in  lungo  ,  dovendo  vincere  1'  ofta- 
coio  ,  che  le  fanno  tutte  V  altre  Nazioni  in- 
dufìriofe  e  commercianti  ,  che  infra  quefto  men- 
tre le  fono  andate  avanti. 


Pratica  dell'  antecedente  Teorìa* 


§.  LXXVIL  E'  dunque  manifefto ,  che  il  fover- 
chio denaro  ,  e  le  troppe  ricchezze  secon- 
darie, non  giovino  gran  fatto  né  alle  perfone  , 
né  alle  famiglie  ,  né  agli  Stati .  Ma  perchè  alcuno 
non  iftimi ,  che  io ,  fenza  eflèrlo ,  voglia  parer  Cini- 
co ,  mi  piace  qui  dimoftrare  alquanto  più  parti- 
tamente,  fino  a  qual  termine,  cosi  per  una  fami- 
glia, come  per  una  Repubblica,  le  ricchezze  tan- 
to primarie  quanto  fecondarle  fieno  da  defidera- 
re  e  procacciare  . 

§.LXXV1II.  Francefco  Bacone  gran  Cancellie- 
ro  d'  Inghilterra  nel  34.  difcorfo  di  quelli,  che 
chiama  interiora  verum ,  e  anco  ,  fermones  fide* 
lesy  nel  quale  ragiona  delle  ricchezze,  le  parago- 
na 
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na  affai  avvedutamente  a'  bagagli  d'  un'  armata. 
Or  ficcome  negli  eferciti  il  bagaglio  è  necefìhrio, 
e  pure  non  vuol'  elTere  più  grande  di  quel  che 
fa  uopo,  perciocché  ritarda,  e  impedifce  la  mar- 
cia fenza  ninna  utilità  :  medelìmamente  non  fo- 
no da  defiderare ,  né  da  procacciare  con  foverchio 
ftento  maggiori  ricchezze  di  quelle ,  che  necefìl- 
tano  a'  veri  bifogni  della  vita  ,  e  che  fanno  il 
vero  comodo  ^  perchè  dal  foverchio  non  fi  ritrae 
altro  vantaggio  ,  fuorché  le  moiette  e  nojofe 
cure  .  Adunque  il  termine  ragionevole  delle 
ricchezze  ,  e  di  tutti  i  beni  di  quaggiù  baffo  , 
debb'  efl'ere  per  appunto  queflo  de'  veri  e  rea- 
li comodi,  non  quello  degl'  immaginar) ,  e  fanta- 
ftici  (a)  . 

§.  LXXIX.  Del  refto  neppure  è  agevole  il 
definire  i  veri  e  reali  comodi ,  e  diftinguerli  dagl* 
immaginari  e  fìintaflici .  Dopo  T  origine  delle 
civili  focietà  quefli  comodi  fon  dove  più ,  dove 
meno  \  perchè  i  bifogni  o  naturali ,  o  nati  dalle 
Città ,  e  dal  vivere  civile ,  fono  diverfi  fecondo 
i  luoghi ,  i  tempi ,  gli  ordini  delle  perfone,  la  coftitu- 
zione  del  governo  ec.  I  bifogni  animali  fono  in 
ogni  uomo  affai  pochi  ;  ma  molti  i  civili.  Tutta- 
volta  io  ftimo ,  che  in  ogni  Stato  fi  poflà  ritrova- 

T  2  re 


(a)  Quefta  è  non  folo  re£;ola  Economica,  ma  di  Dicco  - 
fina ,  o  fia  di  giulVizia  .  Tutto  quaggiù  in  terra  è  per 
jus  di  natura  comune  a  tutti  j  e  del  comune  niun  può 
giuflamente  prendere  ,  che  quanto  richiede  il  jus  dell'  e- 
filtenza  e  de'  veri  comodi .  La  Natura  ignora  il  dritto 
di  luifo. 
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re  una  regola  ragionevole  da  mifurarc  i  defiderj 
e  gli  acquifti.  Quella  regola,  fecondo  me  ,  è 
procacciare  una  copia  di  beni  fufficiente  a'  rea- 
li bifogni  del  proprio  Stato,  perchè  non  vi  fi  vi- 
va né  con  iftento,  né  con  vergogna,  e  fi  prepa- 
ri a  i  fiiccefTori  una  facile  e  onsfta  via  pe*  gradi 
immediatamente  fuperiori.  Il'penfar  più  in  là  , 
oltreché  è  mera  pazzia ,  non  giova  neppure  alle 
famiglie,   com'  è  dimoftrato. 

i^.LXXX.  Il  Sig.  Mandeville  fi  oppone  a  quefia 
dottrina.  La  cupidigia  delle  ricchezze , die' egli, 
è  una  forza  ,  che  foUetica  e  fpinge  gli  uomini  alla 
fatica,  e  alla  ricerca  di  quei  comodi  ,  de'  quali 
tutti  abbi  fogni  amo ,  e  tanto  più  ,  quanto  noi  ci 
troviamo  in  una  più  polita  focietà .  Di  qui  feguita, 
che  fé  tu  ti  sforzerai  di  fvellerla,  o  di  compri- 
merla foverchiamente ,  renderai  gli  uomini  immo- 
bili,  ed  eftinguerai  in  effi  ogni  fpirito  d'induflria. 
E  nel  vero  per  la  cupidigia  avviene ,  che  defide- 
rand  )  ciafcuno  di  aver  fempre  il  più  che  può  de' 
beni  della  fortuna ,  nafcano  nelle  famiglie ,  e  con 
ciò  in  tutto  lo  Stato, delle  grandi  ricchezze.  La 
qual  cupidità  non  così  torto  farà  riprefia,  chedi- 
Iprezzaro  e  fuggito  il  foverchio ,  ficcome  gravif* 
fimo  fcomodo,  e  anche  male,  gli  uomini  abban- 
doneranno ogni  cultura ,  e  per  ciò  ogn'  induftria, 
e  diligenza ,  e  diverranno  a  poco  a  poco  barbari 
e  felv;iggi .  E'  un  paradofib ,  die'  egli ,  ma  però 
vero  :  il  nemico  mortale  della  fatica  non  è  già 
r  infingardaggine  ,  ma  bensì  il  difpregio  d'  ogni 
comodo  ,  e  politezza.  E'  provato  per  la  ftoria 
de'  popoli  fel vaggi  di  tutti  i  climi.  I  Caraibi 
delle  Àntille  hanno  del  vigore  di  corpo ,  e  di  fpi- 

rito; 
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ritp  •«  c(ri    intanto    odiano   ogni  arte  e  meflicro^, 
perchè    dìfprezzano   ogni  comodo.     E  il  medefi- 
mo  de'  Siberj. 

§.  LXXXL  Or  che  direm9  qui,  che  V  Eco- 
nomia e  la  Politica  fieno  contrarie  ali'  Etica  , 
o  alle  regole  del  buon  coflume  ?  Rifpondo  adun- 
que, che  la  cupidità  non  è  da  fterpare  dell'  in- 
tutto ,  ficcome  niun'  altra  paffione  primitiva  ; 
perchè  oltreché  è  tentarlo  invano,  pure  fé  vi  li 
potefTe  arrivare ,  fi  fpoglierebbe  1'  uomo  di  tutte 
le  molle  foUecitatrici ,  ond'  è  moflb .  I  Savj  di- 
cono ,  che  la  cupidità  è  nell'  uomo  ,  come  il  ven- 
to in  mare ,  le  palTioni  come  le  vele ,  la  ragione 
come  il  nocchiero ,  e  il  timoniere  .  Togliete  ad 
una  nave  quelle  vele  :  abbattete  il  vento  :  voi  V 
avrete  tolto  ogni  moto  .  Ma  nondiramo  quelle 
vele  fono  da  efiere  regolate  dalla  ragione  .  Del- 
le volte  fi  richiede  averne  molte  :  altre  volte  po- 
che, o  nulla:  abbandonare  al  cafo,  aprir  tutte 
le  vele  al  vento ,  è  volere  fcuotere  il  governo 
della  ragione .  Se  voi  efaminate  T  immenfa  co- 
pia de'  mali  ,  che  fa  1'  uomo  all'  uomo  ,  ne  tro- 
verete la  minor  parte  nafcere  dal  bifogno  ,  e 
la  maflRma  dalla  cupidigia.  Come  fi  potrebbe 
dunque  lafciar  tutta  la  briglia  ad  una  sì  fter- 
minatrice  pailìone  ,  e  chiamarla  poi  il  cornu- 
copia ? 

§.  LXXXII.  E  qui  voglio  avvertire,  chcrcc- 
ceifo  delle  pailìoni ,  fecondochè  difputano  i  Filo- 
fofi,  è  di  due  maniere,  cioè  d'  intenlìtà  ,  e  di 
cftenfione  :  e  vale  a  dire  o  quando  eOe  f  no  piìi 
intenfe  e  forti  di  quel  che  richieggono  1  noftri  bifo- 
^ni,  o  eftefe  a  più  oggetti,  che  non  è  neceffario. 

T  3  L'uo- 
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L'uomo  ha  una  fpecie  di  circonferenza  di  neceffit^, 
e  di  bifogni .  In  quefto  fpazio  e  dentro  quefto  cerchio 
debbono  giuocare  le  molle  delle  noftre  pafTioni  .• 
Quando  adunque  la  cupidità  non  oitrapafTa  quella 
tale  circonferenza  ,  non  è ,  che  utile  :  e  anco  bafta- 
à  mantenere  l'induftria ,  1*  arti ,  il  commercio ,  e 
la  prefente  politezza  de'  popoli  culti;  Ma  fpi- 
gnerla  troppo  in  là ,  non  Iblo  ci  può  caricare  di 
tutti  i  mali ,  che  fi  fon  dimoftrati  nel  prefente 
difcorfo,  ma  rovinarci  e  fpiantarci  da'  fondamen- 
ti .  L'  Inghilterra  ,  a  chi  confiderà  a  fangue 
freddo ,  è  ora  una  Potenza ,  che ,  avendo  aUarga- 
te  tutte  le  vele  della  cupidigia  ,  corre  con  vento 

in  poppa  al  fuo  fine .  " 

§.  LXXXIIl.  Ma  veggiamo  fé  egli  è  così  facile 
a  rinvenire  una  regola,  almeno  in  teorìa ,  da  fifìà- 
re  per  uno  Stato  i  termini  di  acquiftar  denaro . 
Il  denaro  è  una  ricchezza  fecondaria  ,  la  cui  for- 
za è  eguale  alla  potenza  rapprefentatrice  delle 
ricchezze  primitive^  l'ufo  è  di  far  girar  con  piìì 
prontezza  le  primitive .  Pare  dunque  a  prima 
vifta  ,  che  uno  Stato  non  dovefle  pretendere  di 
avere  più  ricchezze  fecondarle  ,  di  quel  eh'  è  il 
Sìfogno  delle  primitive.  Ora  il  bifogno  delle  pri- 
mitive per  una  nazione  ,  che  voleltè  vivere  a* 
gratamente ,  è ,  fecondo  i  climi,  tra  venti ,  e  qua- 
ranta feudi  per  tefta ,  Poniamci  su  i  trenta;  fe- 
giìita,  che  per  una  nazione,  che  faccia  dieci  mi- 
lioni d'anime,  il  bifogno  delle  ricchezze  primiti- 
^i'e  fia  di  300.  milioni  ,  e  che  altrettanto  debba 
clTere  il  denaro  (^) . 

"^■2^..  §.LXXXIV. 

(a;    Gli  abitanti  dell'  Ifole   Brittanniche   fi    calcolano 
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§.  LXXXIV.  Ma  quefta  copia  di  denaro  fa* 
rebbe  rovinevole  ,  e  inutile .  Se  voi  date  in  de- 
naro a  tutte  le  perfone  d'  uno  Stato  quel  che  lo- 
ro bifogna,  ognuno  vorrà  comprare,  e  non  ci  fa- 
rà chi  venda  :  e  quefto  delirugge  lo  Stato  ;  eh'  e- 
ra  il  primo  punto.  K  poi  inutile  ,  perchè  il  gi- 
ro del  denaro,  o  di  quel,  che  il  rapprefenti  (mo- 
nete di  carta  )  fa  equivalere  il  poco  al  moltifli- 
mo  ,  fenza  intanto  deftruggere  T  induflria .  Sup- 
ponghiamo  ,  che  quella  medefima  nazione  di  ot- 
to milioni  di  perfone  non  abbia  ,  che  50.  milio- 
ni di  denaro  effettivo  ,  e  cinquanta  di  carta  ;  e 
che  il  giro  di  quefti  100.  milioni  di  rapprefentan- 
ti  fi  faccia  tre  volte  in  un  anno  ;  quei  50.  mi- 
lioni equivalerebbero  a  300.  ,  e  vi  farebbero  T  i- 
fìelfo  effetto  ;  e  perchè  cinque  lèfti  della  nazione 
non  avrebbero  denaro  alcuno  effettivo ,  che  nella 
potenza  dell'  arti ,  effi  per  ridurre  una  tal  poten- 
za air  atto  del  poffeffo  ,  farebbero  induftriofi  e 
diligenti  ad  accumular  ricchezze  primitive .  An- 
zi fé  quefta  Nazione  non  aveffe  che  25.  milioni 
in  oro  ,  e  in  argento  monetato  ,  e  25.  altri  ia 
carte  ,  dove  quefti  poteifero  girar  fei  volte  1'  an- 
no ,  farebbero  il  medelimo  ,  che  quei  trecento 
quanto  alla  facilità  delle  permute  :  e  lafciando 
undici  dodicefime  parti  nella  mancanza  del  dena» 

T  4  ro 


all'intorno  di  otto  milioni  ;  e  fi  afficura ,  che  la  mone-. 
ta  così  di  metallo ,  come  di  carta  ,  che  vi  gira  ,  fupera 
50.  milioni    di    lire    ftetliné  .     Ma  1'  oìro  ,  e  T  argentò 
mercanzia  ,  non  moneta  ,  è  feriipre   di  molto  più  ,  che 
non  é  il  monetato . 
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TÓ  reale  '->  nove  o  dieei  di  quefte  undici  parti"  11 
dovrebbero  rivolgere  a  quei  meftieri  ,  che  deflero 
delie  ricchezze  primitive  attraenti  dalle  feconda- 
rie ,-  non  potendo  entrare  ne'  meftieri  più  nobili. 
Quefto  calcolo  dà  ad  ogni  flato  il  vero  termine 
di  accumulare  oro  e  argento. 

§.  LXXXV.  Torno  alle  particolari  famiglie  . 
Quei ,  che  fono  ftraricchi ,  o  non  hanno  eredi  del- 
le loro  ricchezze,  il  più  beli' ufo,  e  favio,ch'elfi 
ne  pollano  fare  a  tenore  della  legge  di  natura ,  e  de* 
primi  patti  degli  uomini,  che  vivono  in  focietà,è 
fenza  dubbio  quello  di  beneficare  la  fua  padria  in 
quelle cofe,  che  mantengono  in  vigore  l'arti  e  la 
virtù  .  I  monumenti  di  pompa  ,  e  di  fafto ,  i  quali 
non  giovano  alla  vera  felicità  de-  popoli  ,  hanno 
più  di  vanità  ,  che  di  reale  virtù  :  o  fé  debbono 
aver  qualche  luogo  ,  egli  è  dopo  efferfi  penfato  al 
fodo .  E'  una  maraviglia ,  che  fra  tutti  gli  ami- 
ci e  gli  eredi  de'  ricchi  non  fi  conti  ,  che  di  ra- 
do ,  la  padria ,  ancorché  fecondo  i  primi  patti  del 
genere  umano  dove  mancano  gli  eredi  legitti^ 
mi ,  niuno  fia  più  necelfario  e  fuo ,  quanto  la 
padria.  So,  che  alcuni  vi  penfano;  ma  affai  ma- 
le ,  ftudiandofi  per  ignoranza  de'  veri  comodi  e 
beni ,  di  promuovere ,  anziché  la  vera  virtù  ,  l'in- 
duftria,  e  T  arti,  un  certo  genere  d'  infingardag* 
gine,  nemico  capitale  della  vita  umana,  e  del  co- 
ftume ,  o  un  lulto ,  che  abbarbaglia  ,  non  giova  • 
L'  Europa,  tranne  i  popoli  Italiani  ,  é  tutta  ora 
rivolta  alle  Società  delle  Arti ,  e  delle  vere  e  fo- 
de  cognizioni  fcièntifiche .  Non  dico  i  Francefi, 
e  gringlefi,  ma  i  Mofcoviti,  gli  Svezzefi ,  IDa- 
nefi ,  i  Pruilìani ,  e  gran  parte  de'  Tedefchi ,  foa 

già 
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già  rivenuti  dalle  grottefche  ,  vane  ,  ridicole  ,  e 
anzi  crudeli  idee  de'  lecoli  andati ,  e  ora  vanno  rive- 
nendo i  Portoghefi ,  e  gli  Spagnuoli  {a)  .    Quan- 
do riverremo  noi? 


CON-  1 


(a)  Mi  fì  dilata  il  cuore ,  quando  confiderò  ,  che  da 
pochi  anni  in  qua  odoniì  rimbombare  in  Spagna  certe 
Società  da  far  onore  al  genere    umano  :     società'   de<» 

GLI  AMICI  DELLA  PADRIA  —  SOCIETÀ*  DI  AGRICOL- 
TORI —  SOCIETÀ*  DI  ARTI  —  SOCIETÀ*  DI  NOTOMIA 
E    CHIRURGIA    —     SOCIETÀ'     DI      STORIA     NATURALE    , 

Quali  fono  le  noftre   Società    letterarie?     società'   di 

CASI    FORENSI   —  SOCIETÀ"    DI   CASI    MORAII  .     0  fitti* 

ti  &  tardi  <»rdef  :  • 
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CONCLUSIONE 
Di  quefti  Elementi, 

§.  I. 

MA  qui  il  tempo  ci  forza  a  por  fine  a  que- 
fte  noftre  Economiche  Lezioni .  E  an- 
corché elle  fieno  per  avventura  poche  ,  e  rozze  , 
né  afTai  digerite  \  nondimeno  fi  può  quindi  age- 
volmente giudicare ,  fé  quel,  che  fin  dal  principio 
dicemmo ,  effere  quefta  una  delle  più  nobili,  e  più 
utili  fcienze,  e  degna  dello  ftudio  d'ogni  cittadi- 
no ,  fia  ,  o  no  ,  vero.  Dopo  1'  Etica  ,  fcienza 
dell'  interno  coftume ,  e  de'  noftri  doveri  ,  niente 
è  da  riputarfi  più  importante  ,  quanto  il  cono- 
fcere  ,  come  pofliamo  nella  civile  focietà  vivere 
da  fav)  ,  e  con  utilità  noftra  e  degli  altri .  Ma 
in  che  modo  farlo  fenza  conofcere  i  corpi  poli- 
tici, i  loro  fondamenti  ,  i  vincoli ,  le  molle  mo- 
trici ,  il  fine  ,  e  ciò  che  veramente  lor  gio- 
va e  nuoce  ?  E'  mi  pare  di  aver  veduto  nella 
Storia  del  genere  umano ,  che  gli  uomini  afTaiffi- 
me  volte  peccano  per  ignoranza  ,  e  poche  per 
malvagità  {a), 

^.IL 

.  3jtA>;u  r.' .  '    -  :ì 

(a)    Quando  fi  pecca  per  malvagità,  fi  pecca  per  fall^ 

pafTvoni  :  ma  è  chiaro,  che  tutte  le  falfe  pafTiomi  fon  fi-^ 

glie  0  dell'ignoranza ,  o  del  guaAo  codume ,  allievo  an- 

ch'eflTo 
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§.  II.  La  focietà  civile  è  un  corpo  comporto 
di  diverfi  altri  corpicelli  di  perfone  ,  come  pro- 
ducitori  delle  cofe  necelfarie  ai  vivere  ,  migliora- 
tori ,  diftributori  de'  beni  ,  difenlori  ,  educatori , 
governanti .  La  prima  clafìTe  contiene  i  caccia- 
tori ,  i  pefcatori  ,  gli  agricoltori  ,  i  partorì  ,  i 
cavatori  de'  metalli  ,  e  tutti  i  manifattori  delle 
materie  prime ,  fabri ,  falegnami ,  filatori ,  tenito- 
ri, ec.  ec.  Importa  che  quefta  claffc  (ìa  non  fo* 
lo  la  più  grande  eh'  è  poflìbile  ,  ma  ben'  iftruita 
e  animata  ^  perchè  ella  è  la  bafe  della  piramide 
dello  Stato ,  fecondo  un  detto  del  Cavalier  Tem- 
pie. Ne'  paefi  ragazzefchi  ,  dove  fi  ftudia  mol- 
to in  imparare  e  crivellar  parole  ,  molto  in  idee 
aftratte  e  vote  ,  e  poco  in  ifperienze  e  meccani- 
ca ;  dove  le  fcuole  fono  ancora  delle  grotte  di 
Trofonio  ,  che  ftupefanno  ^  dove  non  fi  ricono- 
fcono  altri  Templi  ,  che  quei  della  ftolta  volut- 
tà ;  in  quefti  paefi  ,  dico  ,  quefte  arti  adorabili 
non  faranno  mai  né  ben  conofciute,  né  ben  ani- 
mate. 

§.  III.  La  feconda  clarte  ,  cioè  i  confer- 
vatorr  de'  beni  e  i  diftributori  ,  fono  i  negozian- 
ti ,  forta  di  canali  ,  che  danno  dello  fcolo  a' 
prodotti  ,  e  animano  i  produci  tori .  Se  elfi  fo- 
no  troppo  pochi  ,  s'  illanguidifce  T  induftria  ,  e 

non  ,u 

eh'  eflb  dell'  ignoranza .  E  dove  fi  oppone  ,  che  v'  ha 
delle  paflìoni ,  che  fon  impeti  di  natura  ,  che  deftanfi  per 
urti  fimpatici ,  o  antipatici  di  ciò ,  che  ci  è  d'  intorno  y 
non  fi  guarda  ,  che  s'  oppone  la  ftolidezza  di  certi  tem- 
peramenti ,  e  rindifcijplinateiia ,  che  vale  il  medefimo  ^ 
«he  i'  ignoranza',         .' 
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non  è  facile  che  non  fieno  de'  gran  monopolifti  j 
fé  più  del  necelTario  ,  fpopolano  la  prima  claffe  . 
Ma  non  è  da  temere  il  troppo  dove  fi  lalcia  far  la 
natura  dell'  intereffe  \  perchè  quefta  natura  è  come 
una  pianta  ,  la  quale  benché  fiorifca  più  in  là 
di  quel  che  può  nutrire  ,  tuttavolta  non  porte- 
rà mai  a  maturità  più  frutti  ,  che  il  fuo  fucco 
non  comporta  \  e  fé  gli  porta  ,  vengono  tutti 
piccoli  e  acerbi .  Ben  fi  può  temer  del  poco , 
dove  il  traffico  venga  ad  e0èr  foverchiamente  pre- 
muto . 

§.  IV.  L*  anima  di  queft'  arti  e  profeffìo' 
ni  ,  foftegno  della  pubblica  opulenza  e  tranquil- 
lità, è  la  legittima  libertà,  e  la  buona  fede.  O- 
pni  cittadino  sa  ,  eh'  è  obbligato  a  confervar  il 
.jus  pubblico  foftenitore  del  corpo  politico  ;  eh'  e- 
gli  ha  ceduto  ad  una  parte  del  jus  privato  naturale 
per  crear  quefto  jus  pubblico.  Adunque  ogni  cit- 
tadino, purché  non  fia  matto  ,  adora  il  jus  pub- 
blico ,  cioè  la  Maeftà  del  Governo  ,  1'  autorità 
della  Magiftratura  ,  la  divinità  del  culto  religior 
fo  ,  e  la  fantità  del  facerdozio.  Paga  dunque 
con  tutto  il  fuo  piacere  una  porzione  de'  fuoj 
privati  diritti  pel  foftentamento  de'  pubblici .  E» 
gli  non  fi  fente  né  oppreffo  ,  né  fchiavo  ,  finché 
sa  ,  che  la  fua  fatica  è  affoggettita  al  pefo  del 
jus  pubblico.  Ma  come  fi  va  più  in  là  ,  e  in- 
comincia a  fentire,  che  i  fuoi  defpoti  fon  infiniti, 
la  maggior  parte  de'  quali  non  ha  jus  di  eflerlo^ 
che  non  gli  lafcia  la  libertà  d'  impiegar  le  fue 
forze  nelìa  maniera  la  più  utile  per  lui  e  pei 
pubblico  ;  che  non  gli  torna  altro  dalle  fue  fati- 
che, che  liento  e  miferia^  egli  s'  invilifce,  e  in- 

ìrifti- 
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triftifce  ,  e  anzi  di  conferire  al  ben  dello  Stato ^ 
fi  dà  a  fargli  tutto  il  male  pofììbile  . 

^.  V.     Ma  non  è  meno  iin portante,  ch'anzi  piii, 
che  il  coftume  fia  quanto  più  fi  può  favio  e  illibato, 
e  la  fede , principalmente  la  pubblica,  inviolabile» 
A  quefto  conferifce   grandilTimamente  T  educazio- 
ne :  è  la  fol'  arte ,  che  modella  e  forma  la  malfa 
cruda   degli    uomini  ,  che    ci  dà  la  natura.     La 
prima    educazione    è    la  domeftica  ,  ed  è  la  fola 
tra  i  popoli   felvaggi  :  ma    ne'  popoli   viventi  in 
compagnie  e  fotto  d'un  reggimento,  vi  ha  un'e- 
ducazione Civile,  ch'è  quella  delle  leggi.  E  per- 
chè quefta  è  dappertuto  di  maggior  forza  della  do- 
menica ,  r  educazione  domeftica  fi  livella  fempre 
su  la  Civile,  e  su  i  pubblici  pregiudizj.     Dond'  è 
eh'  io  ftimo  ,  che  niuno  ftudio  fia  più  degno  de* 
Sovrani ,   e  de'  loro  favj  e  accorti  miniftri ,  quan- 
to quello  del  pubblico  coftume,  de'  pregiudizj  do- 
minatori, e  delle  cagioni,  che  ve  gli  producono  e 
alimentano,  per  potere  a  tempo  riparare  a  nocevoli. 
Ma   perchè  1'  ìnterefìTe  e   la  cupidità   guada   tut- 
to, non  fi  vuol  far  fondatamente  su  le  fole  rego- 
le morali  ,  ma  è  da   fidarfi    molto   fui   meccani- 
co ,  che  ci  fcuote    più   che    il    morale .     E  pri- 
mamente ,  dove  il  coftume  è  guafto  ,  non   è   da 
iafciarfi  vigor  nelfuno  alle  private  fcritture,  ma  è 
da  regolar  tutto  con  monumenti  pubblici ,  ne' qua- 
li è  men  pericolo  di  frode .    Tutto   era  ingarbu- 
glio e  mala  fede  in  Europa  prima  che  vi   foflero 
de'  pubblici    Archivj  ,  e  de'  pubblici  Notaj.    E 
perchè   anche   in  quefti  fanti  templi  di  Temi  ofa 
ardimentofamente   mettere  il  piede  la  faifità  e  la 
perfidia  ,  e'  bifogna  far   ufo  di  pene  pronte  e  fe- 

vere. 
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vere .    11  ripeto ,    V  Imperatore  Federico  li.  uno 
de*  più  grandi  Legislatori  de'  tempi  paffati  ,  nel- 
le  Coftituzioni  di  quefti    Regni  lib.  III.  tit,  49. 
faviamente  decreta  ,  che  ne'  peccati  di  mala   fe- 
de in  ogn'  arte,  e  meftiero  ,  fi  punifca  il  reo  la 
prima  volta  o  in  pena  pecuniaria  ,0  ,  fé  fia  po- 
vero ,  con  la  frufta  :  la    feconda   col  taglio  del- 
la delira  :  la  terza  con  la  forca.    Legge    bella  e    | 
neceffaria  .     Ma   ricordiamci   qui   d'   una   legge     * 
di    Carlo  II.    d'  Angiò  :    nihil  profunt    con/li  fu- 
tiones  (D*  ftatuta  edita  ,  mfi  debita  e^ecutio  fub'    | 
fequatur.  ' 

§.  VI.  La  terza  clafìfe  contiene  le  milizie  ,  i 
filaci ,  cuftodi  del  corpo  politico  ,  e  i  cani  guar- 
diani della  greggia  ,  come  con  bella  e  acconcia 
metafora  gli  chiama  Platone .  Servono  a  mante^ 
nere  1'  interna  pace  ,  e  F  efterno  rifpetto  ,  e  fi-  | 
curtà.  La  loro  copia  vuol  elTere  proporzionevo- 
le  alla  grandezza  ,  e  a'  bifogni  dello  Stato ,  e  la 
difciplina  fanta  e  fevera.  La  moda  di  avere  de' 
grandi  eferciti  anche  in  pace  è  rovinevole  al- 
la Repubblica  ,  dove  le  ordinarie  rendite  non 
badano  :  ma  fé  badano ,  dee  confiderarfi  come 
un'  arte  ,  e  quivi  utile  ,  dove  non  fi  può  impie- 
gar tutta  la  nazione  in  altre  più  utili  •  Ma 
non  è  men  da  confiderare  a  due  punti .  I.  Che  i 
grandi  e  formidabili  eferciti  non  fono  già  i  più  nu- 
merofi ,  ma  i  meglio  difciplinati ,  e  i  meglio  anima- 
ti .  La  difciplina  dunque  militare  vuol  efler  conti- 
nua ,  e  rigida  :  e  la  foldatefca  non  farà  mai  ben 
animata  ,  fenza  ch'ella  abbia  parte  agli  onori  civi- 
li in  tempo  di  pace,  e  a  convenevoli  premj  in  pa- 
ce e  in  guerra  .    II.  Che  le  milizie  mal  difciplinate 

anzi 
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anzi  di  far  la  fermezza  della  Repubblica  ne  fan- 
no la  più  formidabile  cagione  diifciogiiente ,  e  ro- 
vinante .  Non  fi  troverà  di  leggieri  nella  Storia 
umana  ,  che  fieno  rovinati  i  gran  Regni  ,  che 
per  tre  foie  cagioni  ;  ma  più  per  le  due  ultime, 
che  per  la  prima  .  i.  per  forza  efterna  irrefifti- 
bile .  2.  per  forza  iniqua  delle  proprie  milizie  . 
3.  per  debolezza  delle  medefime  nafcente  dall'  in- 
difciplinatezza . 

§.  VII.  La  politezza  è  necelTaria  ad  ogni  cor- 
po politico  ;  e  perciò  1'  educazione  così  lettera- 
ria ,  come  religiofa .  I  Preti  adunque  ,  i  Reli- 
giofi  ,  le  fcuoie  di  lettere  ,  le  fcuole  d'  arti  fono 
a  quefto  fine  ftabilite  .  Dove  non  ve  H)'' ha^  i 
popoli  fono  barbari:  dove  ve  n'  ha  poche  ,  fono 
rozzi  :  ma  fé  fono  foverchie ,  guafì^ano ,  fanno  de* 
poltroni  ,  rodono  ,  e  fpopolano.  E'  cofa  di  pef- 
iime  confeguenze ,  efiere  nello  Stato  de'  corpi  di 
perfone  ,  che  non  efercitano  alcun  utile  meftie^ 
ro.  Cr  infingardi  fon  condannati  dalla  legge  di 
natura  ,  e  debbono  per  ciò  eiìèrlo  dalla  civile . 

§,  vili.  I  Gentiluomini  fono  ornamento  del 
corpo  politico  :  ma  niun  ornamento  non  fu  mai 
ftimato  ,  che  non  foffe  di  qualche  valore  ,  e  uti- 
lità .  Per  gli  primi  patti  di  focietà  civile  il 
baffo  popolo  ha  un  dritto  d'  efière  illuminato  ,  e 
protetto  da  coloro ,  i  quali  in  quello  fi  diftinguono: 
Ja  nobiltà  non  ha  altra  origine ,  che  quefte  due . 
Ma  quando  i  nobili  cominciano  a  perfuaderfi  di 
efiere  al  di  fopra  dell'  umana  condizione ,  riguar- 
deranno i  comuni  come  beftie  da  foma,  o  da  fa- 
crificj .  Allora  tutto  farà  o  in  confufione ,  e  guer- 
ra forda,  o  in  orrido  fquallore .    E  quando  fi  di-; 

ce, 
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ce  ,  la  gente  bajfa  ?ion  cono/ce  gentilezza  ,  è 
A-'ero  di  quella  gentilezza  ,  che  ha  aria  dì  fto- 
lido  defpotifmo  :  ma  niente  è  poi  più  falfo  di 
quella  gentilezza  ,  che  fpira  carità  ,  iftruzionc, 
utilità.  ^        '''^ 

*  §.  IX.  Non  ci  debb'  efTere  un  gentiluomo  , 
fecolare  o  ecclefiaflico  che  fia  ,  il  quale  dica, 
io  fon  ìiato  per  non  far  nulla  ;  perchè  quello  ol- 
treché è  una  vergognofa  e  biafimevole  mallìma , 
e  come  degradante  la  mafchia  virtù  dell*  uomo  , 
è  iniqua  ,  e  omicida  della  vita  .  La  fatica  è  la 
nutrice  della  macchina  animale, 

l^ide  ut  vitium  capiant ,  ni  moveantur  aquce: 
e  il  (blo  rimedio  contra  la  noja  \  dond'  è  ,  che 
gì'  infingardi ,  che  fi  abbandonano  all'  ozio  ,  o  a 
ìedentaiiei  e  putridi  giuochi  ,  fon  nemici  capitali 
della  vera  e  loda  loro  felicità.  Ma  non  è  men 
vero  ,  che  1'  oziofità  ,  in  chi  può  impiegarfi  a 
qualche  cofa  di  utile ,  fia  iniqua  in  quei ,  che  vi- 
vono uniti  in  un  corpo  compagnevole  ;  perche  i 
patti  originar)  tra  eguali  non  hanno  potuto  né  poflo- 
no  eflere ,  una  parte  di  noi  goda  fe?zza  pur  muo- 
vere un  dito  ,  /'  altra  fatichi .  Su  qual  dritto 
avrebber  potuto  i  primi  pretendere  una  si  ftolta 
immunità  ,  e  sì  repugnante  alla  legge  del  Mon- 
do ?  Dunque  ecclefiaftico  che  fia  o  fecolare  un 
gentiluomo, dee  fapere  di  efTere  per  tutte  le  leggi' 
obbligato  ad  un  qualche  genere  di  fatica  ,  che 
neir  ifteflb  tempo  il  fullevi  e  ricrei  ,  e  giovi  agli 
altri  ,  con  cui  vive  .  Non  odo,  chi  dice  ,  mi 
fon  dato  alla  vita  contemplativa  ;  perchè  ,  gli 
dirò  ,  voi  potete  ejfcre  contemplativo  e  attivo 
in/teme.    Che   ripugna?    E'  certo  i  compagni  di 

S.Ba- 
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S.  Bafiiio,  quei  di  S.  Pacomio,  quei  di  S.  Bene- 
detto ,  ec.  ec  erano  T  uno  e  T  altro  infieme  . 
Un  puro  contemplatore  non  dee  aver  corpo  ,  né 
bifogni  corporei  :  e  fé  n'  ha ,  che  contempli  pure, 
ma  che  fatichi  in  quel  che  giova  a  quei  bifogni. 

X.  lo  non  contendo,  perchè  un  gentiluomo  pon- 
ga la  mano  all'aratro,  alla  vanca ,  al,  fufo ,  che  fac- 
cia il  paftore  ,  il  pefcatorc  ,  il  fabro,  ec  ancorché 
io  fappia  ,  che  ciò  fi  faceva  ne'  tempi  più  fem- 
plici  da'  Sovrani  medelìmi ,  dalle  PrincipelTe ,  da' 
Patriarchi ,  ec  Senza  far  quefto  v'  è  molto  fem- 
pre  a  fare  da  vivere  con  minor  noja  ,  e  da  folle- 
vare  il  pefo  di  coloro ,  che  faticano  per  noi .  Un 
gentiluomo  ecclefiartico,  dove  voglia  deporre  l'al- 
terigia ,  e  non  recarfi  ad  indegnità  di  accomunar- 
fi  col  fuo  corpo  in  ciò  eh'  è  giudo  e  onefto,  può 
neir  iftelTo  tempo  far  da  Catechifta ,  da  Sacrifica- 
tore, da  Paftore  ,  e  da  maeftro  di  quei  meftieri, 
che  fervono  a  ben  vivere .  L'  Accademia  de* 
Georgofili  di  Firenze  è  di  ciò  un  giufto  modello^ 
ella  è  gran  parte  comporta  di  Ecclefiaftici .  Un 
Secolare  fervirà  alla  padria  nella  milizia  ,  e  ftu- 
dierà  la  Geometria ,  le  Meccaniche  ,  T  Architet- 
tura militare ,  la  Tattica ,  la  Nautica ,  ec-  occu- 
pazione grande  e  utile  :  fervirà  nel  Foro  ,  e  fi 
darà  agli  ftudj  della  Storia  Civile  ,  del  Jus  de* 
popoli ,  delle  leggi  Romane  ,  delle  leggi  del  pro- 
prio Paefe  ,  alla  Filofofia  de'  coftumi  ,  gli'  Elo- 
quenza .  Può  effere  un  gran  Giureconfulto  Fi- 
lofofo ,  e  un  gran  Magiftrato ,  il  quale  con  i  fiioi 
configli  giovi  in  pace  ,  e  in  guerra  [a) .    Si  ap- 

V  pliche- 

(a)    Quei   piccoli   affetlianu   del    Foro ,   il  cui  cerchio 

d'intel" 
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plicherà  alle  Scienze  Fifiche  e  Mediche  :  ftudic- 
rà  la  ftoria  della  Natura  ,  analizzerà  la  forza  de* 
femplici  e  de'  minerali  :  fcriverà  la  ftoria  de'  mor- 
bi e  delle  cure  :  illuminerà  con  libri  volgari  e 
piani  il  pubblico  in  ciò  che  concerne  la  vita  e 
la  fanità  ;  e  quefto  è  un  faticare  per  foftener  le 
fatiche  ,  che  foftengono  la  noftra  vita  .  Dove 
non  gli  piaccia  di  aftringeriì  ad  alcuna  di  quelle 
profeifìoni  ,  ftudierà  T  Agricoltura  ,  le  Macchine 
agrarie  ,  il  Giardinaggio  ,  1'  Ortaggio  ,  T  arte  di 
ben  nutrire  gli  animali  utili  ,  e  con  quefte  arti 
veglierà  a'  fuoi  poderi  ,  darà  efempj  e  configli  , 
ajuterà  i  coltivatori  e  gli  artifti  {a).  Volete ,  che 
vi  dica  ,  quali  fono  T  arti  ,  che  difdicono  ad  un 
gentiluomo  e'I  difnervano  ?  la  poltroneria ,  la  de- 
bofcia^  i  giuochi  poltroni^  la  guapperia, 

§.  XI. 

d'  int.elUgeiiTa  non  è  mai  maggiore  de'  pochi  palmtijche 
comprendono  le  particolari  Jpecie  ^  o  cafi  Forenfi ,  e  i 
quali  non  veggono ,  né  potrebbero  vedere  il  rapporto  de' 
particolari  cali  ,  e  de'  diritti  perfonali  col  jus  pubblico  , 
e  col  fine  d»  tutto  il  jus  privato  e  pubblico  ^falus  public 
r/z ,  e  i  quali  perciò  non  badano  ,  che  al  loro  prefente 
guadagno,  queili  fono  gì'  infetti  corrofori  dello  Stato,  e 
il  pili  grande  oftacolo  alle  leggi  generali  del  ben  generale, 
(a)  ConoTco  molti  de'  gran  nobili ,  che  fanno  fra  noi 
onore  alia  nobiltà  ,  e  a'  nortri  tempi  ,  impiegando  i  lo- 
ro talenti ,  e  le  ricchvZ/e  in  giovamento  del  pubblico, 
tra'  quali  meritano  ditfincà  memoria  il  Duca  di  Sora ,  a 
cui  dobbiamo  le  belle  manifatture  di  S.  Arpino,  il  Prin- 
cipe di  S.  Severo ,  famofo  per  mille  bcUilTime  invenzio- 
ni Chimiche,  e  Tattiche  ,  il  Principe  di  S.  Angelo  Im- 
periale ,  il  Principe  di  Miano  ,  il  Conte  di  Converfano, 
impegnati  a  follevare  e  migliorare  1'  Agricolture  ,  le  Pra- 
terie artificiali,  il  Giardinaggio.  Né  varrei  omettere  di 
far  queir  onore ,  che  per  me  fi  può ,  a  tre  grandi    miei 

amici, 
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§.  XI.  Il  Sovrano  prefiede  a  quefto  cor- 
po ,  come  Dio  alla  Città  dell'  Univerfo .  Egli  * 
è  fuddito  del  Sovrano  del  Mondo  :  ma  è  mode- 
ratore, protettore,  e  vindice  de'  dritti  di  ciafcu- 
no,  e  di  tutto  il  corpo.  Egli  è,  dice  magnani- 
mamente r  Imperator  Federico  ,  padre  e  figlio, 
padrone  e  fervo  della  legge  .  Gli  fi  dee  dun- 
que da  tutti  rifpetto  e  timor  filiale .  Uno  è  ia 
ogni  corpo  politico  l' imperio ,  e  tutti  i  cittadini 
fon  fudditi  .  L'  efentarfeae  fotto  qualunque  ti- 
tolo ,  è  rivolta  .  E'  dunque  ignoranza  della  vera 
Politica  ,  e  del  Catechifmo  Criftiano  la  preten- 
(ione  di  certi  Ecclefiaftici  ,  di  eifere  indipendenti 
dal  governo  dello  Stato  ,  donde  fon  Cittadini  . 
E'  un  contraddittorio  ,  cittadino  e  indipendente  : 
è  una  ribellione  dalla  legge  Criftiana  ,  Ecclefiar 
ftica  non  riconofcente  il  governo  della  Repubbli- 
ca .  O^nt  anima  (  dice  S.  Paolo  )  fia  foggetta  al- 
ia potefià  (  cioè  alla  Sovranità  )  ;  e  quefto  per- 
chè la  Sovranità  effendo  nell'  ordine  dell'  univer- 
so ,  ordine  piantato  e  mantenuto  dalla  deftra  di 
Dio  ,  farebbe  un  ribeliarfi  da  Dio  1'  opporfi  alla 
Sovranità . 

^.XII.  Chi  dice  un  corpo  politico  dice  un  cor* 
pò  di  tubi  comunicanti.  Non  v'  è  focietà  do- 
ve non  è  comunicazione .  Le  famiglie  fi  foften- 
gono  fcambievoj  mente  1'  une  1'  altre  e  tutte  in- 
terne foftengono  la  fovranità  appunto  per  que- 
lla comunicazione.    Tagliate  i  canali   di   comu- 

V  2  nica- 

amici ,  Monfig.  Orlandi  Vefcovo  di  MolFetta  ,  D.  Fiiipp© 
Celentano,  uno  de'  grandi  e  ftudiofi  Ceorgofilì,  D.  Nicco- 
ìh  Pacifico  ,  gloria  <li  xutu  ia  JBottanica . 
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nicazione ,  e  avrete  non  un  corpo  alTòciato  ,  ma 
una  moltitudine  di  felvaggi  fparfi  ,  erranti  ,  fen- 
za  leggi  ,  fenza  capo  ,  divoranti  gli  uni  gli  al- 
tri .  E'  un  gran  palazzo  difciolto  in  minuti  cal- 
cinacci . 

§.  XIII.  I  Canali  di  comunicazione  fono  altri 
filici ,  e  altri  morali .  Le  ftrade  fode  ,  facili ,  fi- 
cure  :  i  fiumi ,  e  gli  fcavi  da  traghettare  \  le  mac- 
chine trattorie  :  e  fé  vi  ha  mare  ,  i  porti  ,  la 
meccanica  delle  navi  ,  la  ficurezza  della  naviga- 
zione ,  fono  i  primi .  Quanti  più  quelli  canali 
di  comunicazione  fono  in  numero  ,  e  quanto  me- 
glio in  bontà  ,  e  in  ficurezza  ,  tanto  la  comu- 
nione delle  parti  dello  Stato  fia  più  grande  e 
più  ftretta ,  e  'i  corpo  tutto  più  florido  e  più  vi- 
gorofo . 

§.  XIV.  Ma  fi  richiede  de'  canali  morali .  La 
più  bella  ,  ampia  ,  foda  fl:rada ,  la  via  Appia ,  la 
via  Valeria  ,  fé  fia  infettata  dalla  paura  ,  dalla 
SCHIAVITÙ^  dalla  rabbia,  dall'  avania^  dalla 
PENITENZA,  dalla  MISERIA,  non  vi  vedrete  pu- 
re le  fiere  trapafilire .  Allora  è  perduta  la  co- 
municazione. Volete  indurirla  ,  arti,  contratti,, 
traffico,  comodità,  ricchezze?  Allargate  le  vie, 
per  cui  vivono  ,  e  per  cui  trafcorrono  per  tutto 
il  corpo  quefti  beni.  Ofl:ruite  le  arterie  del  cor- 
po animale  ,  non  fi  può  più  vivere .  Or  per  al- 
largar quelle^  vie  e*  non  fi  vuol  pe n far ,  come 
i  Caraibi ,  di  cui  fcrive  Monfieur  de  la  Borde  , 
che  non  penfano  mai  al  domani  ;  e'  fi  vuol  pen- 
,fare  a'  domani ,  all'  anno  venturo ,  ai  venturi  lu- 
ftri ,  e  fecoli . 

§.  XV.    Per   far  girare   le  derrate  ,  e  le  ma- 

nifat- 


'Parte  IL  Co?iclufione  di  quefti  elenìentì,  30^ 
Tiifatture ,  animare  un  poco  i'  avidità ,  e  con  ciò 
la  diligenza  ,  e  T  arti  nutrici  delle  famiglie  e  di 
tutto  il  corpo  ,  fi  richiede  scolo  ,  e  denaro. 
Lo  fcolo  è  il  commercio  coli'  altre  nazioni  . 
Quello  commercio  debb'effere  fchiavo  da  una  fac- 
cia, e  libero  dall'altra.  E'  debb'efler  fervo  della 
gran  legge  d'  ogni  nazione ,  falus  public  a ,  Non 
debb'  efler  lecito  a'  commercianti  né  eftrarre  tut- 
to ,  né  introdur  tutto  ,  né  fenza  regola.  Ogni 
cflrazione  ,  che  indebolifcc  V  induftria  ,  è  rea  di 
maeftà  :  e  ogni  importazione  ,  che  nuoce  all'  ar- 
ti domeniche  ,  deiìrugge  lo  Stato  :  ogni  merce, 
ogni  contratto  ,  ogni  traffico  ,  che  viola  la  fede 
pubblica  ,  rovina  la  nazione .  La  legge  Econo- 
mica dee  fiffar  qucfti  termini.  Ma  dee  poi  il 
commercio  elTer  libero  nell'  eftrazioni  delle  ma- 
nifatture ,  e  di  quelle  derrate  ,  che  foverchiano  , 
e  anche  tanto  leggiero  ,  che  non  polìà  il  più . 
Allora  lo  fcolo  anima  e  arricchifce  i  popoli  e 
i  Sovrani . 

§.  XVL  II  denaro  è  Tolio  del  carro  del  traf- 
fico ^  dunque  il  traffico  è  un  carro  ^  bifogna  un- 
gerlo, perchè  corra.  Quando  erano  pochi  i  car- 
ri del  traffico  fi  richiedeva  di  poca  unzione  ;  or 
che  fon  molti  fé  ne  richiede  di  più-.  Gli  affi  di 
quefti  carri  non  girano  fenza  denaro  :  ma  fé  il 
denaro  è  troppo ,  farà  un  diluvio  d' untume ,  che 
arreda  ogni  moto.  Si  vorrebbero  ridurre  le  per- 
fone ,  e  i  popoli  ad  udire  un  poco  più ,  che  non 
par  che  fanno,  la  voce  della  ragione  ,  che  nafcc 
da  i  veri  comodi  ,  e  non  lafciarfi  ammaliare  dal- 
le fantafie .  Ma  chi  ammalia  le  fantafie  ì  Quel* 
li ,  che  dovrebbero  rifchiararle . 

:;  §.  XVII. 
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^.  XVII.  Ed  ecco  i'  idea  di  quefl' opera.  Se 
affifleremo  gli  occhi  a  sì  belle  ,  e  utili  verità  , 
ftudieremo  non  per  pedantefca  vanità ,  né  per  fu- 
perbia  di  fignjreggiare  agi'  ignoraiiti ,  o  per  mal- 
vagità d'  aggirargli ,  ma  per  fecondare  la  legge 
del  Moderatore  del  mondo ,  che  ci  comanda  d'in- 
gegnarci di  eflerc  gli  uni  utili  agii  altri. 
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